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PRESENTAZIONE

La celebrazione del centocinquantesimo anniversario della nascita 
di Maria Domenica Mazzarello è un invito ad un ulteriore approfondi­
mento del suo spirito e ad una più grande apertura al suo messaggio, 
quale espressione di riconoscenza a Dio per il dono che in lei ha fatto  
alla Chiesa.

Ho il piacere di presentare in questa ricorrenza il libro « Attuale 
perché vera ».

Con questa pubblicazione la Pontificia Facoltà di Scienze dell’Edu- 
cazione « Auxilium  » rende omaggio alla Confondatrice dell’is titu to  
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, raccogliendo contributi diversi che ne 
pongono in luce la figura storica, la personalità vigorosa, la spiritualità 
semplice e profonda, il carisma educativo.

La lettura di queste pagine, fru tto  di attento studio e di amore 
sincero, porterà a cogliere con maggior profondità la missione specifica 
di S. Maria Domenica Mazzarello quale madre ed educatrice della prima 
comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Soprattutto aiuterà a ripro­
durre con maggior vigore, in questo anno di immediata preparazione al 
primo centenario della morte di S. Giovanni Bosco, la sua fedeltà crea­
tiva al caris?na del santo educatore della gioventù.

S. Maria Domenica Mazzarello ottenga in particolare alle Figlie di 
Maria Ausiliatrice di vivere la missione fra le giovani come luogo privi­
legiato di santificazione, rendendosi, nella luce di Maria, autentica tra­
sparenza e mediazione dell’amore del Padre.

Roma, 9 maggio 1987

Madre M a r i n e l l a  C a s t a g n o

Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
Vice-Gran Cancelliere della Pontificia Facoltà 

di Scienze dell’Educazione « Auxilium »



SOMMARIO

C a s t a g n o  Marinella, P re se n ta z io n e .................................................. 5

P o s a d a  Maria Esther, P rem essa ..........................................................  9

P o s a d a  Maria Esther, S. Maria Domenica Mazzarello: itinerario
b io g r a f ic o - s p ir i tu a le .................................................................. 11

G a r r o n e  Gabriel-Marie Card., La gioia, frutto  dello Spirito. Un 
tema che caratterizza la spiritualità di S. Maria Domenica 
M a z z a r e l l o ...................................................................................19

F i o r a  Luigi, Storia del titolo di « Confondatrice » conferito dalla
Chiesa a S. Maria Domenica M azzarello ................................. 37

P o s a d a  Maria Esther, Significato della « validissima cooperatio » 
di S. Maria Domenica Mazzarello alla fondazione dell’is ti­
tuto delle Figlie di Maria A u s ilia tr ic e ................................. 53

C a v a g l i à  Piera, Il rapporto stabilitosi tra S. Maria Domenica 
Mazzarello e S. Giovanni Bosco. Studio critico di alcune 
i n t e r p r e t a z i o n i .......................................................................... 69

R o s a n n a  Enrica, Un messaggio che viene da lontano: le Lettere di
Madre Mazzarello ai S a le s ia n i ..................................................99

D e l e i d i  Anita, Influssi significativi nella formazione di S. Maria
Domenica Mazzarello, e d u c a t r i c e ......................................... 107

C a v a g l i à  Piera, Il carisma educativo di S. Maria Domenica Maz­
zarello ...........................................................................................123

S t i c k l e r  G ertrud, Personalità religiosa e discernimento del vis­
suto patologico. Sapere « prescientifico » e scientifico a 
c o n fr o n to ...........................................................................................177

T r i c a r i c o  Maria Franca, Conoscere il passato per comprendere
il p r e s e n t e ...................................................................................197



P o sa d a  Maria Esther, Una data importante: la Prima Comu­
nione di S. Maria Domenica Mazzarello..............................

Co sta  Anna, Rassegna bibliografica su S. Maria Domenica Maz­
zarello ..................................................................................

8 Sommario

219

227

ìndice 263



PREMESSA

Quando nel 1981 la Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione 
« Auxilium  » volle commemorare il centenario della morte di S. Maria 
Domenica Mazzarello, pubblicò un numero speciale di Rivista di Scienze 
dell’Educazione, organo della Facoltà, nel ricordo di «colei che, con 
S. Giovanni Bosco, è stata la Confondatrice dell’is titu to  delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, che nella Chiesa ha il carisma dell’educazione cri­
stiana delle giovani »}

N ell’editoriale di quel numero speciale si diceva ancora che l ’ini­
ziativa mirava a « sospingere verso ulteriori ricerche di carattere peda­
gogico, psicologico, storico e ascetico, lo studio che di lei [5. Maria 
Domenica1 è stato già intrapreso dal punto di vista storico e agio­
grafico » 2

In  risposta a questo incitamento e dietro numerose richieste di 
una ristampa del numero speciale della Rivista, la Facoltà, nel cento­
cinquantesimo anniversario della nascita di S. Maria Domenica Mazza­
rello, pubblica il presente volumet nel quale ripropone alcuni dei contri­
buti apparsi nel 1981, riveduti, ampliati ed aggiornati, ed offre nuovi 
studi che mirano ad approfondire la figura della Santa sotto diverse 
prospettive.

A  partire dalla delineazione dell’itinerario biografico-spirituale di 
S. Maria Domenica ( P o s a d a ) e dall’approfondimento  teologico di uno 
dei tem i caratterizzanti la sua spiritualità ( G a r r o n e ) , si percorrono le 
vie della storia che portarono alla esplicitazione della sua missione eccle­
siale ( F i o r a , P o s a d a ). Si entra in seguito //^//'ambito salesiano indivi­
duando il rapporto stabilitosi tra .S’. Maria Domenica e S. Giovanni 
Bosco ( C a v a g l i à ) ed evidenziando alcune caratteristiche delle lettere 
della Santa ai Salesiani ( R o s a n n a ). Dopo aver segnalato alcuni influssi 
importanti nella formazione della Mazzarello in quanto educatrice (D e- 
l e i d i )( si approda alla presentazione del suo carisma educativo ( C a v a -

1 Madre c Maestra, in: Rivista di Scienze dcll’Educazione 19 (1981) 145.
2 L. cit.
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g l i a )  e si sottolinea la sua singolare capacità di intuizione psicologica 
( S t i c k l e r ) .  Uno studio di carattere prettamente metodologico apre la 
via ad una corretta lettura delle fonti storiche ( T r i c a r i c o ) ( e un breve 
apporto, quasi a modo di esempio, ribadisce l ’importanza delle singole 
notizie nell’ambito della storia ( P o s a d a ). Segue una Rassegna biblio­
grafica, che comprende le pubblicazioni sulla Santa, apparse tra il 1881 
e il 1986 ( C o s t a ) .

Il volume rivela così una logica intrinseca, che non è però il ri­
sultato di uno schema predeterminato. Essa è invece quasi il frutto  di 
riflessioni diverse fondate su un unico soggetto: la figura singolarmente 
semplice di S. Maria Domenica Mazzarello.

Tale semplicità è manifestazione dell’unità interiore che caratte­
rizza la sua persona ¡come creatura e come santa. Ella, liberandosi da 
deviazioni e da dispersioni, andò unificando il suo essere attorno al som­
mo volere, principio e termine della sua esistenza: Dio.

Arrivò così alla verità di sé, aprendosi al Creatore e collaborando 
con Lui all’avverarsi di un eterno disegno.

Vera fu  la sua vita e vera rimane. Ecco perché e possibile raggiun­
gerla oltre il tempo, scavare nella profondità del suo spirito e sentirla 
a noi contemporanea: attuale perché vera.

Maria Esther P o s a d a



S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO: 
ITINERARIO BIOGRAFICO-SPIRITUALE

Maria Esther POSADA

Presentare l ’esperienza spirituale a modo di « itinerario », e una 
forma nota a tutta la tradizione cristiana.1

Tale esperienza, infatti, non può essere studiata in astratto, ma 
in concreto, non solo « nell’ordine statico delle essenze, ma nell’ordine 
dinamico dell’agire e, quindi, nel suo sviluppo progressivo, dal mo­
mento in cui il soggetto umano inizia il suo cammino verso Dio, fino 
al momento in cui ne raggiunge effettivamente il termine, rispondendo 
con pienezza integrale all’invito del messaggio divino con una vita ve­
ramente santa ».2

L’itinerario che l’uomo intraprende come risposta sempre più co­
sciente c impegnativa ad una specifica chiamata di Dio, assume forme 
molteplici. Tali forme, sempre rispondenti ad una logica divina, sono 
anche rispondenti ai dati che riguardano ogni uomo nella sua concretezza 
di natura, di spazio e di tempo.

Ogni itinerario ha perciò una sua tipica dinamica interna, derivante 
dall’azione di Dio nella storia della singola persona. Si tratta, cioè, dello 
sviluppo della vita teologale, vissuto in modo originale e irrepetibile da 
parte della creatura umana.

L ’itinerario storico-spirituale di Maria Domenica Mazzarello si pre­
senta breve (44 anni), privo di una vicenda storica appariscente, realiz­
zato nel contesto caratteristico di un ambiente rurale, compiuto nell’o- 
scurità di una vita semplice e nascosta.

1 Ricordiamo VItinerarium mentis in Deum di S. Bonaventura, il Cammino 
di perfezione di S. Teresa d ’Avila, la Salita al Monte Carmelo di S. Giovanni 
della Croce. Si pensi soprattutto al tema biblico del cammino e in particolare ai 
testi paolini sull’itinerario del cristiano.

2 G a b r i e l e  di S. M . M a d d a le n a  OCD.. Natura e compiti della teologia 
spirituale, in: AA.VV., Teologia e spiritualità, Milano, Vita e Pensiero, 1952, 203.
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Tale iter può essere distinto in due periodi. Il primo periodo va dal 
1837, anno della nascita, fino al 1860, anno che assume, nella vita 
della Santa, un significato del tutto particolare. La sua prima e grave 
malattia provoca in Maria un’esperienza così profonda, da produrre 
nella sua vita quella « crisi » che determinerà in lei un vero « cambia­
mento di rotta ».3

Il secondo periodo ha inizio dopo la malattia del 1860, e comprende 
il resto della sua vita fino al compimento della sua missione.

Ogni periodo può essere distinto in due tappe successive, che sono 
segnate non solo da un fatto biografico importante, ma anche da un mo­
mento di maturazione nella sua vita spirituale. Possiamo così distinguerle:

Primo periodo: 1837 - 1860
Ia tappa: 1837 (nascita) — 1850 (prima Comunione)
2a tappa: 1850 - 1860 (malattia)

Secondo periodo: 1860 - 1881
I a tappa: 1860 - 1872 (fondazione dell’istituto)
2a tappa: 1872- 1881 (morte)

1 .1 primi passi nella fede (1837-1850)

Questa prima tappa dell'itinerario della Santa è vissuta nell’am­
biente dei « Mazzarelli di qua », frazione che appartiene al comune 
di Mornese, nelPAlto Monferrato.4

La bambina nasce in seno ad una famiglia di tipo patriarcale, e 
rimane nell’ambiente dei « Mazzarelli » fino agli undici anni circa

3 «L ’emozione e la crisi [...] sono condizioni della conversione, ma non la 
operano automaticamente. Occorre che la persona s’impegni sul serio per uscire 
dalla situazione di disagio e di sofferenza, per orientarsi verso il nuovo valore 
intravisto. Aderendo a quest’ultimo, ella si distacca veramente dalla "via antica” e, 
riorientandosi e riorganizzandosi attorno ad esso, diventa una "creatura nuova” » 
(Stic k l er  G., Il dinamismo psicologico dell'integrazione religiosa, in: Atti del 
Convegno per le Maestre di Noviziato e Direttrici di juniorato, Roma, Istituto 
FMA, 1974, 25-26).

-4 II gruppo dei- « Mazzarelli », di cui si può individuare il radicamento nei 
pressi di Mornese fin dal 1600, appare composto da due sottogruppi: « i Maz­
zarelli di là» (forse il gruppo primigenio, radicatosi ad est),e « i Mazzarelli di 
qua» (cioè vicino al paese). Cf P osada M.E., Nota storiografica. Dati relativi 
all’infanzia e alla fanciullezza di S. Maria Domenica Mazzarella, in: Rivista di 
Scienze delVEducazione 19 (1981) 229-239.
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(1837-1848).5 Forse alla fine del 1848 o agli inizi del 1849, il padre, 
Giuseppe Mazzarello, e la madre, Maddalena Calcagno, vanno ad abi­
tare con i loro figli alla cascina detta « Valponasca », lontana circa tre 
quarti d ’ora dal paese, dove si occuperanno della coltivazione dei vigneti, 
proprietà del marchese Doria. Vi rimarranno per un decennio.

Un lavoro intenso e una profonda pietà cristiana, caratterizzano il 
contesto familiare in cui la fanciulla si apre alla vita. In esso forma la 
sua tempra morale, costruita su di una natura decisa e schietta, segnata 
da doti inconfondibili: indole ardente, profondo senso di realismo, 
mente limpida, affettività sana, temperamento riflessivo^ insieme capace 
di profonda comunicativa.

Nella prima apertura della fanciulla alla realtà (natura, mondo 
umano, mondo della fede),assume rilievo di primo piano la mediazione 
del padre.6 Da lui la fanciulla impara il vero senso del lavoro, che ella 
assumerà^connotandolo del suo pieno significato ascetico e pedagogico, 
e che costituirà uno dei contenuti principali della sua spiritualità.

Dal padre attinge pure il vero senso di Dio, che Maria Domenica 
esprimerà semplicemente in quel suo caratteristico « gusto per l’auten­
tico », che contraddistingue la sua preghiera e la sua ascesi.

In quel momento dell’apertura di Maria Mazzarello al reale si col­
loca inoltre la figura di don Domenico Pestarino,7 mediazione anche 
questa fondamentale nella vita della Santa. Essa consiste in una vera 
educazione spirituale, e assume il suo pieno significato nel contesto del 
« rinnovamento », promosso da don Pestarino nella parrocchia di Mor- 
nese. Tale direzione spirituale è caratterizzata dalla chiarezza dei prin­
cìpi e dal vigore degli orientam enti, dalla gradualità e dalla continuità;8 
parte dalla mortificazione esterna, e mira a formare e coltivare atteg­
giamenti interiori.9 Tutto  il cammino ascetico, infine, è sorretto ed 
orientato ad una vita sacramentale intensa.10

5 Secondo la minuziosa registrazione dei Libri di Stato d’anime, conservati a 
Mornese nell’Archivio parrocchiale (anni 1840-1860).

6 C a p e t t i  G .  (ed.), Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
I, Roma, Istituto FMA, 1974, 42. Citerò: Cronistoria.

1 Don Domenico Pestarino (1817-1874). Nato a Mornese e mortovi dopo una 
intensa vita apostolica. Fu il direttore spirituale della Santa per ventisette anni. 
Divenne salesiano, rimanendo a Mornese come direttore locale delle prime Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Cf M accono  F., L'apostolo di Mornese. Sac. Domenico Pestarino, 
Torino, SEI, 1926.

! Cf Cronistoria I, 41. 46-67.
9 Cf Ivi I, 39-40. 42-48. 50.
10 Cf Iv i I, 38. 47. 50.



14 Maria Esther Posada

In questa prima tappa del suo itinerario spirituale, Maria Dome­
nica fa i primi passi nel cammino della fede. Un esercizio di fede, che 
possiamo dire « mediato » dall’educazione del padre e dalla direzione 
del confessore. Sarà più tardi, dopo la prima confessione generale, e 
soprattutto dopo la prima Comunione sacramentale, che potremo par­
lare di una fede più interiorizzata, e perciò di una pietà più personale.

2. Una fede più interiorizzata (1850-1860)

L ’ambientazione storico-topografica di questa tappa è quella della 
« Valponasca » (1848-1858) e della casa di via Valgelata, in paese. 
Il periodo trascorso alla « Valponasca » appare come il più ricco della 
formazione spirituale di Maria Domenica, che ritornerà al paese più 
matura perché temprata nel sacrificio e corroborata dalla grazia.

Possiamo dire che la « Valponasca » è per lei scuola di vita. A 
contatto con la natura, la ragazza apprende nella solitudine, nel silenzio, 
nel lavoro, i principali contenuti della fede, li elabora in modo perso­
nale, li assimila in profondità. Che così sia stato, ce lo dimostrano i 
frutti che maturano nella sua vita in questo tempo.

Segni evidenti di questo movimento di interiorizzazione della fede, 
sono la preghiera, che assume espressioni tipicamente personali, la capa­
cità di congiungere preghiera e lavoro, l’intensità e la profondità del 
rapporto contemplazione e verginità, che ha la sua espressione più matu­
ra e significativa nel voto di castità.11

La sua preghiera si rivela veramente personale e non « imposta » 
dal confessore: è lui stesso che in qualche modo vuole moderare quello 
slancio quotidiano, che porta la ragazza in ore insolite, attraverso cam­
mini impervi, anche nel cuore dell’inverno, a partecipare all’Eucaristia 
del m attino.12 È caratteristica di questo periodo la preghiera vesper­
tina, che Maria Domenica fa accanto alla finestrella della sua camera, 
finestra che ancora oggi richiama l’occhio della contemplazione fisso 
ad un punto lontano: il tabernacolo della chiesa parrocchiale. Tipica —  
e nota ai suoi compagni di lavoro —  la sua preghiera lungo la giornata, 
quando tra le viti si inginocchia e adora.

11 Cf Iv i I, 53-54.
12 Cf Ivi I, 56.
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In  questo clima spirituale si comprende come la contemplazione 
dell’immensità di Dio e della bellezza della Vergine Immacolata la 
portino a consacrarsi nell’intimo del suo spirito con voto di castità. 
Contemplazione e verginità sono infatti due realtà intimamente con­
nesse, come lo dimostra tutta la tradizione spirituale cristiana.

In questa tappa, appare particolarmente significativa l ’appartenenza 
di Maria Domenica alla « Pia Unione delle Figlie di S. Maria Imma­
colata », creata a Mornese da una ragazza, Angela Maccagno, promossa 
da don Pestarino, seguita e guidata nelle sue linee strutturali e nei 
contenuti spirituali dal noto teologo genovese don Giuseppe Frassinetti.

Il gruppo è per lei espressione di una vasta apertura apostolica. 
AH’interno di esso, crea nuovi rapporti, si consacra a Dio in modo 
esplicito « nell’esercizio della carità », come dice la formula consacra­
to la  delle Figlie deH’Immacolata.13 Sarà precisamente questo « esercizio 
di carità » che la porterà al rischio della vita, quando farà da infermiera 
presso i parenti colpiti da tifo durante l’epidemia, che nel 1860 provò 
duramente la popolazione di M ornese.14

L ’itinerario spirituale di Maria Domenica negli anni 1850-1860,. ci 
rivela perciò una fede realmente interiorizzata, che matura nella spe­
ranza e dà frutti di carità teologale.

3. Maturazione nella speranza (1860-1872)

Questa tappa è vissuta dalla Santa t prima, nell’ambiente storico- 
topografico della frazione « Mazzarelli », dove ritorna per alcuni mesi 
ad assistere i parenti, e successivamente, nella casa di via Valgelata, 
in paese (1860-1867); in seguito, nella casa detta dell’immacolata, ac­
canto alla parrocchia, dove ebbe inizio la vita in comune delle future 
Figlie di Maria Ausiliatrice; e finalmente, al Collegio di Mornese, sede 
della fondazione dell’is titu to .

La malattia stronca le forze della giovane Mazzarello, e diventa 
per lei l’occasione di fare, in profondità, l’esperienza della sua fragilità 
fisica, psichica, spirituale. In  fondo a questa esperienza, la creatura 
trova la forza di una ripresa solo nell’abbandono fiducioso in Dio, in­
tuito e conosciuto in una luce nuova. Questa forza e questa luce non 
sono altro che la virtù della speranza che, infusa nel Battesimo insieme

13 Cf Iv i I, 64-86.
14 Cf Ivi I, 87-89.
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alla fede e alla carità, acquista maggior vigore e luminosità nel mo­
mento purificatore della prova. La preghiera pronunciata dalla Mazza- 
rello durante la sua convalescenza, è rivelatrice del suo stato d’animo 
e di un duplice movimento interiore: conoscenza profonda della pro­
pria creaturalità, e speranza incrollabile in Dio, percepito come origine 
e termine della propria esistenza.

« Signore, se nella vostra bontà volete concedermi ancora alcuni 
anni di vita, fate che io li trascorra ignorata da tutti e, fuorché da 
Voi,da tutti dimenticata».15

A questa fondamentale presa di coscienza seguono due momenti 
distinti nella vita della Santa, tutti e due particolarmente sorretti da 
uno slancio di speranza,che ormai non trova più le sue sorgenti in 
ragioni umane, ma nel mistero stesso della Provvidenza, che per lei 
incomincia a diventare storia.

Nei primi quattro anni successivi alla malattia,si colloca la sua 
fondamentale intuizione educativa, che si rivela concomitante e con­
seguente al suo interiore cambiamento di rotta.16

Le origini del suo apostolato sono intimamente connesse con la 
sofferenza, con quel tipo di sofferenza/che si chiama incomprensione 
e solitudine e che, vissuta in un silenzio libero da ribellioni e colmo 
di fiducia, prepara la genesi di una missione ecclesiale autentica.17

A corroborare questa fiducia interiore e ad aprire nuovi orizzonti 
ancora più vasti, appare nel 1864 la figura del sacerdote torinese don 
Giovanni Bosco. Egli intravede, con intuizione perspicace e quasi pro­
fetica, i doni di natura e di grazia di quella giovane che, con altre 
della « Pia Unione », gli viene presentata da don Pestarino. Maria 
Domenica intuisce la santità di don Bosco, ne sente il fascino, e più 
tardi aderisce al suo progetto di fondazione delPIstituto delle Figlie

15 M a c c o n o  F., Sania Maria Domenica Mozzar elio, Confondatrice e prima 
Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, I, Torino, Istituto FMA, 
I960, 83-84.

14 Cf Cronistoria I, 97-98.
17 Particolarmente doloroso il momento di distacco e di solitudine,vissuto da 

Maria nel 1864 quando, in obbedienza al direttore spirituale, a motivo di disagi 
creatisi all’interno del gruppo delle Figlie dell’immacolata, venne allontanata dal 
gruppo ed inviata per qualche tempo ad abitare alla cascina Valponasca. Anche 
se Maria non ne aveva colpa nell’incresciosa situazione, visse nel silenzio questi 
giorni,che si possono chiamare la «seconda Valponasca», quella della prova, in 
contrasto con la « prima Valponasca », della sua adolescenza serena e laboriosa.
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di Maria Ausiliatrice, che egli volle « monumento vivente » di ricono­
scenza alla M adre di Dio.

4. Pienezza di carità (1872-1881)

Il contesto storico-ambientale in cui si realizza quest’ultima tappa 
della vita della Santa, è il Collegio di Mornese, sede della prima comu­
nità delle Figlie di Maria Ausiliatrice (1872-1879), e l ’istitu to  « Nostra 
Signora delle Grazie » in Nizza M onferarto, seconda casa-madre della 
Congregazione, dove la Santa trascorse gli ultimi due anni della sua 
vita (1879-1881).

È in questa tappa che maggiormente si delinea e si attua la 
specifica missione di Confondatrice, che la Santa è chiamata a realizzare 
nella Chiesa, a vantaggio delle giovani.

Questa missione trova il suo fondamento più profondo nell’essere 
stesso di Madre, che la Mazzarello incarna e vive in pienezza nei riguardi 
della nuova Famiglia religiosa. Possiamo dire che « l ’essere di Ma­
dre » —  perciò stesso di educatrice della comunità primigenia —  costi­
tuisce, oltre che il fondamento ontologico, l ’argomento storico e spiri­
tuale del titolo giuridico di « vera Confundatrix ».

D all’assunzione fino alla consumazione della sua missione, la Maz­
zarello esplica la sua maternità spirituale in diversi modi: formazione 
diretta e continua delle suore, attraverso la parola orale, la parola 
scritta,18 i numerosi viaggi motivati dalle fondazioni o dalle visite alle 
case, ma soprattutto  attraverso la donazione della sua vita, consumata 
nell’esercizio di una carità paziente, benigna, universale.

La formazione delle suore attraverso la propria vita rimane per 
lei mezzo di educazione privilegiato: « Sono contenta —  scrive —  che

18 Le Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello sono la fonte prima per la 
conoscenza della sua figura e della sua spiritualità. Esse — unici documenti che 
ci rimangono come scritti della Santa — si presentano semplici nello stile, concrete 
ed espressive nel linguaggio, dense nel contenuto ascetico. I documenti — autografi 
e allografi — conservati negli Archivi della Congregazione Salesiana (lettere ai 
salesiani e altri) e dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (lettere alle FMA 
e altre) sono stati pubblicati in edizione diplomatica nel 1975, e in seconda edizione 
nel 1980. Cf P osada  M.E. (ed.), Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, Confon­
datrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, prefazione di S.E. Card. 
Gabriel-Marie Garrone, Milano, Ancora, 1975; seconda edizione: Roma, Istituto 
FMA, 1980. Citerò: Lettere.
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codeste suore siano buone e lavorino; sta a noi farle crescere sempre 
nella virtù, prima con l’esempio, perché le cose insegnate con l’esempio 
restano molto più impresse nel cuore e fanno assai più del bene, e 
poi con le parole ».19

A questa sua missione spirituale di madre e di educatrice delle 
prime suore Dio preparò suor Maria Domenica e la sorresse mediante 
un particolare aiuto, indicato nei Processi di canonizzazione quasi dono 
specifico della Santa: il discernimento degli spiriti.20

Tale dono conferisce una caratteristica peculiare alla sua figura: 
la sapienza; e si concretizza nelle note più spiccate della sua spiritualità: 
l’umiltà e la carità.

In questa tappa conclusiva dell'itinerario spirituale di S. Maria 
Domenica Mazzarello si osserva come la crescita umana e teologale 
arrivi a pienezza di maturazione. Fede, speranza, carità stanno alla base 
di questa vita che, unificandosi attorno ad un unico centro, Dio, arriva 
alla semplicità deio spirito e, espandendosi, realizza una vasta mis­
sione, quella di Madre e di Confondatrice di una nuova Famiglia reli­
giosa nella Chiesa.

19 Lettere 14,1.
20 S a c ra  C o n g re g a tio  R i tu u m ,  Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae 

Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Primae Antistitae Instituti Filiarum Mariae Auxi- 
liatricis, Positio super virtutibus, Summarium super dubio, Romàe, Guerra et 
Belli, 1934, 403; cf. De discretionis dono, 410; De cordium scrutatione, 412; De 
rebus spiritualibus acute disserebat, 420.



LA GIOIA, FRUTTO DELLO SPIRITO 
Un tema che caratterizza la spiritualità 
di S. Maria Domenica Mazzarello

Gabriel-Marie GARRONE Card.

Torno a rileggere queste pagine che portano ancora l ’impronta 
della circostanza da cui hanno avuto origine.

Sono l’eco delle conferenze tenute alle Suore dell’« Auxilium » 
nell’anno 1981 allo scopo di disporre meglio il loro animo alla cele­
brazione del primo centenario della morte di S. Maria Domenica Maz­
zarello, loro Confondatrice.

Ho preferito lasciare a queste pagine la forma della libera com­
posizione, essendo esse piuttosto l’espressione di una sorta di conver­
sazione che non un ’esposizione sistematica.

Il tema scelto è stato, infatti, trattato senza il rigore e le esigenze 
letterarie di un discorso scritto. È soltanto la testimonianza di un ’espe­
rienza legata a una vera collaborazione. È il frutto  della scoperta della 
grazia propria delle Figlie di Maria Ausiliatrice piuttosto che di una 
riflessione tecnica.

Questa particolare prerogativa comporta due elementi che nel­
l’opera educativa delle Figlie di Maria Ausiliatrice si trovano perfetta­
mente uniti ed armonizzati: la preoccupazione di non rifiutare alle 
future formatrici alcun contributo del progresso nell’ambito delle scienze 
dell’educazione e nello stesso tempo di mantenere profondamente vivi 
e sempre espliciti il contatto e l ’ispirazione della carità divina.

Mi è sembrato che, mettendo in risalto tale caratteristica del 
lavoro delle Figlie di Maria Ausiliatrice sulle orme della loro Confon­
datrice, avrei potuto orientare la loro riflessione verso ciò che, nello 
sforzo educativo, è il segno evidente della riuscita: la gioia.

La gioia che, irradiandosi dal volto di Madre Mazzarello su tutte 
quelle che la seguono, è senza dubbio ciò che sorprende e spesso con­
quide chi ne fa esprienza diretta.

Possano queste poche riflessioni rinnovare oggi per il bene della 
nostra missione quella preghiera e quella gratitudine che allora susci­
tarono in noi.
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L’uomo d’oggi cerca la libertà e si accorge che, se non sa per che 
cosa la cerca, la libertà può condurre dappertutto. Libertà perché? La 
risposta si manifesta molto chiaramente quando si cerca di vedere la 
libertà nella sua radice e nel suo fine che è l’amore di Dio: liberi 
per amare.

La libertà, che è insieme condizione e conseguenza dell’amore di 
Dio, porta con sé dei frutti. S. Paolo, alla fine della lettera ai Galati, 
analizza i frutti dello Spirito. Dopo la carità, vicinissima ad essa, c’è 
la gioia. Il frutto dello Spirito è carità-gioia (cf Gal 5,22).

Credo che insieme con la libertà, quando ne abbiamo trovato la 
radice, dobbiamo fermarci a riflettere sulla gioia che mi sembra carat­
teristica delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Sono rimasto meravigliato, leggendo le lettere di S. Maria Dome­
nica Mazzarello, nel vedere a che punto ella sia preoccupata di trovare 
nell’anima delle sue figlie questo tratto: una gioia vera e semplice.1

Questa gioia che è propria della vocazione delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice non è soltanto una realtà umana, è qualcosa di molto più 
profondo. Dobbiamo subito essere attenti all’equivoco. Non è una gioia 
qualunque la gioia delle Figlie di Maria Ausiliatrice quale la vuole e la 
chiede Madre Mazzarello. È una gioia diversa da quella puramente uma­
na perché può rimanere anche quando non c’è più nessun piacere, quan­
do non c’è più nessun incoraggiamento interno o esterno.

Non è neppure un semplice ottimismo o quella specie di entusia­
smo provocato da una sorta di lavorio psicologico. Oggi, abituati a 
prendere le cose dal lato pedagogico o psicologico, siamo disposti a 
pensare così la gioia cristiana. C’è qualcosa di giusto in questo. Ma 
per noi l’ottimismo non è un valore in se stesso: l’ottimismo è un 
dono di natura, non un artificio. La nostra gioia non è di questo 
genere: è la gioia che nasce dall’amore, è la gioia quale frutto dello 
Spirito, cioè la gioia di un’anima liberata dallo sviluppo dell’amore.

Direi di più: a mio parere la gioia delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
quale la vede e la vuole Madre Mazzarello, ha un carattere originale. In 
francese vi è un’altra parola per dire gioia, è allegresse. Ho visto che la

1 « ... La gioia che S. Paolo considera come un primo segno dello Spirito 
e che [S. Maria Domenica] non si stanca di raccomandare. Quante volte S. Maria 
Domenica la esige dalle sue figlie [...]. Perderla, sarebbe perdere il fine» (G ar­
rone G.-M. Card., Prefazione, in: P osada M.E. (ed.), Lettere di S. Maria Domenica 
Mazzarello, Confondatrice dell’istituto delle figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, 
Istituto FMA, *1980, 13. Citerò: Lettere.
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parola allegria è una parola preferita da Madre Maria Domenica: ciò è 
chiaro nelle sue lettere.2 In  francese la parola allegresse significa qualcosa 
che zampilla dalla gioia, che ha bisogno di manifestarsi, che ha bisogno, 
direi, di cantare.

Non è un artificio, ma un carattere tipico della gioia propria dello 
spirito delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Per questo mi piace usare la 
parola allegria, proprio per indicare questo tipo di gioia quale la grazia 
dà a uno, ma non necessariamente a un altro.

Prima di passare a trattare un punto particolare, vorrei fermarmi 
un poco su questo tema generale della gioia. Anzitutto vorrei segna­
lare che questa gioia, in sé, non è una originalità, ma è qualcosa che 
appartiene al bene comune di tutta la Chiesa, a quelli che sono di Cristo.

Nel Concilio, quando si è posta la questione della vita religiosa, 
tanti di noi, della Commissione, non eravamo disposti ad assegnare 
un capitolo distinto alla trattazione sui religiosi, allo scopo di eviden­
ziare che c’è una sola destinazione per tu tti: siamo tu tti chiamati alla 
perfezione della carità e non si entra nel regno di Dio senza di questo. 
Avremmo voluto che si vedesse che la vita religiosa è soltanto dotata di 
mezzi originali per essere come gli altri. È paradossale, ma è così. Ai 
religiosi, quando mi trovavo nella diocesi di Tolosa, dicevo: « Siete 
eccezionalmente come gli altri. N ient’altro ».

I religiosi hanno la comune destinazione della carità perfetta, ma 
mezzi divini originali per poter entrare in questa strada. Per le Figlie di 
Maria Ausiliatrice è molto utile tenere presente che non si tratta  di un 
dono che le mette « a parte ». Si tratta di un dono essenziale della vita 
cristiana che è dato loro ad un grado e con dei mezzi eccezionali.

La gioia della quale dobbiamo parlare —  scartando gli equivoci 
che ho detto —  è un dono essenziale della vita cristiana.

Quando si considera la vita di Madre Mazzarello si vede a che 
punto ella sia come gli altri. Non c’è niente in questa vita che faccia 
lontanamente pensare che Dio abbia fatto di lei una donna ignara 
dei normali impedimenti e difficoltà comuni a tutti. Tutto  è semplice 
nella sua vita.

La vita cristiana sembra —  per usare un termine che nel lin­
guaggio comune ha un significato piuttosto peggiorativo —  una vita 
banale. Questa « banalità » è il segno della verità. Non c’è stato nella

2 Cf Lettere 11, 14, 28, 29, 32, 34-36, 39, 41-43, 45, 47, 49, 51, 52, 55-58, 
60, 61, 63, 66.



22 Gabriel-Marie Garrone, Card.

vita di S. Maria Domenica niente che non sia ciò che Dio dà a tutti, 
anche se vissuto ad un livello eccezionale.

Il carisma della gioia è un frutto dello spirito che tutti i battezzati 
ricevono; le Figlie di Maria Ausiliatrice lo ricevono a titolo eccezionale. 
A mio parere questa eccezionale comunicazione della gioia, frutto dello 
Spirito, è data alle Figlie di Maria Ausiliatrice a causa della loro mis­
sione educativa.

Oggi vediamo chiaramente come sia assolutamente necessario che 
i giovani possano scoprire nelle persone che hanno l’incarico di for­
marli questa gioia, che è il segno di una vita riuscita, il segno — che 
tutti noi comprendiamo bene nella sua radice — che si è raggiunto 
l’equilibrio vero e la fonte della propria vita.

Questo segno di una vita riuscita è non soltanto un vantaggio per 
chi insegna ed educa, ma una necessità. Io credo che il dono, il carisma 
della gioia, dell’allegria nell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
sia dato da Dio in vista di questa responsabilità di formazione: è neces­
sario perché i giovani possano trovare nei loro formatori il segno di 
una vita riuscita, cioè di una vita che ha trovato Cristo.

Tale gioia può essere considerata sotto vari aspetti. Non è diffi­
cile distinguerli benché siano legati tra di loro.

C’è la gioia di amare Dio. Non c’è gioia superiore a questa: è 
già la gioia del cielo che comincia. In questo mondo tale gioia è 
aperta all’uomo.

C’è la gioia di far conoscere Dio. È la gioia di chi è incaricato 
dal Signore, in forza della sua vocazione, di far trovare Dio agli altri.

C*è la gioia di sentirsi amati da Dio. È una gioia più difficile di 
quella di amare Dio. È difficile, probabilmente perché sapendo che cosa 
siamo dobbiamo credere che Dio ci ama.

Io credo che ci sia però un altro aspetto della gioia che non dob­
biamo dimenticare perché mi pare che in Madre Mazzarello sia molto 
presente: è la gioia di sperare il cielo.

La gioia che viene dalla speranza è un richiamo molto forte in 
S. Maria Domenica, sia pur espresso in termini molto comuni, secondo 
il suo modo di fare che non cerca mai di apparire e di distinguersi. 
Ella parla la lingua del catechismo, una lingua semplicissima. Nelle sue 
lettere questo pensiero del cielo ritorna spesso.3

} « ... Il cielo, il paradiso è il fine di tutte le aspirazioni, verso cui si è conti­
nuamente tesi; è il luogo d’incontro promesso al di là del tempo, verso cui 
S. Maria Domenica stimola instancabilmente le sue figlie » (G arrone G.-M. Card., 
Prefazione, in: Lettere 12-13).
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1. Gioia di amare Dio

Vorrei aiutare a riflettere sulla gioia di amare Dio, sulla gioia che 
nasce dalPamore di Dio. E, complementariamente, sulla gioia che nasce 
dal sentire Dio amato.

Ma vediamo prima la gioia di amare Dio. Crediamo che Dio è fe­
lice? Crediamo che Dio ha in sé una vita profonda, per noi impenetra­
bile? Ed esprimiamo, certo come si può con le nostre parole umane, 
con le nostre parole teologiche, che però hanno radice nel Vangelo, la 
nostra fede profonda nella Trinità? Dobbiamo pensarci, non per trovare 
la spiegazione dell’Unità Trina di Dio, ma per renderci conto che in Dio 
c’è una vita profonda di amore, così profonda che c’è in lui una gene­
razione e che c’è una Persona che esprime questo amore del Padre e del 
Figlio.

In certi momenti della vita accade questo: non ci pensiamo troppo, 
ma andando a ritroso ci accorgiamo che il pensiero di Dio come Padre
—  e non lo possiamo pensare come Padre se non come avente nel suo 
seno la generazione del suo Figlio —  ci dà l’impressione di essere asso 
lutamente arrivati al fondo, oltre il quale non si può procedere. Rico 
noscere questa vita interna di Dio che si esprime nella Trinità è per 
noi il punto in cui l ’anima umana trova il vertice della verità e dunque 
il vertice della gioia.

Non c’è altro al di là di questo amore che sta in Dio, che si vive 
da tu tta  l ’eternità in Dio e che ci è aperto da Cristo come una pro­
messa di comunione. Bisogna credere alla vita profonda di Dio ed es­
sere capaci di mantenerci accanto a questa vita profonda che non può non 
essere una vita di gioia infinita. La gioia interna di Dio nasce dall’amore 
che in Dio si sviluppa tramite questa generazione eterna nello Spirito 
Santo.

Dio non rifiuta a noi questa possibilità di comunicare alla sua 
gioia. Con disinteresse per l ’immediato noi dovremmo pensare che Dio 
ci chiama a conoscere la sua gioia da vicino. Dobbiamo avere il coraggio 
della contemplazione. Il vocabolo contemplazione noi lo sentiamo come 
un po’ presuntuoso. A noi contemplazione suona come una cosa da 
ricchi spirituali. Dio ci chiama a questo. Qui sta la fonte della nostra 
gioia. La speranza che abbiamo è appunto che questa gioia interna di 
Dio noi stessi la possiamo provare. Dobbiamo dunque fin da adesso 
avere il coraggio di dire a Dio che siamo lieti che Egli sia Dio, che 
abbia in sé quella vita profonda di amore nella quale c ’è la possibilità 
d ’irradiamento di una gioia infinita.
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Pensiamo a Cristo. Dobbiamo ritrovarlo nei momenti in cui egli 
si rivela, essere capaci di rimanere senza parole dinanzi all’anima di 
Cristo che si apre a noi: « Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e 
della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli 
intelligenti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). Siamo chiamati a 
questa gioia di Cristo dinanzi a suo Padre.

Quando chiediamo a Cristo che cosa dire nella preghiera, egli ci 
dice di godere che Dio sia Dio: « Padre nostro che sei nei cieli, sia 
santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà... ». 
È straordinario che, introdotti all’atteggiamento di preghiera, siamo 
chiamati a questo amore di Dio che ci dà la gioia di pensare a lui, di 
chiamarlo « nostro Padre », di sperare che possa esserlo anche per noi 
e che lo sia.

Tutti gli altri aspetti della gioia trovano in questa capacità di con­
templazione della gioia interna di Dio la loro fonte. Siamo fatti per 
questo: Dio ci ha chiamati a essere suoi figli, ad essere in Cristo parte­
cipi della sua vita, chiamati alla comunione col Padre, come dice S. Gio­
vanni (cf lG v  1,3).

Un mezzo per coltivare la gioia di amare Dio è quello di mettersi 
in comunicazione con le persone che, attorno a noi, amano Dio. Prima 
di tutte la Vergine Maria. Chi può esprimere l’amore di Dio presente 
nel cuore della Vergine? Chi dirà a che punto i santi, S. Maria Dome­
nica per esempio, hanno trovato ciò di cui stiamo parlando nella re­
lazione e nel contatto con la Madonna?

Pensando a S. Maria Domenica noi non pensiamo ad un ricordo sto­
rico; ella vive, non è morta: vive in Dio. E dunque, quando siamo di­
nanzi alla sua vita, quando noi la vediamo nel suo amore semplice di 
Dio, quando per esempio dice che non può passare un quarto d’ora 
senza pensare a Dio,4 noi la contempliamo immersa nella profonda gioia 
dello stesso Dio.

La legge che Cristo ci ha dato in questo mondo — amare Dio 
sopra ogni cosa e amarci fra di noi in Dio — è la stessa legge che vi 
sarà nel cielo. Ritroveremo questa gioia di sentire Dio amato dalla Ver­
gine, amato dai santi, in un modo pieno, nel Paradiso. In questo mondo 
siamo separati gli uni dagli altri per difficoltà legate alla nostra condi­

4 C f Deposizione di Sr. Petronilla Mazzarello, in: S a c r a  C o n g re g a tio  R i tu u m ,  
Aquén, Beatificationis et canonizatìonis Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, 
Primae Antistitae Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis, Positio super virtutibus, 
Summarium super dubio, Romae, Guerra et Belli, 1934, 215.
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zione di vita, ai limiti dell’esistenza umana, così che non è sempre pos­
sibile la mutua apertura agli altri. C’è un mistero che non possiamo pe­
netrare e che non rende possibile la comunione perfetta in questo 
mondo. Quando saremo nel cielo tu tto  sarà trasparente.

Un motivo della gioia nel cielo sarà trovare Dio nell’anima della 
Vergine, diventata per noi trasparente, nell’anima dei santi e di tante 
anime che amiamo: lì sarà la comunione perfetta.

La strada che ci fa entrare nel vero campo di ciò che chiamiamo 
« contemplazione » è la vita interiore presa alla sua fonte.

Appoggiandoci però all’amore che gli altri hanno per Dio, dobbiamo 
essere discreti e mantenerci al posto che Dio ci dà. Nel Vangelo ci dice 
di non occuparci troppo degli altri: a S. Pietro che chiede che cosa 
sarà di Giovanni il Signore risponde: « Che importa a te? » (G v  21,22). 
Dio sa che cosa ha da fare con gli altri e non ce lo comunica, non ci 
permette di entrare nell’anima di un altro per sapere com’è, come egli 
la tratta. Questo è il segreto di Dio e dell’anima.

Una comunità che entra così nel campo della contemplazione, cre­
dendo cioè all’amore degli altri per Dio, è una comunità che trova ve­
ramente la strada di una vita comune molto discreta e fraternamente 
rispettosa di ognuno, ma legata da vincoli profondi.

Ogni giorno nella celebrazione eucaristica la nostra unione ci viene 
dal fatto che possiamo vivere dello stesso Pane, dell’unico Pane. Siamo 
veramente « uno », noi che partecipiamo alla stessa Eucaristia. Si può 
avere, si deve avere una manifestazione sempre più grande della gioia 
che viene da tale comunicazione nella preghiera, nella lode quotidiana, 
dove tutti noi diciamo a Dio, ciascuno come può, il proprio amore.

Nel libro Lo spirito della liturgia di Romano Guardini c’è un ca­
pitolo nel quale l’Au tore cerca di interpretare il modo con cui la Chiesa 
intende la preghiera comune.5 Egli sottolinea come nella preghiera co­
mune Dio ci chieda un grande sacrifìcio: ci chiede di prendere delle pa­
role che non avremmo forse né il pensiero, né il gusto di prendere; per 
le esigenze del bene comune siamo obbligati a fare come gli altri, a 
usare le stesse parole degli altri, ad esprimere il nostro amore a Dio in 
termini che non sono nostri. Ciò richiede un grande sforzo di distacco 
da noi stessi: la preghiera comune richiede che noi sacrifichiamo il no­
stro gusto agli altri.

L ’amore fraterno non è una carità in più rispetto alla carità verso 
Dio, ma è la carità verso Dio che si traduce nella comunione mutua.

5 C f G u a r d i n i  R., Lo spirito della liturgia, Brescia, Morcelliana, 1961, 70-80.
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Non dobl iamo essere delle anime che pretendono di amare Dio nel­
l ’esaltazione c in modo idillico: tutto deve essere molto semplice.

Come o■'correrebbe che ogni Figlia di Maria Ausiliatrice si ren­
desse consapevole di essere chiamata a trovare in Dio la fonte della sua 
gioia: essere leta che Dio esista, che Dio sia amato, prima di pensare 
a se stessa. Allora tutto il resto segue, anche tutti gli altri aspetti com­
plementari di lla gioia, che sono come fiumi diversi che hanno però 
nella gioia d< amare Dio la loro sorgente.

2. Gioia di far amare Dio

Più la nostia anima si fa contemplativa, più si mette dinanzi a Dio 
e raggiunge il Signore con la gioia che è legata a questo incontro. Non 
si può incontrale Dio senza che la gioia venga a noi.

Non è un dono solo per noi: incontrando Dio, incontriamo l’amore 
vivo e dunque ¿iamo di fatto come trascinati fuori di noi. Più l’amore 
contemplativo t  sincero, più ci porta fuori di noi, perché quest’amore 
è lo Spirito Santo, quello Spirito che il giorno di Pentecoste è apparso 
agli Apostoli sotto l’immagine del fuoco. Il fuoco non si può mantenere 
chiuso, ci trae fuori di noi.

Marie de l’incarnation Guyart, una Orsolina francese del XVII 
secolo, che ha lavorato in Canada, ha vissuto in modo straordinario 
questo amore di Dio che si è trasformato in uno slancio incontenibile 
di fare amare Dio. Nelle lettere scritte al figlio che aveva lasciato in 
Francia si percepisce il lavoro di Dio in quest’anima. Ella dice di voler 
fare il giro del mondo in spirito per poter portare al Padre tutti quelli 
che sono stati lavati nel sangue di Cristo. Le sue pagine sono piene di 
questo desiderio che Dio ha esaudito, perché l’ha condotta nelle strade 
del Canada e dell’America per tutta la sua vita.

S. Maria Domenica Mazzarello ha voluto fare, e l’ha fatto in realtà, 
questo giro del mondo raggiungendo con lo spirito tante anime sparse 
nelle regioni più lontane.6

Dobbiamo dirci che, se l’amore di Dio in noi è un amore vero, se 
la nostra gioia di amare Dio è autentica, si traduce nel bisogno, nella 
gioia di farlo amare.

6 Scrive Madre Mazzarello a don Giovanni Cagliero, missionario in Argentina: 
« Oh che piacere se il Signore ci facesse davvero questa grazia di chiamarci in 
America!!! Se non potessimo far altro che guadagnargli un’anima, saremo pagate 
abbastanza di tutti i nostri sacrifici » (Lettere 1, 4).
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Non c’è una gioia reale, se non in questo sforzo per fare amare colui 
che amiamo. È così che si sviluppa in noi la vera libertà. Essere liberi 
da sé stessi è la libertà vera. Essa coincide con la gioia di non essere 
chiusi in sé, ma aperti, con la gioia di far amare il Signore. Bisogna fer­
marsi un po’ su questo punto. Lo vorrei cogliere da due angolature: 
la gioia impaziente, che è incapacità di rimanere tranquilli finché il Si­
gnore non è conosciuto e amato —  non c’è la vera gioia cristiana, la 
vera gioia promessa alle Figlie di Maria Ausiliatrice così espressamente 
dalla loro vocazione, se manca quest’impazienza — ; ma insieme questa 
gioia deve essere anche paziente: dobbiamo cioè accettare di non essere 
i testimoni del nostro lavoro, di non avere l’evidenza del nostro lavoro, 
di non godere del beneficio, dei frutti dell’amore che seminiamo attorno 
a noi.

Gioia impaziente. Pensiamo alla gioia degli Apostoli all’indo­
mani della Pentecoste: questa gente così timorosa, così pavida, che 
si butta fuori del Cenacolo, che subito si mette a parlare di Cristo, che 
non può —  come dice S. Pietro —  non dire ciò che sa, che non può 
non parlare.

È l’impossibilità di non comunicare il fuoco che abbiamo in noi. 
T utto  il libro degli A tti degli Apostoli è pieno di questo fervore, di que­
sta gioia interna di poter far partecipi gli altri del dono ricevuto. Non è 
una cosa distinta dalla nostra gioia, ma un aspetto della stessa gioia.

C ’è qui un ’osservazione molto grave da fare riguardo alla vita della 
Chiesa di oggi. Il Concilio, in diversi documenti, sottolinea quest’idea: 
dappertutto ci sono tracce evangeliche; preparazioni misteriose al Van­
gelo sono in tutte le anime. Dappertutto Dio usa dei mezzi che sono 
nelle mani degli uomini, anche in religioni non cristiane, per preparare 
l’accesso a Cristo nostro Signore. Ebbene, oggi, alcuni si appoggiano su 
questo fatto per concludere che le missioni non sono necessarie. Non si 
può richiamare il Concilio e invocare l'amore di Dio per non preoccu­
parsi poi di farlo amare. Questo significa che per alcuni il fatto che il 
Signore non sia conosciuto è qualcosa d ’irrilevante. Il nostro atteggia­
mento dev’essere del tutto  opposto. Ho detto come negli A tti degli Apo­
stoli si manifestava il desiderio di parlare di Gesù, di farlo conoscere. 
Ciò che Dio fa nel segreto dei cuori non lo sappiamo; ma accettare di 
non fare il nostro compito per farlo conoscere significa che non lo 
amiamo. È impossibile amare il Signore e conoscere la gioia di amarlo 
se non abbiamo in noi la volontà e l’impazienza che egli sia conosciuto.

Sono commosso nel constatare come tutto questo amore impaziente 
si manifestava in semplicità e chiarezza nell’anima di S. Maria Domenica.
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Così si esprimeva all’inizio della sua opera, parlando alla sua prima 
compagna circa il lavoro da fare presso le ragazze: impedire anche la 
più piccola offesa di Dio e portarle a fare tutto per amor suo.7

Chi non sente in se stesso questo desiderio non vede a che punto 
questo sia il segno vero della presenza di Dio nell’anima. Madre Maria 
Domenica esprime questo zelo con assoluta semplicità e senza la minima 
ricercatezza di espressione.8

Tutto questo mi sembra il segno vero della qualità autentica in 
un’anima. Ogni Figlia di Maria Ausilia trice dovrebbe scoprire quale 
verità è contenuta dentro a questa gioia impaziente di Madre Mazzarello 
di far conoscere e amare il Signore, quale bellezza, quale umiltà, quale 
semplicità.

Gioia paziente. La gioia di far conoscere e amare il Signore chiede 
a noi tanta pazienza. C’è un solo Pastore; tutti gli altri non sono che 
strumenti. Uno solo conosce le anime, le chiama, sa il nome di ognuna. 
C’è uno solo la cui voce è sensibile all’anima degli uomini: è la voce 
del Signore, non la nostra. La sua voce, la sua parola è l’unica che può 
cambiare le anime. Se dunque noi non otteniamo quest’apertura delle 
anime, non dobbiamo stupirci, offenderci, aver paura. È il Signore che 
deve prendere possesso delle anime, non noi. Il lavoro per far amare 
Dio dev’essere, da parte nostra, privo di ogni interesse personale. Per 
questo la riuscita può risultare pericolosa nella misura in cui può sem­
brarci frutto della nostra opera. Il Signore è molto buono con noi non 
dandoci l’evidenza della riuscita del nostro lavoro. C’è un pericolo più 
grande nella riuscita che nell’insuccesso.

S. Francesco di Sales dice spesso che occorre accettare l’idea che 
altri possano riuscire dove noi non siamo riusciti, che altri ottengano il 
risultato del nostro lavoro e della nostra sofferenza. Bisogna essere ca­
paci di ringraziare Dio quando lo vediamo conosciuto e amato anche se 
in questo esito non risulta per nulla il nostro lavoro.

7 « ... Accetteremo qualche ragazza [diceva Maria Domenica all’amica Petro­
nilla Mazzarello] che vorrà imparare a cucire e le insegneremo col fine principale 
però [...] di toglierla dai pericoli, di farla buona e specialmente di insegnarle a 
conoscere e amare il Signore »: C a p e t t i G. (ed.), Cronistoria dell’istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istituto FMA, 1974, I, 98.

8 « Sento che [...] avete molto da fare per le ragazze che vengono al catechismo. 
Sono proprio contenta che avete tanto da lavorare per la gloria di Dio e per la 
salute delle anime» (Lettere 37, 2).
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Ricordiamo la tentazione che S. Teresa di Gesù Bambino provava 
quando qualcuna spacciava per suo un lavoro o un pensiero che lei aveva 
formulato. Lei stessa ringraziava Dio per la luce che Egli proiettava 
sulla sua miseria e piccolezza: la valutava una grazia più grande che 
un ’illuminazione sulla grandezza di Dio.

È la strada giusta. Questa povertà interiore accettata apre la via al 
Signore, gli perm ette di essere per noi veramente il nostro Padre, l ’autore 
del nostro bene; a noi perm ette di essere assolutamente dediti e abban­
donati al suo amore.

La gioia di far amare Dio può sembrare diversa dalla gioia di amare 
Dio; in realtà si tratta di una veduta più in profondità della presa di 
possesso della nostra anima da parte di Dio. Ogni Figlia di Maria Ausi- 
liatrice dovrebbe lavorare per creare tra le giovani radunate negli am­
bienti educativi questo clima di gioia, di purezza, di chiarezza, nel quale 
l ’amore di Dio possa farsi strada. Dobbiamo, infatti, andare molto più 
in là di un modo d ’intendere l ’allegria, la gioia salesiana, sotto l ’aspetto 
esteriore. L ’allegria, la gioia salesiana non è qualcosa di solo esteriore. 
È una gioia interiore che si traduce all’esterno. É la gioia di amare Dio 
e di farlo amare.

3. Gioia di sentirsi amati da Dio

Dopo aver riflettuto sulla gioia che viene dall’amare Dio e dal 
farlo conoscere dobbiamo fermarci sulla gioia di sentirci amati da Dio.

Dobbiamo credere all’amore di Dio per ciascuno di noi. È un 
amore che raggiunge realmente ciascuno: « Vivo nella fede di Colui che 
mi ha amato ed è morto per me » (Gal 2,20).

Non possiamo amare Dio in verità, né farlo amare senza la fede 
nel suo amore per noi. Il salmista si stupisce al pensiero che Dio, che ha 
creato il cielo e la terra, possa amare una creatura miserabile come sia­
mo noi (cf SI 8,4-5).

In certi momenti credere questo è più difficile che credere verità 
più profonde che non siano così vicine alla nostra esperienza quotidiana.

Noi sappiamo ciò che c’è in noi, sappiamo cosa siamo, sappiamo 
ciò che c’è nel nostro cuore, ciò che accade nella nostra anima. Pensare 
che Dio ci ama, che si occupa di noi, che è vicino a noi, che ci conosce 
per nome, costa uno sforzo. Quando, sfortunatam ente, qualche occasione 
di minore generosità o un po’ di assenza di fedeltà ci ha rovinato l ’anima, 
viene da chiederci: « Veramente Dio mi ama? ». In ogni caso la ri­
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sposta va cercata in questa linea: credere con un profondo atto di fede 
che noi siamo amati da Dio.

C’è una gioia singolare che scaturisce da questo atto di fede. In 
certe ore Dio ci dà là gioia di accorgercene, di accorgerci che c’è in noi 
questa gioia di amarlo. Non è presuntuoso pensare di avere in noi que­
sta gioia: è un dono di Dio, ma c’è in noi. Dal momento che abbiamo 
in noi la gioia di amare Dio, abbiamo l’evidenza che Dio ci ama. Come 
potrebbe esserci in noi l’amore per Dio, se Dio non ci amasse per primo 
(cf lG v  4,19)? È Dio che ha l’iniziativa e dunque, quando noi sentiamo 
un movimento verso di lui, ciò significa che Dio ha già fatto un movi­
mento verso di noi. L’amore di Dio nel nostro cuore è segno, è frutto, 
è l’eco dell’amore di Dio per noi.

Incontrando nel Vangelo il dialogo tra qualcuno e Cristo, noi dob­
biamo pensare che siamo chiamati allo stesso dialogo. Quando noi di­
ciamo a Dio che vogliamo amarlo, che l’amiamo, è Dio che ci dice che 
ci ama. Non potrebbe svegliarsi nel nostro cuore un movimento verso 
Dio se Dio non fosse prima sceso verso di noi. Direi che la gioia di ama­
re Dio « si sdoppia » nella gioia di sentirsi amati da lui.

Non dobbiamo credere all’amore di Dio in genere: siamo invitati 
da Dio a credere al suo amore verso ciascuno di noi. Non è orgoglio, pre­
sunzione, temerità; è la verità stessa della fede: « Vivo nella fede di 
colui che mi ha amato — Paolo parla in prima persona — ed è morto 
per me » (Gal 2,20).

Basta lasciare il nostro cuore andare avanti verso di lui e trovare 
in questo semplice fatto dell’amore che è in noi, ma non è nostro, l’evi­
denza dell’amore attuale di Dio per noi.

Dio non ci ama in astratto, ma in realtà, più che ogni altro. Nella 
possibilità che abbiamo di amarlo troviamo la prova evidente, per fede, 
del suo amore per noi.

Ci ama ciascuno con il nostro nome, quel nome che egli solo cono­
sce, come chiamava Pietro, Maria, Filippo...

Nella nostra anima ci sono spesso a questo riguardo degli interro­
gativi, dei dubbi: « È possibile che Dio possa interessarsi a me? ». La 
prova è il nostro amore per lui: « Nessuno viene a me se non lo attira 
il Padre » (Gv 6,44).

L’amore di Dio è attuale, permanente: egli è in noi. Ci ha dettato 
egli stesso le parole del colloquio che intesse con noi: ecco i salmi, con 
i quali Dio mette sulle nostre labbra ciò che dobbiamo rispondere al 
suo amore.



La gioia, frutto dello Spirito 31

Se noi pensiamo alla nostra gioia di farlo amare, abbiamo un ’altra 
prova del suo amore per noi. Se non amassimo Dio, infatti, non ci inte­
resserebbe di farlo amare. Ma, allo stesso tempo, se noi lo amiamo è 
perché egli ci ama. Quando Pietro nel momento della proclamazione 
della sua fede dice al Signore di credere che egli è veramente il Figlio 
di Dio, Gesù risponde: « Non la carne e il sangue te l’hanno rivelato, 
ma il Padre mio... » (M t 16,17).

La volontà di servire il Signore, di portare agli altri la nostra gioia 
di amarlo è la prova della presenza di Dio in noi, è il segno della pre­
senza in noi dello stesso amore del Figlio verso il Padre. Non potrem ­
mo pregare Dio se egli stesso, mediante lo Spirito Santo presente in noi, 
non guidasse la nostra preghiera permettendoci di chiamarlo Padre. Il 
nostro amore, quantunque imperfetto, è veramente il frutto dello Spirito 
nella nostra anima che ci permette di chiamare Dio Padre (cf Row 8,15).

La nostra stessa debolezza dev’essere per noi un ’occasione meravi­
gliosa per acquistare a poco a poco questa certezza: « Sono amato da 
Dio ». Chi avrebbe il coraggio di pensarlo? Se Dio non lo volesse e 
non ce l’avesse detto, chi lo crederebbe? Il Signore si è chinato su di 
me e ha voluto amarmi; mi ha voluto da tutta l ’eternità, mi chiama con 
il mio nome e risveglia in me una capacità di amarlo che non è mia. 
È il Padre che fa questo in noi, continuando ciò che da tutta l ’eternità 
fa amando suo Figlio. Questa è una grande fonte di gioia.

Un altro segno dell’amore di Dio verso di noi, un segno che può 
esserci di molto aiuto, è la conoscenza, l ’intelligenza che Dio ci dà del 
suo mistero e del suo amore nelPEucaristia. L ’intelligenza dell’Eucari- 
stia è una prova dell’amore di Dio per noi. Nell’Eucaristia egli ha vera­
mente riassunto tutto  il suo lavoro di dono personale; si è assoluta- 
mente dato per noi, è sceso fino al fondo e ci ha dato questa comunica­
zione meravigliosa, dinanzi alla quale il pensiero umano, il cuore umano, 
come quello dei Giudei, non vuole credere. Quando Gesù dice ai Giudei 
che devono mangiare « questo Pane » per entrare nella vita, i Giudei 
dicono che questo è troppo (cf Gv  6,52). Non capiscono, non possono 
capire. È un segno della grazia di Dio l’intelligenza di questo mistero; 
è in noi una luce che non viene da noi. Nel Vangelo di S. Giovanni leg­
giamo che quando gli Apostoli accettano di stare con Gesù —  « Da chi 
andremo, Tu solo hai parole di vita eterna » (Gv  6,67) —  Gesù afferma: 
« Nessuno può venire a me se il Padre non lo attira » {Gv 6,44).

L’Eucaristia resta per molti un obbligo sacramentale; in realtà è il 
punto supremo della nostra gioia spirituale, è la comunione al mistero
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di Cristo comunicato a noi sotto le forme eucaristiche. Quale grazia è 
questa! £  la grazia non è una cosa che Dio ci dà, è la presenza di Dio.

Non possiamo capire, gustare il dono di Dio se Dio non ci dà la 
capacità di capirlo e gustarlo. In questa capacità è la prova che Dio 
ci ama.

Dire a Dio nella comunione che noi lo amiamo è un modo di dirgli 
che ci sentiamo amati da lui.

Dobbiamo custodire questa gioia nella sua forma più pura e tran­
quilla. La Vergine ci dà l’esempio più pieno di questa gioia di sentirci 
amati da Dio: « Tutte le generazioni mi chiameranno beata » (Le 1,48). 
Maria è lieta di sentire il dono che Dio le ha fatto, di sentire fino a che 
punto Dio è stato buono con lei chinandosi verso la sua umiltà.

Possiamo anche noi dire a Dio questo Magnificat, come una prova 
di riconoscenza, ma, ancora di più, come un’affermazione della nostra 
fede assoluta nel suo amore per noi. Amati da lui, non possiamo amarlo 
se egli non ci ama per primo.

È una nuova fonte di gioia, questa, anche se è la stessa gioia vista 
sotto un altro aspetto. Dobbiamo sfruttare a fondo questa gioia, non 
permettendo mai che nel nostro cuore si perda questa certezza, nella 
fede, dell’amore di Dio per noi.

Le anime più care a Dio sono più esposte alla tentazione di perdere 
questa certezza interna, di trovare delle false ragioni per perdere la fe­
licità di sentirsi amate da Dio. Il dialogo che troviamo nel Vangelo con 
persone così care a Cristo — Maddalena, Pietro... — è l’esempio di ciò 
che dev’essere la nostra fede profonda: sentirci amati. Quelli che ci ama­
no sulla terra non ci amano mai fino in fondo perché non ci conoscono 
fino in fondo, non conoscono né il nostro bene a fondo, né il nostro 
male. L’amore umano è un amore limitato ed è un amore che può sem­
pre perdere qualcosa del suo fervore. Dio è fedele. Anche se noi siamo 
infedeli — ci dice S. Paolo — egli è fedele (cf 2Tim 2,13).

La serenità che si vede sul volto e si coglie nella parola e nella 
vita di S. Maria Domenica è il segno di questa certezza profonda: Dio 
ci ama.

4. Gioia di sperare il cielo

Se la gioia della quale abbiamo parlato finora si limitasse per noi 
alla gioia del presente non avremmo capito esattamente ciò che il Si­
gnore vuol dirci.
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Alla gioia di amare il Signore, alla gioia di farlo amare e di sentirsi 
amati da lui si deve aggiungere la gioia di sperare il giorno in cui lo 
vedremo. Chi non vede che la gioia di cui abbiamo parlato non è altro 
che una serie di aspetti della gioia del cielo dimostra di non aver capito 
né la gioia di oggi, né la gioia promessa per domani.

Non possiamo non riconoscere nella parola del Signore e nel Vangelo 
questa chiamata alla gioia che ci aspetta nel regno di Dio, questa venuta 
di Cristo: il momento in cui tutto  ciò che Cristo ha voluto, tu tto  ciò 
che il Padre l ’ha incaricato di attuare sarà un fatto compiuto. Paolo 
anela al momento in cui sarà con Cristo (cf FU 1,23), Giovanni al mo­
mento in cui saremo simili a Dio perché lo vedremo come Egli è (cf 
lG v  3,2). I primi cristiani sono tu tti presi dall’attesa perché Cristo aveva 
fatto loro sperare soprattuto la gioia del cielo.

La nostra gioia è una gioia di speranza. S. Maria Domenica, nel suo 
semplicissimo linguaggio così bello, così pieno di fedeltà, chiamava « il 
Paradiso » questa gioia che ci aspetta.

Dobbiamo avere il coraggio di tenere gli occhi fissi al momento in 
cui Cristo sarà dinanzi a noi nella pienezza della sua gloria e noi l’a­
vremo raggiunto in pienezza di luce, in una gioia senza limite.

Io penso che non sarei fedele alla linea data da S. Maria Domenica, 
se non facessi una riflessione profonda sulla gioia che ci aspetta. La que­
stione non è di tradurre questa prospettiva data dalla nostra fede con 
immagini facili e, in ultima analisi, puerili. La cosa è molto profonda: 
dobbiamo sapere che cosa aspettiamo.

Tante volte S. Maria Domenica nelle sue lettere apre questa pro­
spettiva e mi piace che la chiami con il nome cristiano: « il Paradiso ».

Pensiamo un po’ a come la Santa ha espresso, in termini molto 
semplici e perfettam ente giusti, la chiave della scoperta di che cosa è 
la gioia promessa da Cristo, quando ha scritto: « Dove regna la carità 
vi è il Paradiso ».9 Non si può dire di più; non si può dire meglio.

Quale conoscenza straordinaria c’è in questo, quale senso profondo 
della continuità che esiste tra la felicità che Dio ci prom ette nell’altra 
vita e la gioia che abbiamo potuto trovare in questo mondo amando 
Dio e partecipando, particolarmente nella comunione eucaristica, all’a­
more divino per noi!

Questa espressione, nel paradosso della sua spontaneità, è qualcosa 
di luminoso: « Dove regna la carità vi è il Paradiso ».

9 Lettere 49, 3.
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Dobbiamo avere il senso di questa continuità tra il presente è l’av­
venire, tra la nostra vita di gioia in questo mondo difficile, imperfetto, 
duro, e il mondo da venire. La gioia di questa vita è già fatta della gioia 
di domani; e la gioia dell’altra vita continuerà la gioia di oggi: è la stessa 
gioia. Tra il presente e il futuro —  tra la gioia di oggi e la gioia di do­
mani —  c’è omogeneità assoluta: la gioia del cielo è fatta di carità ed è 
la stessa carità che vive adesso nel nostro cuore.

Non dobbiamo pensare che noi lasceremo alla porta del cielo le 
nostre banconote per cambiarle con oro. Porteremo tutto e nient’altro 
che quello che è stato carità nella nostra vita.

Domani saremo vivi della carità che oggi abbiamo nel cuore. E 
tutto ciò che la nostra vita avrà potuto presentare, realizzare e, direi, 
in qualche modo « eternizzare » con la carità, sarà proprio la struttura 
interna della nostra anima nell’altra vita.

Nel momento in cui la carità tocca nella nostra vita qualcosa, su­
bito questa cosa è eternizzata, perché, come dice Paolo, la carità rimane, 
non muore (cf lCor 13,8). Niente della vita di oggi sarà assente domani: 
carità verso gli altri, carità verso Dio, la gioia delle cose belle del mon­
do, la gioia di vedere un fiore e di trovarlo bello davanti a Dio, come 
faceva Cristo. Quando saremo nel regno di Do saremo felici di una 
gioia che sarà fatta di tutti questi elementi vissuti di nuovo in un’altra 
luce, che non è più quella della fede, ma la luce perfetta della visione.

Siamo forse un po’ inclini a separare la carità di Dio dalla carità 
verso il prossimo a causa del modo in cui si presenta a noi la carità sotto 
forma di precetto: c’è un precetto di amare Dio e di amare il prossimo. 
Il precetto di amare Dio e il prossimo non ci sarà più nell’altra vita; ma 
la carità che avremo avuto verso il prossimo, questa carità con tutte le 
sue determinazioni, rimarrà perché è della qualità delle cose che non 
muoiono. Ritroveremo tutto ciò che è carità. S. Francesco di Sales spes­
so dice che le amicizie di questo mondo non sono cose che possono spa­
rire; al contrario, saranno la sostanza della nostra vita quando saremo 
dinanzi a Dio.

« Dove regna la carità vi è il Paradiso ». Non vuol dire solo che 
dove è là carità siamo felici. La Santa vede molto più a fondo e molto 
più in là. Vuol dire che il Paradiso è fatto di questo, è costituito di 
questo. Non abbiamo altro valore, noi, che il valore di carità che la 
nostra vita avrà potuto raggiungere.

La discontinuità consiste solo in questo: ciò che si è vissuto come 
carità in questo mondo si è vissuto sotto la luce della fede; in cielo tutte 
le ombre spariscono, in cielo è piena luce: lì vediamo che Dio. ci ama,
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che è Padre, che Cristo è in noi. S. Paolo lo dice in termini chiarissimi: 
« ... perché anche la vita di Gesù si manifesti » (2Cor 4,11). Il cielo è 
il momento in cui il Signore si manifesta in noi. Prima, lo vedevamo 
solo con la fede; in cielo lo vedremo come un’evidenza.

Un autore, parlando della Vergine, ha un’espressione straordinaria 
per profondità e chiarezza. Si chiede che cosa è l ’assunzione della Ver­
gine: è il momento in cui ella vede che era la Madre di Dio. Non si può 
dire meglio. Ciò che Maria ha creduto, ciò che aveva avuto la gioia di 
credere, ora lo vede. Maria credeva che era la Madre di Dio; nell’assun­
zione vede che è la Madre di Dio.

In cielo vedremo anche che siamo fratelli. Oggi lo crediamo con 
la fede; domani lo vedremo perché la nostra fraternità non è soltanto 
una realtà fatta dei nostri mutui sentimenti, ma una realtà ontologica. 
Non è una fraternità a parole, ma in verità; siamo veramente figli di 
Dio, non a parole, ma in verità, come dice S. Giovanni (cf lG v  3,1).

Questo è il cielo: niente di nuovo, ma tutto nuovo. Niente che si 
possa aggiungere a ciò che era, ma l’evidenza che non siamo stati in­
gannati, che tutto  era verità. Vedere che Dio è veramente il Padre, ve­
derlo nella sua natura: Padre che da tutta l’eternità genera il Figlio; 
vedere l’amore mutuo tra Padre e Figlio che è lo Spirito Santo.

Queste cose che diciamo con tanta difficoltà, questo Dio al quale 
parliamo la lingua della filiazione « con gemiti inenarrabili » {Row  8,26), 
tutto  questo noi lo vedremo. Ora lo crediamo; ma c’è sempre nel modo 
in cui parliamo la lingua filiale qualcosa che costituisce un limite di 
percezione, analogo alla differenza che c’è tra il credere che esiste la 
città di Roma e il vederla.

Quando verrà la luce noi potremo vedere Cristo e Cristo in noi 
come un ’evidenza. Vedremo che siamo in verità figli di Dio e Dio ci farà 
vedere a modo di evidenza diretta che il suo amore verso di noi è l ’a­
more di un Padre che vuole essere amato nel suo Figlio come egli ama
lo stesso suo Figlio Gesù. Questo è il senso della morte per noi: aspet­
tare il momento in cui si manifesterà Cristo.

Vedremo inoltre che siamo fratelli tra noi. Credo che questo sia 
un punto sul quale dobbiamo spesso fermarci. L ’amore fraterno in una 
comunità appare come una fonte di gioia: una comunità in cui regna 
l’amore mutuo e già un poco di Paradiso. La parola di S. Maria Domeni­
ca è vera anche in questo senso.10 Ma c’è molto di più. C’è tra noi una

10 « Datemi presto questa consolazione, mie care figlie: amatevi tra di voi con 
vera carità. [...] Dove regna la carità vi è il Paradiso» (Lettere 49, 2-3).



36 Gabriel-Marie Garrone, Card.

relazione interna più profonda di quella che può creare il sangue. La 
fratellanza di sangue tra i membri della stessa famiglia è niente in con­
fronto con quell'unità che in Cristo ci vincola tutti e che già ci riunisce 
nell’ombra della fede.

Quando Cristo ci chiede di amarci tra noi come lui ci ha amato 
è perché lui fa questo in noi. La nostra carità fraterna è un dono, come 
la nostra vita personale; e quindi quando saremo dinanzi a Dio, con 
Cristo vivo ed evidente in noi, la realtà della comunione fraterna sarà 
anch’essa una realtà evidente. Sarà passare da un amore fraterno che è 
stato per noi uno sforzo notevole della volontà, nella fede, a un mo­
mento in cui non ci sarà più tra noi nessun ostacolo di comunicazione, 
dove la comunione tra noi sarà integrale come lo sarà con Cristo e il 
Padre nello Spirito: questo sarà il cielo.

Sarà così anche con l’anima della Vergine. Già qui ci attrae la sua 
immacolatezza. Un giorno traverseremo il suo mistero, la sua immaco- 
latezza: tutto questo sarà nostro, questa realtà del cuore della Vergine 
pieno dell’amore di Dio.

Vedere non con la speculazione dei filosofi, ma vedere che tutte 
le cose dette dalla fede erano vere; non credere più in Dio ma vederlo; 
non dirgli Padre con la forza della volontà ma per l’evidenza della sua 
luce e del suo amore; vedere che Cristo vive in noi; vedere che siamo 
fratelli nell’unità di quella comunione creata dalla volontà sovrana del 
Padre, dal sacrifìcio di Cristo, dalla grazia di Dio; vedere che siamo uno 
tra noi avendo vissuto dello stesso Pane: questo è il cielo.



STORIA DEL TITOLO DI « CONFONDATRICE » 
CONFERITO DALLA CHIESA 
A S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO

Luigi FIORA

La Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Madre 
Ersilia Canta, nell’annunziare il Centenario della morte di S. Maria 
Domenica Mazzarello e nel definire gli impegni spirituali attorno a cui 
la fausta ricorrenza deve mobilitare tu tto  l ’is titu to , ha dato un rilievo 
particolare al titolo di Confondatrice riconosciuto dalla Chiesa alla Santa.1

L ’attenzione rivolta a tale titolo dovrebbe mettere in sempre più 
chiara evidenza —  pare di intendere —  la originalità della figura di 
M adre Mazzarello, l’importanza che essa ebbe nella fondazione dell’is ti­
tuto e la ricchezza dei valori spirituali che essa stessa, per impulso dello 
Spirito Santo, dovette lasciare in eredità alle Figlie di Maria Ausiliatrice 
insieme al carisma del Fondatore.

Stimolati da questo richiamo autorevole della Superiora Generale 
si è voluto ricercare, attraverso una diretta consultazione dei documenti 
ufficiali della Causa di beatificazione e canonizzazione della Santa e il 
materiale di archivio, come si sia pervenuti al riconoscimento di questo 
titolo da parte della Chiesa e su quali argomenti ci si sia fondati per 
attribuirglielo.

Non si ha assolutamente l ’intento di definire il senso della deno­
minazione di Confondatrice e conseguentemente il valore del titolo cor­
relativo di Fondatore, che indiscutibilmente è riconosciuto a don Bosco 
nei riguardi dell’istitu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Si vuole solo fare la storia di come è stato conferito il titolo di 
Confondatrice e si lascia ad altri il compito di approfondirne il signi­
ficato, in rapporto soprattutto a quello di Fondatore.

Ogni Servo di Dio, quando se ne inizia la Causa di beatificazione

1 « Madre e Confondatrice: questo è veramente il posto che le spetta » 
(C anta  Ersilia, Lettera circolare, 24 maggio 1980, Roma, Istituto FMA, 1980).
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e canonizzazione, è presentato con un titolo che definisce la sua posi­
zione caratteristica e specifica nella vita della Chiesa.

Così don Bosco, al Processo Ordinario di Torino, fu qualificato 
col titolo di Fondatore della Pia Società di S. Francesco di Sales; il Pro­
cesso Apostolico cambiò questo titolo in quello di Fondatore della Pia 
Società di S. Francesco di Sales e dell’istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice.

Il titolo ufficiale con cui venne presentata la Causa di Maria Dome­
nica Mazzarello al Processo Ordinario di Acqui fu, in un primo tempo, 
quello di Prima Superiorissa Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis. Era 
la denominazione tradizionale e familiare per Madre Mazzarello presso 
le Figlie di Maria Ausiliatrice e i Salesiani: tale titolo era stato anche 
inciso sulla lapide del sepolcro della Congregazione a Mornese. Solo a 
don Bosco, nella tradizione delle Figlie di Maria Ausiliatrice e dei Sale­
siani, era riservato il titolo di « Fondatore », come del resto riconoscono 
i documenti della Causa di beatificazione e canonizzazione.

Nel 1932 appare per la prima volta, nell’intestazione della cosid­
detta Informatio per il Processo Apostolico, il titolo di Prima Antistita 
Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis. Tale titolo appare poi in preva­
lenza nei documenti posteriori. Tuttavia non c’è vera differenza tra il ti­
tolo di Superiorissa e il titolo di Antistita, anche se qualcuno vorrebbe 
riferire il secondo soprattutto alle Abbadesse dei Monasteri.

Il 23 luglio 1924 nel Decretum S. Rituum Congregationis super 
Scriptis della Serva di Dio il Card. A. Verde, Prefetto, non nell’intesta­
zione del documento ufficiale — che in realtà manca — , ma facendo il 
nome della Serva di Dio per l’approvazione degli scritti stessi, la quali­
fica — ed è la prima volta che ciò appare in un documento — col titolo 
di Confundatrix Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis.2 Lo stesso titolo 
è riservato alla Serva di Dio nell’elenco degli scritti, allegato al Decreto 
e firmato da Mons. Filippo Di Fava, sostituto.

Anche dopo tale data però le intestazioni dei documenti continua­
no col titolo di Prima Superiora Generale o Prima Antistita.

Un altro riferimento al titolo di Confondatrice ci è tramandato da 
don F. Maccono in una sua Memoria conservata nell’Archivio Salesiano.3

Nel 1925 era stato pubblicato dalla S. Congregazione dei Riti il 
Decréto dèlia cosiddetta Introduzione della Causa della Serva di Dio,

2 C f S a c r a  C o n g re g a tio  R i tu u m ,  Decretum S. Rituum Congregationis super 
Scriptis, Romae, Guerra et Belli, 1924, 4.

3 M a c c o n o  F., Documenti e Memorie attorno al titolo di Confondatrice con-
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ma conteneva alcuni errori materiali evidenti che don Maccono, andato 
a Roma, con le sue cocciute insistenze, era riuscito a far cambiare e ri­
stampare.

Quando si trattò  del titolo da preporre al Decreto, così corretto, 
si discusse col Cardinale se adoperare quello di Superiorissa o quello di 
Antistita.

Il Cardinale non vedeva differenza tra i due, ma improvvisamente 
venne fuori con questa proposta: « Si dovrebbe dire Confondatrice! ». 
Don Maccono, che condivideva con tutta l ’anima il parere del Cardinale, 
ma sapeva bene che la tradizione salesiana non era in quel senso, rimase 
perplesso —  racconta —  alla proposta e soggiunse di non essere inca­
ricato di trattare questa questione. E precisò: « Le Suore dicono sempre 
Superiora Generale ».4

Proprio mentre si scambiavano queste parole col Cardinale —  nar­
ra sempre don Maccono —  entrò Mons. Di Fava, sostituto, che con una 
certa vivacità sostenne il titolo di Confondatrice. Don Maccono ripete 
la sua stessa riserva a trattare la cosa, ma Mons. Di Fava tagliò corto: 
« Bene, Lei scriva la vita, ma noi daremo il titolo di Confondatrice 
quando si tratterà della Beatificazione ».5

C ’è da credere a quanto qui riferisce don Maccono, perché chi l’ha 
conosciuto sa che era meticoloso e insistente senza fine nelle sue idee, 
fino a stancare i suoi interlocutori e ottenere propter importunitatem  
quello che voleva, ma era sincero nelle sue affermazioni.

La questione del titolo di « Confondatrice » fu posta per la prima 
volta esplicitamente, in un documento ufficiale, dal Promotore Generale 
della Fede (l’avvocato del diavolo!), Mons. Salvatore Natucci, nelle 
Novae Animadversiones del 7 marzo 1935, al n. 1. « La Serva di Dio 
fu la "Prim a Superiora Generale” del pio Istitu to  delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice e tale onore fu espresso nella iscrizione della Causa, in cui 
alla Serva di Dio è riconosciuto il titolo di Prima Antistita dell’istitu to  
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Tuttavia, considerando attentam ente 
quanto fece Maria Mazzarello nella fondazione dell’is titu to , tenendo 
presente l ’impulso che essa gli diede e le espressioni di alcuni testi, non 
sarei alieno dall’attribuirle un titolo molto più onorifico, che nel nostro 
Foro ha una importanza tanto grande da offrire, a chi ne è insignito, una

ferito a S. M. Domenica Mazzarello [dattiloscritto], in: Archivio Centrale Sale­
siano, 9 Mazzarello, Cartella 5.

4 Ivi.
5 Ivi.



40 Luigi Fiora

condizione di privilegio: parlo del titolo di Confondatrice. L’Istituto
—  prosegue il Promotore — fu certamente concepito da S. Giovanni 
Bosco, che ne scrisse le prime regole; ma la Serva di Dio diede la ma­
teria dell’istituto, offrendo se stessa e gran parte del numero delle alunne 
che frequentavano il suo laboratorio di sartoria e che facevano parte 
della Associazione di Maria, di cui essa era l’animatrice. Si può dire 
che la vita dell’istituto è sorta col suo aiuto e poi per opera sua si svi­
luppò straordinariamente e si propagò. Questo fatto mi sembra suffi­
ciente, anzi più che sufficiente al titolo di ''Confondatrice”, e come tale, 
se non mi inganno, fu già ritenuto valido in altre Cause ».6

Ad appoggio della sua tesi il Promotore Generale della Fede por­
tava brevemente alcuni argomenti:

1) Lo stesso Patrono della Causa nella Informatio paragonava il 
caso di don Bosco e della Mazzarello a quello di Vincenzo de’ Paoli e 
della Marillac: ma la Marillac ebbe il titolo di Confondatrice.

2) Suor Eulalia Bosco nella sua deposizione affermò: « Era opinio­
ne (ora non se ne parla più) tra le Suore più anziane e più influenti che 
la Serva di Dio non si possa chiamare Confondatrice... ». Dunque la 
questione dovette già essere stata posta in Congregazione, anche se poi 
fu lasciata cadere.

3) Le Suore che hanno deposto al Processo Rogatoriale di Buenos 
Aires riconoscono la Madre come Fondatrice. Ora nelle zone più lontane 
ed isolate si conservano senza manipolazioni le più antiche tradizioni. 
Lo stesso Card. Cagliero nella sua deposizione afferma che la Serva di 
Dio « dalla Divina Provvidenza fu scelta ad essere la prima pietra fon­
damentale del pio Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice ».

4) Spesso le Figlie di Maria Ausiliatrice sono chiamate « Figlie 
della Mazzarello »: dunque la riconoscono Confondatrice.

A conclusione del n. 1 delle Novae Animadversiones il Promotore 
Generale della Fede pone agli Attori (cioè alle Figlie di Maria Ausilia­
trice e ai Salesiani) un preciso quesito: « Date queste premesse, si atten­
de una illustrazione della questione dagli Attori, a cui spetta inoltre 
esprimere con chiarezza il proprio pensiero, perché la cosa possa essere 
valutata nei termini della giustizia ».7

6 Novae Animadversiones, in: Sacra Congregatio  R it u u m , Aquén, Beati- 
ficationis et canonizationis Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Primae An­
tistitae Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis. Nova Positio super virtutibus 
Romae, Guerra et Belli, 1935, 1-2. Citeremo questo documento con la sigla: Nae. An. 
Ogni traduzione dal testo latino è nostra.

7 Ivi 2.
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Don Maccono, Vicepostulatore, riceve le Animadversiones, il 22 
marzo 1935 scrisse a don Tomasetti, Postulatore, accogliendo con esul­
tanza la proposta del titolo, ma mettendo in evidenza nello stesso tempo 
le difficoltà che provenivano dalla tradizione salesiana.11 Le meticolose 
ricerche fatte con amore e con sacrificio durante tanti anni da don Mac­
cono sulla vita della Serva di Dio, di cui era senza dubbio il più esperto 
conoscitore, gli davano la certezza che il titolo era meritato sotto ogni 
riguardo.

Con l ’intraprendenza che portava in tutte le cose in cui credeva, 
il 27 marzo dello stesso anno egli scrisse a don Ricaldone, Rettor Mag­
giore,9 in favore del titolo di Confondatrice, allegando una copia della 
lettera scritta a don Tomasetti con più dettagliati argomenti sul titolo. 
Egli presentiva, come scrisse più tardi: « Se la S. Congregazione dei 
Riti vuole, darà il titolo e noi faremo brutta  figura ».10

Il 23 marzo 1935 don Tomasetti rispondeva a don Maccono scri­
vendo tra l ’altro: « Io condivido la sua opinione... ». Prospettava anzi 
già che, col nuovo titolo, si sarebbe dovuto collocare la statua di Madre 
Mazzarello in S. Pietro; ma con la sua prudenza diplomatica suggeriva 
di « sentire i Superiori » su tutta la questione.11

Ora, presso i Superiori Salesiani e presso le Superiore delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, la proposta e l’esplicita richiesta del Promotore 
Generale della Fede a riconoscere il titolo di Confondatrice non destò, 
immediatamente, l’entusiasmo e il consenso che aveva trovato in don 
Maccono e in don Tomasetti.

Il loro atteggiamento è comprensibile ed ha una sua giustificata 
spiegazione.

I Superiori, evidentemente, inseriti come erano nella concreta vita 
salesiana —  come non lo erano don Maccono e don Tomasetti —  rima­
sero perplessi di fronte alla richiesta, perché essa andava contro una 
tradizione ormai solidamente affermata ed entrata nell’uso familiare del­
le due Congregazioni. Da tu tti, Figlie di Maria Ausiliatrice e Salesiani, 
don Bosco era considerato il Fondatore, sic et simpliciter, della Congre­
gazione Salesiana e dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

8 Lettera di doti Ferdinando Maccono a don Francesco Tomasetti, 22 m arzo  
1935, in : M a c c o n o ,  Documenti.

9 Lettera di don Ferdinando Maccono al Rettor Maggiore don Pietro Ricaldone,
21 m a rzo  1935, in: M a c c o n o ,  Documenti.

10 Ivi.
11 Lettera di don Francesco Tomasetti a don Ferdinando Maccono, 23 m arzo  

1935, in: M a c c o n o ,  Documenti.
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Di Madre Mazzarello Confondatrice non c’era alcuna tfaccia nell’o­
pinione corrente e il problema di attribuirle tale titolo non sólo non si 
poneva, ma poteva anche destare sorpresa, tanto era ormai abituale e 
familiare la denominazione di Prima Superiora dell’istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice.

Il riconoscimento di don Bosco come solo Fondatore era pacifico 
per tutti e portava due grandi vantaggi: esso corrispondeva prima di 
tutto alla verità della storia delle due istituzioni religiose, e poi, tale 
titolo, da solo, costituiva una garanzia di sicurezza per il carisma delle 
due Congregazioni, era principio di unità, rappresentava una forza ed 
una ricchezza per lo svolgimento di una missione che correva parallela 
tra i due Istituti.

La persona di don Bosco, che era ed appariva ormai nella Chiesa 
un Patriarca al livello degli altri grandi Fondatori, riempiva di sé quasi 
esclusivamente le origini, la storia e il patrimonio spirituale delle due 
Congregazioni. Non si pensava neppure lontanamente che altri — nel 
caso nostro Maria Mazzarello — potesse stargli accanto e condividere 
la specifica missione di fondatore, sia pure comz Confondatrice. Anche 
l’esperienza di vari decenni durante i quali i due Istituti si erano rasso­
dati ed avevano avuto una straordinaria espansione nel mondo stava a 
dimostrare che tutto si era svolto, in modo assolutamente prevalènte, 
nel nome di don Bosco.

Tutto portava allora, giustamente, a voler gelosamente conservare 
attorno al solo nome del Santo come Fondatore l’unità di origine, di 
storia e di valori spirituali. Il solo pensiero che potesse restare meno­
mata questa solidità poteva sembrare contro i fatti e una mancanza di 
fedeltà a quello che ormai era entrato nell’anima e nel patrimonio spiri­
tuale delle due Congregazioni.

Oggi per noi è scontato il titolo di Confondatrice e non ci impres­
siona, quasi restringesse il titolo di Fondatore riconosciuto a don Bosco 
e ne diminuisse il valore e il prestigio. Confondatrice — a dirla sempli­
cemente con quanto afferma l’Enciclopedia Cattolica — è colei « che 
ha avuto una parte rilevante nell’esecuzione di quanto il Fondatore ha 
concepito ».“

Proprio questo è avvenuto per l'istituto delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice,.. attuato. da don Bosco, ma con la validissima cooperazione

u D a m iz ia  G., Fondatore, in: Enciclopedia Cattolica V, Firenze, Sansoni, 
1950,1474.
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—  come sarà più oltre affermato —  di Maria Mazzarello. Il Fondatore 
e la Confondatrice hanno, ciascuno, il loro giusto posto e il giusto 
merito.

Ma per le Figlie di Maria Ausiliatrice e i Salesiani di tempi pas­
sati, che erano abituati a ben altra opinione corrente e che probabil­
mente non comprendevano a fondo il rapporto di Fondatore e Confon­
datrice, l’impressione era diversa. Essi erano indotti a credere che la 
« Confondatrice » declassasse il Fondatore e che con ciò si producesse 
la dispersione di quei valori spirituali e di quella unità che era stata 
meravigliosamente garantita fino ad allora dal nome di don Bosco 
Fondatore.

Ai Salesiani e alle Figlie di Maria Ausiliatrice nel 1935 si poneva 
un caso di coscienza, fatte le debite proporzioni, simile a quello che, 
all’inizio del secolo, si pose alla Congregazione Salesiana quando la S. Se­
de proibì ai D irettori salesiani di ricevere le confessioni dei propri sud­
diti. Ai confratelli, e in modo particolare a don Rua che aveva giurato 
fedeltà a don Bosco, il provvedimento parve infrangere una delle prero­
gative più specificamente sacerdotali e spirituali dei D irettori. Si ubbidì 
allora, ma non mancò la sofferenza e il timore, non infondato, che nella 
Congregazione non si sapesse trovare altro mezzo per garantire l ’azione 
spirituale del D irettore nella Comunità. Ora il provvedimento della 
Chiesa è accolto senza difficoltà e considerato anche provvidenziale.

La stessa cosa avvenne per il titolo di « Confondatrice » dato a 
Maria Mazzarello. Lì per lì potè sembrare un impoverimento e quasi un 
distacco dall’azione di don Bosco. Ora, specialmente dopo che è stato 
meglio chiarito il concetto di Famiglia Salesiana, può essere visto come 
un arricchimento senza pregiudizio di unità.

Possiamo fare ancora qualche considerazione per comprendere l'a t­
teggiamento preso di fronte alla proposta del Promotore Generale della 
Fede.

Madre Mazzarello fino ad allora era, sì, conosciuta, dalle Figlie 
di Maria Ausiliatrice e dai Salesiani, ma in forma episodica, attraverso 
la lettura edificante della sua biografia; il suo spirito circolava e viveva 
in tutte le Comunità, ma piuttosto per forza spontanea e naturale: non 
era ancora stata fatta la vera storia della Congregazione, specialmente 
delle origini; non era stata ancora individuata e approfondita sistemati­
camente la spiritualità della Madre; non si era pensato a quella certa 
parte, veramente originale, del suo spirito, che si era armoniosamente 
integrato con quello di don Bosco.
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Anche l’atteggiamento di Madre Mazzarello, che si era sempre 
come nascosta dietro Maria Ausiliatrice direttrice della Casa e che rac­
comandava insistentemente di vivere alla presenza di don Bosco, sem­
brava favorire le riserve delle Figlie di Maria Ausiliatrice e dei Salesiani 
al titolo di Confondatrice.

Maria Mazzarello non si sarebbe certamente mai adattata, per umil­
tà, a lasciarsi dare questo titolo. E aveva ragione, in questo senso, chi 
scrisse: « La Mazzarello non ha avuto mai alcuna idea di fondare una 
Congregazione religiosa ».13 Così come aveva ragione chi dichiarava: 
« Maria Mazzarello si è sempre prestata ubbidiente alle direttive del 
Santo Fondatore e non credo che le sia passato per la mente il pensiero 
dì fondare una Congregazione religiosa ».M

Ma, naturalmente, il fatto che essa non abbia pensato a « fondare » 
una Congregazione non esclude che abbia poi data, di fatto, una « vali­
dissima cooperazione », quando don Bosco fondò la Congregazione e sia 
diventata perciò, anche senza averne esplicita coscienza, «Confondatrice».

Dalle citazioni sopra riferite è facile comprendere quale stato d’ani­
mo confuso e preoccupato dominasse in tutta la questione.

Il Promotore Generale della Fede parlava con chiarezza di don 
Bosco « Fondatore » e di Madre Mazzarello « Confondatrice », con un 
giusto riconoscimento dei limiti che competevano alla « Confondatrice ».

Gli altri nel titolo di « Con-Fonda trice » intravedevano piutto­
sto — e con timore — quello di « Fondatrice » e coerentemente dice­
vano che Madre Mazzarello non aveva mai avuto « il pensiero di fondare 
una Congregazione ». Questo affermava anche il Promotore Generale 
della Fede, che dichiarava don Bosco « Fondatore » e Maria Mazzarello 
« Confondatrice ».

Si tenga presente ancora che il problema era posto non solo contro 
una pluridecennale tradizione familiare, ma nel 1935, quando si viveva 
da tutti nell’esaltazione della canonizzazione di don Bosco (1934). La 
canonizzazione aveva consacrato con l’autorità della Chiesa il carisma 
del Santo e ne rendeva ancora più preziosa la grandezza e più gelosa la

,3 Lettera del Segretario Generale dei Salesiani don Gusmano al Promotore 
Generale della Fede, Mons. Salvatore Nat ucci, 10 aprile 1935, in: Nae. An., Docu­
menta ab Actoribus producta, 1.

14 Lettera della Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Madre 
Luisa Vaschetti, al Promotore della Fede, Mons. Salvatore Natucci, 5 aprile 1935, 
in: Nae. An., Documenta ab Actoribus producta, 3.
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custodia e la fedeltà. La Causa di Madre Mazzarello era ancora a mezzo 
del cammino e non si vedeva quando e come si sarebbe arrivati alla meta.

Qualcuno aggiunge la considerazione che si voleva neutralizzare una 
voce che correva a Mornese, paese, per note circostanze, non molto bene­
volo verso don Bosco: il vero Fondatore delle Figlie di Maria Ausilia­
trice —  si sussurrava —  era don Pestarino e don Bosco aveva usurpato 
i suoi meriti. Accettando il titolo di Confondatrice per la Mazzarello la 
voce paesana poteva prendere consistenza.

Non consideriamo la circostanza che le Figlie di Maria Ausiliatrice 
non gradissero di riconoscere come Fondatrice Maria Mazzarello perché 
contadina e semianalfabeta. Questo fatto, ad ogni benpensante, era se 
mai un titolo di onore, come lo era per i Salesiani il ricordo della po­
vertà della famiglia Bosco.

Le considerazioni che precedono ci fanno comprendere come non 
ci si sia mostrati subito entusiasti della proposta del Promotore Generale 
della Fede e come, proprio rispondendo alla sua esplicita richiesta, ci 
siano state delle iniziative per illustrargli le difficoltà che suscitava la 
sua proposta. Purtroppo le lettere gli furono indirizzate per via non giu­
ridica e perciò non ebbero peso nelle successive decisioni: dichiarava 
infatti il Promotore: « tamquam non exhibita habenda esse ».15

Dovettero rispondere invece ufficialmente al preciso quesito posto 
al n. 1 delle Novae Animadversiones gli Avvocati. La Responsio ad 
Novas Animadversiones, che porta la data del 10 giugno 1935 ed è fir­
mata dagli Avvocati Della Cioppa e Melandri, è negativa circa il ricono­
scimento del titolo di Confondatrice.

« In primo luogo alla questione proposta dalla Censura ( =  il Pro­
motore), se cioè alla Serva di Dio si debba il titolo di Confondatrice gli 
A ttori concordemente rispondono: negative ».16

« È evidente —  dichiarano gli Avvocati —  la ragione principale, 
perché fin dall’inizio la Serva di Dio nulla concepì da se stessa, nulla 
premise e nulla quasi fece, sia riguardo lo spirito e il governo della prima 
casa religiosa sia per lo sviluppo dell’istitu to , se non quello che S. G io­

15 Novissimae Animadversiones, in : Sacka C o n g r eg a tio  R i t u u m , A q u é n , 
Beatificationis et canonizationis Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Confuti- 
datricis Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis. Novissima Positio super virtutibus, 
R o m a e , G u e r r a  e t B elli, 1935 , 2 . C ite re m o  q u e s to  d o c u m e n to  co n  la sig la : 
Novi ss. An.

16 Responsio ad Novas Animadversiones, in : Nova Positio super virtutibus, 2.
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vanni Bosco le comandava e desiderava per mezzo suo direttamente o 
per mezzo dei suoi rappresentanti ».17

Maria Mazzarello —  soggiungevano gli Avvocati — era solo « pre­
murosa » di seguire don Bosco, « un docile strumento », « faceva quello 
che voleva don Bosco », mentre « Fondatore dell’istituto in paese si 
diceva che fosse Don Pestarino con Don Bosco ».18

Seguivano cinque argomenti particolari per dimostrare la loro tesi, 
tratti dai testi del Processo che mettevano in evidenza l’opera personale 
di don Bosco nella fondazione dell’istituto e l’umile sottomissione di 
Madre Mazzarello nell’eseguire le direttive di don Bosco. Interessa leg­
gere la conclusione della Responsio degli Avvocati: « ... La Serva di Dio 
fu cooperatrice e per la verità validissima nell’istituire e nel propagare 
la nuova famiglia, ma non Confondatrice, perché da sé sola non ebbe 
alcuna idea e nessun fondamento pose al nuovo Istituto... Giovanni 
Bosco nell’istituire e nel propagare la nuova famiglia delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice ebbe come cooperatrice validissima Maria Mazzarello. 
A nessuno sfugge che cooperatrice non significa confondatrice ».19 Non 
si avvedevano gli Avvocati che proprio su questa « validissima coopera­
zione » si fondava il Promotore Generale per dare a Maria Mazzarello 
il titolo di Confondatrice!

La Causa della Serva di Dio dopo la Responsio ad Novas Animad­
versiones continuò il suo corso. Il 19 novembre 1935 si tenne la Con­
gregazione Preparatoria in Vaticano e nell’intestazione della Causa com­
pare ancora il titolo di Superiora dell’istituto delle Figlie di Maria Au­
siliatrice. Ma la Congregazione, presenti 23 Cardinali, discusse anche il 
titolo di « Confondatrice ». Il Card. Camillo Laurenti, Prefetto della
S. Congregazione dei Riti, al dubbio se constasse dell’eroicità delle virtù 
della Serva di Dio, rispose, come si legge sul documento originale: « af­
firmative et titulo Confundatricis Dei Famulam esse augendam censet »,20 
Nel complesso 20 Cardinali votarono affermativamente e 3 diedero voto 
sospensivo.

Il giorno seguente, 20 novembre 1935, Mons. Natucci, Promotore 
Generale della Fede, presentò al Papa il risultato della Congregazione

17 L. cit.
“ L. cit.
19 Ivi 8.
20 Congregatio Praeparatoria in Causa beatificationis et canonizationis Servae Dei 

Mariae Dominicae Mazzarello, 19 novembris 1935, in: Archivio S. Congregationis 
pro Causis Sanctorum, Reg. decretorum SS. Dei (1935) 272, 1, 8.
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Preparatoria. La relazione dell’udienza nel testo originale manoscritto 
del Promotore Generale, conservato nell’Archivio della S. Congregazione 
dei Santi, riporta testualmente: «20 novembre 1935. Riferito della Pre­
paratoria sulle virtù della Mazzarello, il S. Padre ha approvato che si 
proceda " ad ulteriora” e che alla Serva di Dio si dia il titolo di Confon­
datrice».21 Il titolo era consacrato per sempre e dalla suprema Autorità 
della Chiesa.

Nel cosiddetto Factum Concordatum , un documento in cui si rias­
sume l ’iter della Causa e si propone la Congregazione Generale alla pre­
senza del Papa per il riconoscimento delle virtù eroiche, senza data, ma 
certo dopo il 20 novembre 1935, per la prima volta ed in modo defini­
tivo è riportato nell’intestazione il titolo di « Confondatrice ».22

Il Promotore Generale della Fede nelle Novissimae Animadversio­
nes, dopo aver riferito la discussione avuta nella Congregazione Prepara­
toria il 19 novembre 1935 e il parere di alcuni Cardinali sul titolo, affer­
ma: « Questi argomenti che furono, discussi nella Congregazione Prepa­
ratoria sono stati riconosciuti giusti e fondati dalla legittima Autorità 
[il Papa], che immediatamente decretò che la Serva di Dio si dovesse 
onorare col titolo di Confondatrice »,23

Con l’approvazione del Papa il titolo di Confondatrice era diven­
tato definitivo, ma il Promotore Generale della Fede nelle Novissimae 
Animadversiones, che portano la data del 27 novembre 1935 e che 
riportano già evidentemente il titolo di Confondatrice, si propose di 
confutare la Responsio ad Novas Animadversiones degli Avvocati e giu­
stificare la decisione della S. Congregazione e del Papa a proposito del 
titolo. A noi le Animadversiones interessano per conoscere il fondamento 
del titolo di Confondatrice. Tralasciamo perciò quanto riguarda la con­
futazione degli Avvocati e limitiamo le nostre citazioni ai nn. 4, 5, 6, 7 
delle Novissimae Animadversiones.

« [...]  Il fatto che la Serva di Dio non abbia concepita l’idea di 
fondare l ’istitu to  non è motivo sufficiente per negarle il titolo di Con­
fondatrice. [ ...]  Ciò che vale in queste cose è l ’attuazione e il passaggio 
cioè dalla intenzione alla esecuzione, dall’idea al fatto. Se l’idea fosse

21 Audientiae Promotores Fidei (1882-1954) [m a n u s c r ip to ] ,  in : Archivio S. Con­
gregationis pro Cattsis Sanctorum.

"  S a c r a  C o n g r e g a t io  R i t u u m ,  A q u é n , Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Confundatricis Instituti Filiarum Mariae Auxi­
lia! ricis. Factum Concordatum [s.d.] 1.

23 Noviss. An. 13.
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rimasta nella mente di don Bosco o se un altro l’avesse attuata, senza la 
sua cooperazione, egli non sarebbe stato il Fondatore della Società, an­
che se ne avesse avuto l’idea. Il titolo di Fondatore pertanto promana 
piuttosto dalla reale fondazione. Ora una tale fondazione reale fu per 
una parte di Giovanni Bosco, per una parte di Maria Mazzarello.

« Appare con evidenza che questa donna forte nella questione di 
cui si tratta ha avuto grande parte dal fatto che essa stessa aveva raccolto 
nel suo laboratorio di sartoria molte giovani, alle quali insieme con le 
istruzioni per l’arte della sartoria insegnava anche a fare esercizi di pietà.

« Tutte quelle ragazze erano iscritte alla associazione delle Figlie 
di Maria Immacolata, di cui formavano il nucleo principale.

« Essa stessa persuase le sue compagne e altre donne a darsi da fare 
per costruire la casa, in cui poi fu fondato provvidenzialmente l’istituto.

« Terminata la costruzione della casa, a cui Madre Mazzarello portò 
un non piccolo contributo, la Serva di Dio stessa e le sue compagne, che 
già, sotto la sua guida, facevano almeno in parte quello che Giovanni 
Bosco avrebbe voluto realizzare, si offersero al Santo per lavorare con 
lui. Il 3° teste del Processo Apostolico, Enrica Telesio, depone: "La 
Mazzarello e le sue compagne, anche prima di avere contatti con Don 
Bosco, s’interessavano delle giovinette, allontanandole dai pericoli, 
istruendole nel catechismo, preparandole ai Sacramenti, facendo un po’ 
di Oratorio festivo, e raccogliendo alcune orfanelle. Il Ven. Don Bosco 
vide che queste cose corrispondevano all’ideale che egli vagheggiava, e 
che la Serva di Dio e le sue compagne attuandole, almeno in parte, si 
mostravano capaci di corrispondere alle sue mire. Da parte sua la Maz­
zarello si mise a piena e completa disposizione di Don Bosco” .

« Appare dunque — continua il Promotore Generale — che la coo­
perazione di Madre Mazzarello già da principio ebbe una parte premi­
nente nel fondare l’istituto e che in nessun modo si accorda con la verità 
ciò che asserisce l’Avvocato: nulla dispose, quasi nulla fece sia per quan­
to riguarda lo spirito e il governo della prima casa religiosa, sia per l’in­
cremento dell’istituto.

« Reputo pertanto ripetere queste parole dell’Em.mo Card, Caglie- 
ro: "La Serva di Dio dalla Divina Provvidenza fu scelta ad essere la 
prima pietra fondamentale del Pio Istituto delle Figlie di Maria Ausilia­
trice. Essa infatti fu che all’invito e alla proposta di Don Pestarino di 
riunirsi in famiglia religiosa, secondo il desiderio di Don Bosco, non 
solo accettò l’invito, ma persuase la maggior parte delle sue compagne 
a lasciare tutto e tutte consacrarsi a Dio”.
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« A questo punto —  è ancora il Promotore Generale che parla —  
non sarebbe alieno dal nostro argomento chiedere che cosa abbia fatto 
Giovanni Bosco più di Madre Mazzarello per l ’incremento dell’istitu to . 
Questo fu fondato nel 1872 in una casa a cui la Serva di Dio aveva pre­
stato il suo aiuto e non invece Giovanni Bosco; fu costituito da elementi 
quasi esclusivamente educati da Madre Mazzarello e sue fedeli compagne, 
essa stessa offerse se stessa e le sue compagne. Nonostante questo 
aiuto la Serva di Dio non fu Superiora, ma Vicaria fino al 1874 e ac­
canto a lei furono poste alcune persone che sembravano più illuminate. 
In  realtà nei due anni in cui essa non fu Superiora l ’is titu to  non si svi­
luppò e si ridusse ad una sola casa, quella cioè che era stata fondata in 
Mornese. Appena la Serva di Dio fu eletta Superiora nel 1874 imme­
diatamente le case incominciarono a moltiplicarsi [ ...] .

« A ragione pertanto si addice alla Serva di Dio il titolo di Confon­
datrice e giustamente dai testi appartenenti alla sua Congregazione, forse 
senza pensare al vero senso della parola, è chiamata "la nostra Madre" 
e dagli esterni le Suore sono dette " sue Figlie”.

« Il Patrono afferma che nel Processo di Don Bosco egli è qualifi­
cato il "solo” Fondatore delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Ciò non cor­
risponde a verità: egli è detto Fondatore e ciò non esclude che altri 
siano stati confondatori. [ ...]  È fuori dubbio che il titolo di fondatore 
compete formalmente a tu tti e singoli coloro che ebbero nella fondazione 
una parte sostanziale. [ ...]  Ma la Serva di Dio ebbe una tale parte in­
sieme con Giovanni Bosco. Dunque ad entrambi compete ugualmente 
il titolo. Questo fatto non diminuisce minimamente il valore del ti­
tolo [ ...] .

« Il Patrono afferma —  continua il Promotore Generale —  che la 
Serva di Dio fu "cooperatrice” e cooperatrice "validissima” di Don Bo­
sco nella fondazione dell’istitu to ; ma proprio per questa cooperazione 
validissima si deve dire che la Serva di Dio fu " Confondatrice” del­
l ’is titu to  ».24

Le Novissimae Animadversiones del Promotore Generale della 
Fede che, oltre l’argomento del titolo di Confondatrice, presentavano 
alcune difficoltà sulle virtù eroiche della Serva di Dio, esigevano ancora 
una risposta che gli Avvocati presentarono in data 12 dicembre 1935. 
Ci interessiamo della loro Responsio solo per quanto riguarda il titolo.

La Responsio naturalmente prese atto di quanto era stato disposto 
dalla S. Congregazione e dal Papa: il riconoscimento del titolo di Con­

24 Iv i 5-10.
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fondatrice fu incondÌ2Ìonato e caloroso. È giusto — si affermava — che 
sia stato riconosciuto il titolo di Confondatrice; « infatti l’intenzione 
contraria degli Attori e anche alcune deposizioni dei testi, come assoluta- 
mente soggettive, non possono in nessun modo distruggere i fatti, non 
pochi e non di scarsa importanza, che la Serva di Dio ha compiuto con 
zelo eroico per la fondazione e l’incremento della Congregazione. I fatti 
invero, e non le opinioni soggettive, hanno per se stessi importanza e 
valore e restano per sempre, come monumenti più duraturi del bronzo».25

L’enfasi delle espressioni continua, quasi a farsi perdonare la prece­
dente opposizione. « E infatti, a ben considerare i fatti e le virtù della 
Serva di Dio, gli stessi Attori sono ora pervasi da piena letizia e si uni­
scono in rinnovate espressioni di gratitudine, poiché il titolo di Confon­
datrice conferito dalla legittima Autorità non sminuisce né i meriti né 
la gloria del Fondatore S. Giovanni Bosco, anzi piuttosto la accresce, 
mentre i meriti della Serva di Dio sono riconosciuti nei termini di giu­
stizia e le sue virtù risplendono a buon diritto più luminose ».28

Gli Avvocati, dicendosi poi compiaciuti che la loro opposizione ab­
bia fatto approfondire lo studio sulla tesi del titolo dai Cardinali e abbia 
portato ad una soluzione positiva, « perché più e più appaia la legittimità 
del titolo di Confondatrice », ripetono — e in verità prendono occa­
sione per ampliare — gli argomenti già presentati dal Promotore Gene­
rale nelle Novissimae Animadversiones.

Lo svolgimento della trattazione è tale che merita di essere letto 
nel testo integrale. Noi ci limitiamo a riportare la conclusione che rica­
pitola gli argomenti.

« Per concludere, da tutto quello che è stato sopra riferito consta 
chiaramente che la Serva di Dio Maria Domenica Mazzarello, certamente 
illustrata da Dio, ebbe l’idea e l’intenzione di istituire una qualche asso­
ciazione religiosa; che essa preparò con zelo, formò e coltivò il primo e 
principale germe dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice; che essa 
comprese immediatamente e a perfezione lo spirito del Fondatore e lo 
trasfuse alle consorelle; che adempì eroicamente le regole e gli insegna- 
menti di Don Bosco e si adoperò con tutta la forza per farli seguire; 
per l’incremento dell’istituto cooperò con tanto zelo e tanta attività da 
offrirsi vittima a Dio per questo. La Serva di Dio pertanto mise in opera 
con tanta evidenza tutti gli elementi sia formali sia materiali per cui

“ Responsio ad Novissimas Animadversiones, in: Novissima Positio super 
virtutibus, 2.

“ L. cit.
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appare chiarissima la legittim ità del titolo di Conjondatrice che a buon 
diritto e per giusto merito le è stato conferito

Oggi, mentre si può guardare la vita di don Bosco e della Maz­
zarello con occhio più distaccato di quanto non potessero fare genera­
zioni passate e dopo studi più rigorosamente documentati sulle loro 
vicende e sul loro spirito, si deve affermare in primo luogo che è stato 
conforme alla realtà della storia, ed anche provvidenziale, il riconosci­
mento del titolo di « Confondatrice » conferito a S. Maria Domenica 
Mazzarello da parte della S. Congregazione dei Riti.

Inoltre risulta con chiarezza che il titolo non è stato dato perché 
sollecitato dalla Postulazione o per un ’automatica formula burocratica, 
ma come riconoscimento di giustizia dopo un approfondito e contrastato 
studio della S. Congregazione dei Riti. Esso porta il sigillo della S. Con­
gregazione, dei Cardinali e soprattutto del Papa.

Il titolo di Confondatrice infine mette in rilievo il ruolo essenziale 
che Madre Mazzarello ebbe, con don Bosco, al sorgere e al primo con­
solidarsi dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice; permette di af­
fermare che essa portò certamente al suo Istitu to  la ricchezza originale 
dei doni che Dio le ha concesso come Confondatrice; fa riconoscere che
il carisma di don Bosco, mentre ha trovato in lei e nel suo Istitu to  una 
fedelissima assimilazione, ha avuto una nuova espressione e un arricchi­
mento nell’esperienza del mondo femminile.

Se poi si confronta la realtà salesiana con le tendenze del nostro 
tempo, sempre più propenso a riconoscere i rispettivi valori nelle istitu­
zioni maschili e femminili, si può individuare anche in questo un segno 
dell’attualità e della modernità della Famiglia Salesiana.

Si vorrebbe solo rilevare che, evidenziando con legittimo compiaci­
mento il titolo di Confondatrice attribuito a S. Maria Domenica Mazza­
rello dalla Chiesa, tale titolo deve sempre essere visto in riferimento al 
titolo di Fondatore storicamente riconosciuto a don Bosco. Solo in 
quanto si integra armoniosamente con quello di don Bosco Fondatore 
ha il suo vero, giusto e non preminente valore il titolo della Mazzarello 
come Confondatrice.

Così, nella storia del secolo XIX, il nostro Santo e S. Maria Dome­
nica Mazzarello hanno realizzato nella Chiesa, un ’altra volta, un grande 
evento religioso che vide già associati i nomi di S. Benedetto e S. Sco­
lastica, S. Francesco d ’Assisi e S. Chiara, S. Francesco di Sales e la 
Chantal, S. Vincenzo de’ Paoli e la Marillac.

27 Iv i 13.



SIGNIFICATO DELLA .< VALIDISSIMA COOPERATIO » 
DI S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO 
ALLA FONDAZIONE DELL’ISTITUTO 
DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE

Maria Esther POSADA

Premessa

La figura di S. Maria Domenica Mazzarello non è molto nota nella 
storia della spiritualità. Il caso della Mazzarello è comune però a non po­
che figure di sante, fondatrici o confondatrici di Istitu ti femminili che si 
collocano nelPàmbito dell’agiografia del secolo scorso e della prima metà 
del nostro secolo. Tali personalità sono generalmente conosciute attra­
verso biografie di carattere edificante ma poco studiate da un punto di 
vista storico-critico e formalmente teologico.1

Si deve dire inoltre che la personalità di S. Maria Domenica po­
trebbe apparire poco interessante dal punto di vista agiografico: una 
esistenza relativamente breve (quarantaquattro anni), non segnata da fatti 
straordinari; un insegnamento spirituale semplice ed estremamente 
concreto.

Per l ’agiografo potrebbe risultare meno arduo —  lo diciamo a modo 
di paradosso —  l’accostamento di figure più complesse, come quelle di 
Caterina da Siena o di Teresa d ’Avila, in confronto di altre più semplici 
come ad esempio quella della Mazzarello, caratterizzate da un itinerario 
biografico molto lineare e da una vicenda intima forse meno drammatica.

1 Tra altre cause di ordine psicologico e sociologico (per quanto si riferisce 
all’interesse verso figure e opere di carattere femminile), si potrebbe segnalare 
anche la difficoltà del metodo nel campo agiografico. E ’ innegabile l’influsso che 
le ricerche storiche hanno apportato al l’agiografia; non lo è altrettanto — a nostro 
avviso — quello che riguarda le scienze teologiche e in particolare la teologia 
spirituale. Il problema è molto vasto, ma degno di essere preso in considerazione. 
Una posizione ponderata ed equilibrata ci sembra essere quella di Gilson che 
mette bene in rapporto la storia della spiritualità e la teologia spirituale: 
cf G il s o n  E., Théologie et Histoire de la Spiritualité, Paris, Vrin, 1943.
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Tuttavia, avendo avuto occasione di ricercare e di studiare le fonti 
storiografiche relative a S. Maria Domenica Mazzarello e di avviare un 
approfondimento della sua vicenda storico-spirituale, ci siamo accorti 
che un tale approfondimento è tu tt’altro che facile. La semplicità che 
caratterizza la figura è il risultato di un processo di semplificazione por­
tato gradualmente a maturazione attraverso un iter storico fortemente 
impegnativo. Ci siamo accorti, inoltre, che la maturazione umana e teo­
logale della Santa e il suo insegnamento spirituale sono intimamente 
connessi con la missione ecclesiale alla quale essa fu chiamata: quella di 
Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fondato 
da S. Giovanni Bosco per l’educazione della gioventù femminile.

La specifica missione ecclesiale affidata da Dio alla Mazzarello è ri­
chiamata ripetutamente nei Processi di beatificazione e canonizzazione 
della Santa.2 Essa è detta « validissima cooperatio » prestata dalla Maz­
zarello a don Bosco in ordine alla fondazione dell’istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. La Mazzarello, infatti, viene chiamata nei medesimi 
Processi, « Adiutrix » di don Bosco nell’opera di fondazione.3 Si intra­
vede, così, nel rapporto Giovanni Bosco - Maria Mazzarello un tipo di 
relazione molto più significativa di una pura intesa psicologica o di un 
vincolo meramente spirituale: i Processi la chiamano « relatio confun­
datorum ».4 Tale relazione consiste sostanzialmente nell 'apporto che 
Maria Domenica Mazzarello diede in modo originario e originale alla 
fondazione dell’istituto. Tale apporto sostanziale perciò è ordinato alla 
genesi dell’istituto stesso. Ed è di questo tipo di relazione (relatio 
Instituti) che ora qui vogliamo occuparci.

Fonte prima —  e quasi esclusiva — del presente lavoro è la docu­
mentazione relativa alla Causa di beatificazione e canonizzazione di

1 Transumptum dell’originale presso la Procura Generale dei Salesiani (cite­
remo: Transumptum). Dei documenti editi attingeremo a: Sacra C ongregatio 
R it u u m , Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae Dei Mariae Dominicae 
MàzzàrelloPrimae Antistitae Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis, Positio super
virtutibus, Summarium super dubio, Romae, Guerra et Belli, 1934 (citeremo: 
Summ.). U nostro studio prende però in particolare considerazione: Novissimae 
Animadversiones e Responsio alle medesime contenute nella Novissima Positio 
super virtutibus, Romae, Guerra et Belli, 1935 (citeremo: Noviss. An. e Res p.).

3 Cf Sententia Promotoris Generalis Fidei, 29 marzo 1951, in: Positio super 
tuto, canonizationis B. Mariae Dominicae Mazzarello, Romae, Guerra et Belli, 
1951,2.

4 « Ergò illa quae inter Mariäm Mazzarello et Joaiinem Bosco intercessit, 
relatio fuit confundatorum » (Noviss. An. 10).
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S. Maria Domenica.5 I Processi di beatificazione e canonizzazione di un 
santo sono infatti una fonte documentaria che nella storiografia mo­
derna e contemporanea sta acquistando un particolare interesse a motivo 
del suo valore intrinseco.fi

Per quanto i Processi dicono, la « validissima cooperatio » della 
Mazzarello alla fondazione dell’istitu to  si specifica in vari modi e si con­
cretizza in diversi momenti. Si parla infatti di una ispirazione (« inspi­
ratio ») che diventa realizzazione concreta nella creazione del primo la­
boratorio della Santa a Mornese. Ispirazione e realizzazione sono in 
qualche modo ordinate alla fondazione dell’istitu to  delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. I Processi vedono inoltre la persona della Mazzarello unita 
in modo inscindibile non solo al fatto della fondazione, ma ancora allo 
sviluppo (« incrementum  ») de ll'istitu to , nel senso sia storico che spi­
rituale.

In  base dunque alle linee di approfondimento offerteci dai docu­
menti processuali articoleremo il nostro studio in due momenti: il primo 
mira a precisare il significato globale e fondamentale attribuito alla « va­
lidissima cooperatio » di S. Maria Domenica alla fondazione dell’istitu to ;
il secondo esamina gli aspetti particolari ed essenziali in cui si concre­
tizza tale « cooperatio ».

1. Significato globale e fondamentale della « validissima coope­
ratio » di S. Maria Domenica Mazzarello alla fondazione del­
l’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice

È nel contesto delle Novissimae Animadversiones che il Promotore 
Generale della Fede, Mons. Salvatore Natucci, vede la ragionevolezza

5 Lo Hertling lamentava il poco uso che la spiritualità fa dei Processi: 
« A chaque procès on fournit travail considérable pour l’étude non seulement 
canonique ou historique mais aussi ascétique-théologique. Il n’y a guère de question 
ascétique sur laquelle on ne trouve des indications intéressantes dans les rapports 
des consulteurs, et surtout dans les remarques du "Promotor Fidei” et les réponses 
qui les suivent. Malheureusement ce matériel énorme, dû en partie à des théolo­
giens de première valeur, n’est guère utilisé pour la science ascétique et reste dans 
les archives à peu près inexploité» ( H e r t l in g  L., Canonisation, in: Dictionnaire 
de spiritualité II , Paris, Beauchesne, 1953, 84).

6 Riferendosi al Processo di beatificazione e canonizzazione di S. Teresa di 
Lisieux diceva T. Alvarez (che ne curò l’edizione critica integrale): « ... Sul piano
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di attribuire alla Serva di Dio Suor Maria Domenica Mazzarello il titolo 
di Confondatrice precisamente in forza della « cooperazione » che ella 
diede alla fondazione dell’istituto.

Il Promotore si domanda:

« Estne necessarium ad Confundatoris titulum merito vindi­
candum, ut Servus Dei partem habuerit in legibus componendis 
et in determinatione characteris et finalitatis novi Instituti: an 
potest appellari confundator ille etiam qui partem dumtaxat ha­
buit in applicatione practica legum et idearum Fundatoris, coope­
rationem efficacem et essentialem praestando pro concreta funda­
tione ipsius Instituti?

« Mihi videtur quod etiam in hoc altero casu Servus Dei iure 
merito vocari potest Confundator. Ad fundationem enim non suf­
ficit theorica conceptio et delineatio novi Instituti, sed necesse est 
ut haec ad effectum deducantur: concursus proinde efficax ad hanc 
realizationem pertinet essentialiter ad fundationem  ipsam et ratio­
nem habet confundationis. Judicium vero de entitate concursus, 
utrum fuerit essentialis necne, pendet ab aequa rerum aestimatio­
ne. Pro me cooperatio Servae Dei Mazzarello essentialiter concur­
rit in fundationem Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis ».7

Si deve dunque dire che tale « validissima cooperatio » consiste 
innanzitutto e sostanzialmente nelPaver portato ad effetto (« efficax ») 
la fondazione dell’istituto. Ora, il passaggio fondamentale dall’idea alla 
realizzazione è quanto i Processi chiamano 1’« actuatio », realtà nella 
quale consiste sostanzialmente e fondamentalmente la genesi dell'istituto.

« Patronus Confundatricis titulum negat — continua il Pro­
motore — "quia usque ab initio Dei Famula nihil ex se concepit, 
nihil posuit, nihilque fere peregit tum quoad primae religiosae 
domus spiritum et regimen, tum quoad Instituti incrementum” 
(Resp. pag. 2). Verum eo quod Serva Dei Instituti fundationem

prettamente scientifico è sorprendente che nell’ingente bibliografia teresiana degli 
ultimi cinquanta anni solo pochissimi studiosi [...] abbiano attinto direttamente 
alla fonte dei Processi; anzi che lo abbiano fatto in via eccezionale e affrettata. 
[...] I Processi apportavano dati di prima mano che purtroppo solo frammenta­
riamente vennero raggiunti tramite i vari "Summaria” della causa»: A lvarez  T.,
Il Processo di beatificazione e canonizzatone di Teresa di Lisieux, in: Rivista di 
Vita Spirituale 28 (1974) 79.

7 Noviss. An., 11-12.
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animo non concepit, sufficiens haud est m otivum  eidem Confun- 
datricis titu lum  denegandi. [ .. .]  Q uod ergo his in rebus valet est 
actuatio, transitus scilicet ex intentione ad executionem, ex idea 
ad rem. Si idea in Joannis Bosco m ente perm ansisset, vel si alius 
eam absque eius cooperatione executus fuisset, ipse Societatis non 
extitisset F undato r, licet illam anim o concepisset. F undatoris ti­
tulus ergo a vera potissim um  fundatione prom anai. Jam vero  eius- 
modi fundatio realis fu it tum  ex parte Joannis Bosco, tum  ex 
parte  M ariae M azzarello ».c

L ’azione della M azzarello in ordine alla fondazione, detta  esplicita­
m ente « cooperatio », consiste tte nell’« actuatio » reale, cioè, in u n ’azio­
ne che, o ltre ad essere efficace, fu essenziale, toccando la natu ra stessa 
della « cosa fatta  »: l ’is t i tu to  (« transitus scilicet ex intentione ad execu­
tionem, ex idea ad rem  »). Tale « passaggio » (« transitus ») implica inol­
tre , da parte di chi lo com pie, una volontà di attuazione, che suppone, 
com ’è evidente, u n ’adesione in cui è coinvolta tu tta  la persona (essere 
ed agire).

Si può dire perciò che la cooperazione essenziale della M azzarello 
tocca d ire ttam en te  l ’essere stesso d e ll’ls t i tu to  nelle sue origini (« ger­
men  ») e nel suo sviluppo (« incrementum  »).

E  si deduce ancora che in questa « actuatio » sostanziale e fonda- 
m entale S. M aria Dom enica fu coinvolta in tu tta  la sua persona. La sua 
fu una cooperazione essenziale che ha perciò significato ontologico.

Possiam o così concludere afferm ando che il significato globale e 
fondam entale della « validissima cooperatio » di S. M aria Dom enica Maz­
zarello alla fondazione d e ll’Is titu to  consiste nell’attuazione efficace 
ed essenziale in ordine non solo all’esistenza dell’is t i tu to  (fa tto  storico 
della fondazione), ma anche in ordine alla sua natura intrinseca (signifi­
cato m orale-spirituale). In  q u es t’azione fondam entale la M azzarello non 
so ltanto  interviene apportando  qualche cosa o qualche elem ento anche 
se essenziale alla fondazione, ma partecipa, nel senso più vero del te r­
mine, a livello ontologico ed esistenziale.

Le m odalità particolari di questa sua partecipazione essenziale ver­
ranno meglio approfondite in seguito, quando tratterem o dei momenti 
particolari in cui tale « actuatio » si va esplicitando.

1 Ivi 6.
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2. Aspetti particolari delia « actuatio » di S. Maria Domenica 
Mazzarello in ordine alla fondazione dell'istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice

Dallo studio dei documenti processuali abbiamo potuto cogliere, 
pur nella varietà delle argomentazioni, una linea cronologica, e nello 
stesso tempo anche logica, che esplicita i momenti più significativi nei 
quali si manifesta l’efficace ed essenziale azione della Mazzarello alle 
origini dell’istituto. Questa esplicitazione progressiva porta — nell’am­
bito dei Processi — ad una chiara e forte affermazione circa la verità e 
la convenienza del titolo di Confondatrice, che a S. Maria Domenica si 
addice in modo congruo.

I momenti che la linea cronologica e logica dei documenti mettono 
in evidenza sono: Yispirazione avuta dalla Mazzarello di dedicarsi in 
modo totale all’educazione delle fanciulle di Mornesè;9 la fondazione 
dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice nelle sue fasi di prepara­
zione e di genesi propriamente detta;10 Vincremento o sviluppo dell’isti­
tuto sotto l’aspetto storico delle fondazioni e nella sua realtà interiore 
con la creazione di una vera tradizione spirituale.11 Esamineremo in se­
guito le modalità con cui vengono riportati nei Processi tali momenti.

2.1. La prima «ispirazione »

Questo termine {«inspiratio») è richiamato dai Processi nei riguardi 
della prima intuizione che Maria Domenica Mazzarello ebbe di radunare 
le fanciulle del suo paese ed occuparsi direttamente di loro: «... aveva 
l ’ispirazione di radunare molte ragazze per farle buone ».12

Si conferisce inoltre importanza al fatto di dedicarsi interamente e 
precipuamente all’educazione delle fanciulle attraverso forme diverse. 
Una testimonianza abbastanza dettagliata è tenuta in considerazione:

9 Stando ai dati forniti dalla Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice è da collocarsi negli anni 1860-61: cf C a p e t t i G. (ed.), Cronistoria 
dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice I, Roma, Istituto FMA, 1974, 93-98. 
Citeremo questa fonte con l’abbreviazione: Cronistoria.

10 Cf Cronistoria I, 103-317.
II C f Co l l i C., Contributo di Don Bosco e di Madre Mazzarello al carisma di 

fondazione dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istituto FMA,
1978.

12 Deposizione di Sr. Carolina Pestarino, Summ. 392, in: Resp. 4.
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« ... Si raccolse a far vita com une con M azzarello Petronilla 
[ .. .]  raccolse fanciulle del paese [ .. .]  che venivano ad imparare a 
lavorare [ . . .]  poscia alloggiò e mantenne una giovane di V oltag­
gio, e alloggiò pure due bam bine di M ornese, orfane di m adre [ .. .]  
ed infine som m inistrò  v itto  e alloggio a fanciulle, che stavano 
con essa giorno e no tte . La Serva di Dio usava grande im pegno per 
istruire ed allevare nel santo tim ore di D io queste fanciulle, allar­
gando e perfezionando l’opera incom inciata nella casa paterna >>.13

Sem bra, infine, che i Processi attribu iscano  valore anche al fatto  
di una visione (« superna visio ») avuta dalla M azzarello in ordine alla 
sua m issione tra le fanciulle, visione alla quale il D ire tto re  spirituale 
della Santa diede poca im portanza.14

O ltre  al rapporto  intuizione - realizzazione educativa della giovane 
M azzarello, i Processi vedono una connessione tra questa prim a ispira­
zione e la fondazione stessa di un Is titu to  religioso:

« Ideam  ergo cuiusdam  in stitu ti sororum  Dei Fam ula superno 
illustrata lumine  non solum concepit, sed et pro viribus conata est 
illam executioni mandare ».15

O ra, stando a quanto  afîerm ano gli stessi docum enti, la prima ispi­
razione della M azzarello si collocherebbe storicam ente prim a d e ll’incon­
tro  di don Bosco con il g ruppo delle Figlie di S. M aria Im m acolata e di 
conseguenza con la stessa M aria D om enica.16

Così afferm ano i Processi riportando  una testim onianza alquanto 
significativa:

« La M azzarello e le sue com pagne, anche prim a di aver 
avuto con tatti con Don Bosco, s ’interessavano delle g iovanettc, 
allontanandole dai pericoli, istruendole nel Catechism o, p reparan­
dole ai Sacram enti, facendo un p o ’ di O ra to rio  festivo, e racco­
gliendo alcune orfanelle. II V enerabile Don Bosco vide che queste 
cose rispondevano a ll’ideale che egli vagheggiava, e che la Servn 
di D io e le sue com pagne, attuandole alm eno in parte , si m ostra­
vano capaci di corrispondere alle sue mire » .1‘

Deposizione di Angela Mazzarello, Summ. 28, in: Resp. 4. 
Deposizione di Sr. Eulalia Bosco, Summ. 402, in: Resp. 5.
Resp. 5.
Avvenuto, secondo i dati storici, nel 1864: cf Cronistoria I, 147-148. 
Deposizione di Sr. Enrica Telesio, Summ. 46, in: Resp. 6.
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Si dice infine che « Don Bosco completò l’opera [della Mazzarello] 
e fondò la Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice ».18

Ci domandiamo ora: come debbono essere letti ed interpretati i 
testi precedenti? Si può attribuire alla Mazzarello « l’idea originaria » 
relativamente alla fondazione dell’istituto delle Figlie di Maria Ausilia­
trice? In quale senso dev’essere capita quest’ispirazione?

Prendiamo in considerazione alcuni elementi offertici dagli stessi 
Processi e da altre fonti, per precisare il senso di questa « prima ispi­
razione ».

Come si può constatare seguendo tutto l’iter storico che portò al 
titolo di « Confundatrìx », il Promotore Generale della Fede e anche gli 
Avvocati danno maggiore peso e importanza particolare alla realizza­
zione della Mazzarello in ordine alla fondazione che alla sua ipotetica 
idea di fondare. Questo è in conformità a quanto abbiamo esposto pre­
cedentemente. L’« actuatio », come si è visto, è l’argomento più forte 
a favore della fondazione.

Quando si parla di quest’ispirazione di fondare un qualche soda­
lizio religioso i Processi, a nostro avviso, non sembràno tanto decisi e le 
testimonianze che offrono sembrano meno convincenti.19 Si nota inoltre 
che gli Avvocati convengono nel fatto che l’idea di fondare un Istituto 
religioso forse nella Mazzarello esisteva in modo implicito:

« Primam sodalitatis religiosae ideam, utut implicitam, ipsa 
habuit, aluit et executioni mandavit ».20

Ciò che invece costituisce argomento fondamentale per il Promo­
tore Generale della Fede non è l’ispirazione o l’idea di una fondazione 
religiosa ma l’apporto effettivo (« validissima cooperatio ») della Mazza­
rello concretizzato nell’offerta di sé, educatrice già in atto e del gruppo 
che attorno a lei si era creato con intenti ed attività decisamente edu­
cativi:

« Mulierem hanc fortem autem in re de qua agitur [la fon­
dazione] magnam habuisse partem, ex eo clare patet quod ipsa

'* Deposizione di Sr. Angela Buzzetti, Summ. 108, in: Resp. 1.
” Gli Avvocati si rifanno alla testimone Caterina Mazzarello, donna di Mor- 

nese, che depone: « Diceva [la Mazzarello] che quelle che lo avessero desiderato 
sarebbero andate con lei e si sarebbero vestite da Suore » {Summ. 39, in: Resp. 4-5).

20 Resp. 3-4.



sua in vestium  officina m ultas collegerat loci puellas, quas una si­
mul cum artis suendi praeceptis pietatis etiam  docebat exercitia ».21

D ’altra parte , la Cronistoria dell’istitu to  delle Figlie di Maria A u­
siliatrice e la docum entazione relativa non apportano nessun argom ento 
a favore della tesi di u n ’intenzionalità di fondazione da parte  della M az­
zarello e nem m eno di don P estarino , anzi sem brano apportare degli ar­
gom enti determ inanti sul versante opposto .2“

I diversi m om enti che portarono  alla fondazione dell’is t itu to  sono 
così descritti nelle testim onianze forse più significative del Processo, 
quelle di Sr. Petron illa  M azzarello, amica e confidente della Santa fin 
dalla sua fanciullezza e prim a collaboratrice sia nella creazione del prim o 
laboratorio  della M azzarello, sia nella fondazione d e ll’is t itu to  delle Figlie 
di M aria A usiliatrice. Le riportiam o quasi per in tero  così com e com ­
paiono nel m anoscritto  del Transum ptum :

« In to rn o  alla m edesim a epoca [dopo  la prim a com unione, 
cioè verso il 1853-54] si ascrisse [M aria Dom enica M azzarello] 
alla Pia Unione delle Figlie di Santa M aria Im m acolata so tto  la 
protezione di S. O rsola, e fu una delle prim e cinque. [ .. .]

« D opo qualche anno ha fa tto  una m alattia per la quale era 
rim asta troppo debole per lavorare in cam pagna. A llora trovan­
domi in cima alla Chiesa mi disse: io non posso più lavorare in 
cam pagna, im pariam o a cucire, così potremo radunare delle ra­
gazze, insegnar loro a cucire ed a conoscere ed amare il Signore...

« [ .. .]  D . P estarino  ci suggerì di andare ad im parare da una 
sarta. [ . . .]  D opo questo  abbiam o affittato una camera per aver 
maggior posto per le ragazze le quali crebbero in buon num ero. 
[ .. .]  A poco a poco il num ero delle ragazze che venivano a cucire 
crebbe, e tra di esse alcune che orfane di padre o di m adre si fer­
mavano a convivere insieme a noi.

« D. Pestarino , che prim a si consigliava sem pre col P riore 
G iuseppe F rassinetti, dopo la m orte di esso si consigliò sem pre 
con D. Bosco di cui abbracciò la Congregazione.

« Un giorno lo stesso D. Pestarino to rnato  da T orino ci diede 
a me ed alla Dom enica M azzarello una medaglia [ .. .]  dicendo che 
ce la mandava D. Bosco. [ . . .]  In tan to  ci diede a nome di D. Bosco 
un piccolo schema di regolamento proponendoci diverse pie p ra­
tiche per la giornata.

21 Noviss. An. 6.
22 Cf Cronistoria I, 75-273: è la narrazione particolareggiata dei fatti che 

portarono alla fondazione dell’istitu to .
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« Più tardi D. Pestarino interrogò Suor Domenica Mazzarello 
e me ed anche le altre Figlie dell’immacolata per vedere quali tra 
noi fossero disposte ad abbracciare la vita religiosa di un Istituto  
che D. Bosco Ven. aveva in animo di fondare. Suor Domenica 
Mazzarello si dichiarò subito contenta ed abbracciò subito la pro­
posta. Io accettai più tardi e così altre Figlie che stavano con 
noi ».23

Ci sembra che questa prima « inspiratio » sia da collocarsi nella 
cornice dei fatti storici e del loro reale — e non ipotetico — significato 
spirituale. Essa — a nostro avviso — consiste sostanzialmente nell’in­
tuizione educativa della Mazzarello e costituisce l’ispirazione primigenia 
in ordine alla sua prima e personale vocazione: quella di dedicarsi inte­
ramente all’educazione delle fanciulle di Mornese. È in questo senso 
che acquista chiarezza ed efficacia la testimonianza riportata sopra e pre­
sentata dagli stessi Avvocati: « ... aveva l ’ispirazione di adunare molte 
ragazze per farle buone ».24

Questa prima ispirazione fu, in realtà, mandata ad effetto con la 
fondazione del primo laboratorio della Mazzarello a Mornese e con l’in­
cremento della sua opera che meglio si perfezionò nella « Casa Immaco­
lata ». Ma non ha niente a che vedere con un’ispirazione circa la fonda­
zione dell’istituto religioso delle Figlie di Maria Ausiliatrice, quanto ad 
intenzionalità esplicita o implicita. Ciò che invece è reale, e perciò ef­
fettivo ed essenziale, è che la Mazzarello, all’interno dell’Associazione 
a cui apparteneva,25 andò chiarificando e determinando sempre più pre­
cisamente le sue mète educative e le attuò con lucidità e gradualità.

È certo, inoltre, che formò direttamente le ragazze e le « Figlie » 
sue compagne in uno « spirito nuovo », il quale, senza scostarsi dalle

Deposizione di Sr. Petronilla Mazzarello, in: Transumptum, ff. 132-133. 
Ogni sottolineatura è nostra.

24 Deposizione di Sr. Carolina Pestarino, Summ. 392, in: Resp. 4.
25 La Pia Unione delle Figlie di S. Maria Immacolata, creata a Mornese da 

Angela Maccagno, promossa dallo stesso don Pestarino, incoraggiata e guidata 
normativamente (attraverso una Regola) e spiritualmente dal teologo genovese 
don Giuseppe Frassinetti. Per l’origine e sviluppo di questa Pia Unione vedi, oltre 
alla Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, i documenti e la rico­
struzione storica a cura di V accari G., La Pia Unione delle Figlie di S. Maria Imma­
colata (nuove Orsoline) sorte in Mornese nel 1853 e il Priore Giuseppe Frassinetti 
(Promanuscripto presso l’Archivio Frassinettiano, Figli di S. Maria Immacolata, 
Roma). Cf P osada M.E., Giuseppe Frassinetti e Maria D. Mazzarello. Rapporto sto- 
rico-spirituale, Roma, LAS, 1986 (=  Prisma, 4).
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linee fondam entali tracciate dalla sp iritualità  e dalla Regola della Pia 
U nione (concretizzate nella direzione spirituale di don P estarino), rice­
vette , in vario modo, la sua im pronta personale e perciò originale. Ciò 
che allora appare come base storico-spirituale d e ll’is t itu to  delle Figlie 
di M aria A usiliatrice è l ’opera già in a tto  della M azzarello (che po trem ­
mo dire « actuatio prima »), cioè la sua « ispirazione educativa » portata  
ad effetto. Q uesto  è il p resupposto  storico e spirituale della fu tu ra , nuova 
fondazione (« actuatio secunda »).

Colui che da Dio ebbe 1’« ispirazione prim igenia » in ordine alla 
fondazione d e ll’Is titu to  religioso delle Figlie di M aria A usilatrice fu 
il sacerdote torinese G iovanni Bosco, già allora (1872) Fondatore della 
Società Salesiana di S. Francesco di Sales. M aria Dom enica M azzarello 
interviene in questa nuova fondazione in modo efficace ed essenziale.

Inn an z itu tto  con l ’accoglienza di un 'ispirazione nuova in ordine alla 
sua missione definitiva e portando così a com pim ento la fondazione sul 
piano storico e spirituale:

« M ulierem  hanc fortem  autem  in re de qua ag itur [fu n d a­
tio ] magnam habuisse partem  —  ripetiam o ancora con i Proces­
si —  ex eo clare pate t quod ipsa sua in vestium  officina m ultas 
collegerat loci puellas, quas una simul cum artis suendi praeceptis 
pietatis etiam  docebat exercitia ».JG

2.2. La fondazione

Nel nuovo ordine di cose instauratosi con l ’in tervento  di don Bosco 
nei riguardi del gruppo delle Figlie di S. M aria Im m acolata di M ornese 2‘ 
em ergono alcuni elem enti significativi in ordine al fatto  della fondazione.

L ’ispirazione prim igenia di fondare un Is titu to  religioso fem m inile 
ded ito  all’educazione della gioventù è da attribu irsi —  come si è detto
—  in modo indiscusso a S. G iovanni B osco /“

N ell’ordine storico però e in quello spirituale , l ’ispirazione prim i­
genia del Fondatore si concretizza ed è porta ta  ad effetto in seguito alla 
conoscenza che don Bosco ebbe del gruppo di M ornese e della scelta 
« ispirata » che di esso ne fece. Don Bosco « intuì essere il principio di

-’6 Resp. 6.
27 A p a r t i r e  s o p r a t t u t t o  d a l  1869: cf Cronistoria I , 224-273.
28 O ltre alle fonti narrative lo confermano abbondantem ente e sicuramente 

i documenti relativi al Processo del Santo Fondatore.
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una Congregazione di Suore da dedicarsi alla cura delle fanciulle »,29 e 
« previde [all’interno del gruppo dell’immacolata] le prime pietre della 
nuova fondazione ».30

Nei riguardi di Maria Domenica Mazzarello l’intuizione, previsione 
e scelta da parte di don Bosco si concretizzano nella sua elezione come 
responsabile della comunità — prima col titolo di Vicaria — e nella 
designazione della medesima come Superiora Generale dell’istituto.31

Un testo poco conosciuto e assai interessante esprime quasi visiva­
mente l’intuizione e la previsione del Fondatore:

« Don Bosco andò a Mornese, adunò le Figlie dell’immaco­
lata, parlò loro di diverse cose e poscia, stendendo orizzontalmen­
te una mano e appuntando sotto e contro di essa un dito dell’altra, 
disse che questo sarebbe l ’albero e poscia roteando con la mano 
intorno disse che i tralci si sarebbero allargati per tutto il mondo».32

Gli Avvocati, commentando il testo, dicono:

« Prima itaque ipsa — Suor Maria Domenica — fuit et prin­
ceps ex omnibus Filiabus Mariae Immaculatae, quae Divi Funda­
toris placitis statim et ex corde respondit, atque in ea primum ac 
praecipue S. Fundator vidit indicavitque "Valbero” ».33

La Mazzarello, infatti, aderì « per prima » al progetto di fonda­
zione dell’istituto:

« Germen itaque aliqualis vitae religiosae quodammodo jam 
germinabat quum "Don Pestarino interrogò Suor Domenica Maz­
zarello e me — ita Soror Petronilla —  ed anche le altre Figlie 
dell’immacolata per vedere quali tra noi fossero disposte ad ab­
bracciare la vita religiosa in un Istituto, che D. Bosco Ven. aveva 
in animo di fondare. Suor Domenica Mazzarello si dichiarò subito 
contenta ed abbracciò subito la proposta. Io accettai più tardi e 
così altre Figlie che stavano con noi” ».34

M Deposizione di Sr. Angela Buzzetti, Summ. 107, in: Resp. 7.
30 Deposizione del Card. Giovanni Cagliero, Summ. 23, in: Resp. 7. 
11 Cf Cronistoria I, 307; II, 96.
32 Deposizione di Angela Mazzarello, Summ. 33, in: Resp. 7.
M Resp. 7.
14 Deposizione di Sr. Petronilla Mazzarello, Summ. 96, in: Resp. 6.
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La « novità » dell’ispirazione che so ttosta  a ll’accettazione p ron ta , 
piena e definitiva della M azzarello si pone in ordine alla « novità » stessa 
della vocazione e della m issione definitiva: Figlia di M aria A usiliatrice. 
Anzi, prim a, tra di esse, in qualità di M adre e Confondatrice.

La nuova ispirazione passò ad effetto: in questo  « passaggio » con­
siste la fondazione (« fundatio  ») sul piano sia storico che spirituale.

L ’azione della M azzarello è espressa nei Processi quasi a m odo di 
sintesi, quando si dichiara il suo apporto  specifico a livello di essere: 
ella offrì se stessa e coloro che da lei furono educate per fondare l ’is t i­
tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice:

« H eic haud abs re esset quaerere quid ad In s titu ti incre­
m entum  peregerit Joannes Bosco magis quam  M ater M azzarello. 
Illud  fu it conditum  anno 1872 in quadam  dom o, cui operam  de­
derat Serva Dei, m inim e vero Joannes Bosco: ex elem entis fuit 
confectum  fere exclusive a M atre M azzarello educatis, eique adhae­
ren tibus; illa enim se ipsam suase/ue socias obtulit »,35

La sua attuazione sostanziale fu dunque Tessersi offerta, alle origini 
d e ll’is t i tu to , come sua vera m adre spirituale . Tale m atern ità  educativa 
originaria ella continuò ad esercitare lungo tu tto  l ’ite r della sua esistenza 
e si prolunga al di là della m orte nella sua m issione storico-ecclesiale.

2.3. L ’incremento storico e spirituale dell’istitu to

I Processi affermano che l ’increm ento dell’is t i tu to  (« incrementum ») 
avvenne in m odo particolare dopo che Suor M aria Dom enica Mazzarello 
fu proposta come Superiora G enerale del m edesimo:

« In  superiorissam  depu tata  Serva Dei anno 1874, statim  
m ultiplicari coeptae sun t dom us. Q uod asserui, satis colligitur e 
Causae Sum m ario et ex Actis super v irtu tibus Joannis Bosco »,3G

L ’increm ento dato all’is t itu to  da parte  di M adre M azzarello riguar­
da effettivam ente l ’espansione e il consolidam ento dell ’Is titu to  stesso 
attraverso  opere e fondazioni:

35 Noviss. An. 8. 
34 L. cit.
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« La Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice con l’aiu­
to di Dio prese uno sviluppo immenso. Vivente la Serva di Dio 
le case da una salirono a ven tot to, di cui 19 in Italia, 3 in Francia 
e 6 in America ».37

Ma l’esercizio della sua maternità spirituale fu la radice essenziale 
di tale crescita e consolidamento. La formazione delle Suore fu il campo 
privilegiato della sua missione dopo la fondazione dell’istituto, senza 
che per. questo motivo abbandonasse la sua diretta azione educativa 
tra le ragazze. Attraverso l’incontro personale, il colloquio formativo, 
le conferenze, le sue « buone notti », le visite alle case nei suoi nume­
rosi viaggi, per mezzo della parola scritta, ma soprattutto mediante la 
sua testimonianza e la donazione della sua vita suor Maria Mazzarello 
portò a compimento la sua missione di madre e di educatrice della 
comunità primigenia.

Vita e parola furono mediazioni efficaci di «uno spirito nuovo »,
lo spirito delle origini. Così depone Mons. Giovanni Cagliero, primo Di­
rettore Generale dell’istituto, riferendosi alla comunità di Mornese:

« ... spirito nuovo loro infuso dalla santità del Fondatore. 
Spirito che trasfuse nelle Suore, nelle postulanti e novizie ed alun­
ne di quei primi tempi... tempi di eroismo in virtù, età d’oro 
dell’incipiente Istituto, e veramente famiglia Religiosa, come nella 
prima Comunità evangelica e tra i primi fedeli cristiani. [...] E 
questo sacro concerto di cuori, di volontà e di amore lo dirigeva 
la superiora, o meglio la zelantissima e carissima Madre Maria 
Mazzarello ».3B

Questo « spirito nuovo », attinto dal Fondatore e trasmesso dalla 
Mazzarello alla prima comunità, costituisce formalmente la « traditio » 
spirituale che con Lei si instaura alle origini stesse dell’istituto. Questa 
« traditio » ha assunto, lungo la storia del medesimo, una denomina­
zione specifica: la si riconosce come lo spirito di Mornese.

La maternità spirituale della Mazzarello si attuò infine, in modo 
efficace, essenziale e totale, nella donazione cosciente che ella fece della 
propria vita per il bene dell’istituto. Tale offerta e tale consumazione 
non sfugge agli Avvocati. Citeremo una testimonianza eloquente come 
argomento perentorio:

17 Resp. 11-12.
u Deposizione del Card. Giovanni Cagliero, Summ. 119, in: Resp. 10-11.
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« V ivente la Serva di D io, l ’is t itu to  prese un grande svilup­
po, e fondò case anche in Francia ed in Am erica. So che l’is titu to  
continuò a p rogredire e a svilupparsi anche dopo la m orte della 
Serva di D io, la quale a quanto  mi riferivano alcune Suore si era 
oiTerta v ittim a per l ’increm ento d e ll’is t itu to  ».39

Conclusione

Da quanto  abbiam o finora esposto, seguendo una linea logica e 
cronologica all’in terno  dei Processi di beatificazione e canonizzazione 
di S. M aria Dom enica M azzarello, e in particolare dagli elem enti ap­
porta ti in ordine al « De Confundatricis titulo  », possiam o approdare 
ad alcune considerazioni.

D obbiam o dire innanzitu tto  che il significato storico e sp irituale 
della « validissima cooperatio » della Santa alla fondazione d e ll’is titu to  
delle Figlie di M aria A usiliatrice consiste —  in senso globale e fonda- 
m entale —  nell’aver po rta to  a com pim ento (« actuatio ») in m odo effi­
cace ed essenziale la sua specifica missione ecclesiale di m adre e di 
educatrice della com unità prim igenia.

A questa « attuazione sostanziale » la M azzarello concorse in to ta ­
lità di partecipazione, cioè a livello ontologico ed esistenziale, storico e 
spirituale . In  senso am pio, perciò, si può dire che tale validissima 
cooperazione della M azzarello non si lim ita al fa tto  della fondazione 
in quanto  tale, ma coinvolge sia la sua persona, sia tu tto  l ’arco della 
sua esistenza.

C onsiderato invece in senso s tre tto , l ’apporto  sostanziale della Santa 
consiste nella fondazione d e ll’is t itu to  e si specifica in una duplice m o­
dalità di attuazione:

a) nella creazione di u n ’opera educativa per le fanciulle del suo 
paese (« actuatio prima »);

b) nell’offerta che la M azzarello com pie, in modo consapevole e 
totale , di se stessa e del gruppo da lei form ato, in ord ine alla fondazione 
dell’is t i tu to  religioso educativo delle Figlie di M aria A usiliatrice («actua­
tio secunda »).

Alla base di queste due m odalità di attuazione possiam o cogliere un 
duplice m ovente storico-spirituale al quale la M azzarello aderisce consa-

w Deposizione di Sr. Enrica Telesio, Summ. 75, in: Resp. 12.
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pevolmente e liberamente e in forza del quale porta a compimento le 
suddette realizzazioni:

a) un’ispirazione primordiale in ordine alla vocazione personale di 
Maria Domenica: l’educazione delle fanciulle di Mornese (« inspiratio 
prima »);

b ) un’ispirazione nuova di adesione pronta e totale al progetto di 
fondazione di don Bosco ( « inspiratio secunda»).

Questa seconda ispirazione, pur collocandosi in linea di continuità 
con la sua personale vocazione educativa, è veramente e radicalmente 
nuova in ordine alla natura stessa dell’istituto (oggetto della fondazione) 
e alla specifica missione ecclesiale della Mazzarello (Confondatrice).

Varie sarebbero, infine, le prospettive che lo studio della figura, 
dell’opera e della spiritualità della Mazzarello ci suggerisce. Queste brevi 
considerazioni non sono lontane dall’offrire ulteriori piste di ricerca 
e di riflessione storiche, pedagogiche, teologico-spirituali in ordine ad 
una migliore conoscenza della personalità semplice e vigorosa di questa 
donna educatrice, madre spirituale, Confondatrice e santa.



IL RAPPORTO STABILITOSI 
TRA S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO 
E S. GIOVANNI BOSCO
Studio critico di alcune interpretazioni
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P re m e s s a

Nello studio della figura e della spiritualità  di S. M aria Dom enica 
M azzarello appare sem pre più al centro di un diffuso e appassionato in­
teresse l ’individuazione del peculiare con tribu to  apporta to  da lei alla 
fondazione d e ll’is t i tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice.

Il tito lo  di C onfondatrice a ttribu ito le  dalla S. Congregazione dei 
R iti nel 1935 1 le è ora ufficialmente riconosciuto anche dalle C ostitu ­
zioni delle Figlie di M aria A usiliatrice, nelle quali si nota com e ella 
abbia vissuto « in fedeltà creativa il progetto  del Fondatore ».2 Se il 
term ine « creativa » afferma l ’originalità del con tribu to  della prim a Su­
periora G enerale, il term ine « fedeltà » fa riferim ento  al rapporto  stabi­
litosi con il Fondatore S. G iovanni Bosco. R apporto  com plesso, ma deci­
sivo ed essenziale per cogliere una delle note caratteristiche della perso­
nalità di Sr. M aria Dom enica M azzarello. D ata la varietà dei con tribu ti 
che vanno dalla considerazione della prim a Figlia di M aria A usilitrice 
com e discepola fedele di don Bosco, suo strum ento  o sua collaboratrice,

1 C f  Responsio ad Novissimas Animadversiones, in: S a c r a  C o n g r e g a t i o  
R i t u u m ,  Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae Dei Mariae Dominicae 
Mazzarello, Confnndatricis Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis. Novissima Po­
sitio super virtutibus, Romae, G uerra et Belli, 1935, 13.

2 I s t i t u t o  F i g l i e  d i  M a r i a  A u s i l i t r i c e ,  Costituzioni e Regolamenti, 
Roma, Istitu to  FMA, 1982, art. 2. Nel precedente testo costituzionale, in cui si 
attribuiva a S. Maria Domenica Mazzarello il titolo di Confondatrice, si affermava 
che ella aveva partecipato « in modo particolare e con fedeltà creativa al carisma 
di fondazione » (Costituzioni dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice fondato 
da S. Giovanni Bosco, Roma, Istitu to  F M A ,  1975, art. 1).
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fino all’affermazione e all’interpretazione storica, teologica e spirituale 
della peculiarità del suo personale contributo alla fondazione dell’isti­
tuto, s’impone l’esigenza di esaminare criticamente alcune delle più 
note pubblicazioni al riguardo. La « Madre », come veniva abitualmente 
chiamata dalla prima comunità di Mornese, cercò di imitare don Bosco 
fino al punto di « plaquer sa vie sur la sienne »,3 secondo l’espressione 
del Bouquier? La sua opera, determinata dal ruolo assunto nell’istituto, 
può essere considerata conformazione passiva allo spirito di don Bosco? 
L’obbedienza e la fedeltà al Fondatore lasciavano spazio in lei alla libera 
adesione e all’originalità di assimilazione? In che cosa consiste il suo 
contributo di collaborazione personale alla fondazione dell’istituto? 
Questi e simili interrogativi motivano il presente saggio e ne guidano
lo svolgimento attraverso il vaglio critico di alcune pubblicazioni apparse 
nell’arco di cento anni trascorsi dopo la morte di S. Maria Domenica 
Mazzarello.

Al di là di ogni pretesa di esaustività, lo studio si propone di co­
gliere la varietà e la pluralità delle interpretazioni apportate, maturate 
alla luce della beatificazione e canonizzazione di S. Maria Domenica Maz­
zarello (1938-1951) e del centenario della sua morte (1981). Tali av­
venimenti contribuirono a consolidare nelle Figlie di Maria Ausiliatrice 
e nella Famiglia Salesiana la consapevolezza non solo della santità della 
Confondatrice, ma anche del ruolo specifico da lei svolto nella genesi e 
nello sviluppo dell’istituto.

1. I primi articoli biografici

1.1. L ’articolo necrologico scritto da Giovanni 'Bonetti4

Esaminando il contenuto del brevissimo articolo necrologico5 che 
annunciava la morte di Sr. Maria Domenica Mazzarello, si nota come per

1 B o u q u ie r  H ., Les pas dans les pas de Don Bosco. Essay de synthèse de 
spiritualité salesienne, Marseille, Imprimerie D on  Bosco, 1953, 194.

* Giovanni Bonetti (1838-1891) fu uno dei primi validi collaboratori di 
don Bosco, nominato da lui stesso nel 1885 direttore generale delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Cf Dizionario biografico dei Salesiani, Torino, Ufficio Stampa Salesiano, 
1969, 46-47. Citeremo: Dizionario.

' 5 Cf Bo n et ti G ., La Superiora Generale delle Suore di Maria Ausiliatrice, in: 
L’Unità Cattolica 21 maggio 1881, n. 120, e in: Bollettino Sdesiano 5 (1881) 6, 8.
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ben quattro  volte venga richiam ato il rapporto  con don Bosco, Fonda­
tore d e ll’is titu to . Sr. M aria Dom enica M azzarello viene p resen tata non 
solo nel suo ruolo di Superiora G enerale d e ll’is t itu to  delle Figlie di M a­
ria A usiliatrice, ma anche come « p ie tra angolare », « strum ento  abilis­
simo che la divina Provvidenza aveva messo nelle mani di don Bosco » 
agli inizi della Congregazione. La sua m issione m aterna, i suoi doni spe­
ciali per la guida delle suore, il suo continuo im pegno di m antenere vivo 
« lo spirito  di pietà tra le sue figlie e il desiderio della religiosa perfe­
zione » sono i principali fatto ri che, secondo il B onetti, con tribu irono  
allo sviluppo d e ll’is t itu to  e alla sua espansione m issionaria, tan to  da 
destare la m eraviglia dello stesso F ondatore.

La m issione di Sr. M aria Dom enica M azzarello consiste dunque 
nell’essere « p ietra angolare », fondam ento sicuro e strum ento  docile 
nelle mani di don Bosco per la realizzazione del suo disegno. L ’attrib u to  
usato dal B onetti per caratterizzare il term ine « strum ento  » è « abilis­
simo », in quan to  la M adre viene considerata come persona capace, attiva, 
arden te di pietà e di zelo, tan to  che può trasfondere e potenziare tali 
valori nelle sue figlie sp irituali.

Ancora verso il term ine dell’articolo si accenna, con altre espres­
sioni, al rapporto  con il F ondatore. Nel presentare la diffusione del­
l ’is t itu to  viene dato  particolare risalto  al coraggio e all’ardore aposto­
lico delle Figlie di M aria A usiliatrice che em ulano quello dei salesiani. 
Esse, con la loro Superiora, seguono le orm e e gli esempi di don Bosco 
perché ne condividono la vocazione e la m issione.

Lo scritto , pu r volendo com unicare una semplice notizia di cro­
naca, annunciando la m orte di Sr. M aria Dom enica M azzarello, offre 
elem enti cospicui per la conoscenza d e ll’is t itu to  e del suo rapporto  con 
don Bosco. P u r essendo unica l ’istituzione e uno il F ondatore, le Figlie 
di M aria A usiliatrice hanno una loro Superiora G enerale con un ruolo 
specifico e chiaram ente definito sia dal pun to  di vista form ativo che 
d ire ttivo , la cui m odalità di esercizio desta l ’am m irazione del Fonda­
tore stesso.

Il breve ma interessante articolo è degno di particolare considera­
zione per l ’incidenza che esercitò sulle pubblicazioni posteriori e sulle 
com m em orazioni mensili che in seguito si tennero  nelle Case salesiane. 
Tale incidenza si giustifica, o ltre  che per il con tenuto  e la prim a in te r­
pretazione della figura di Sr. M aria D om enica M azzarello, per il fatto  
che l ’articolo venne reda tto  da uno dei maggiori e più d ire tti collabora­
tori di don Bosco. Don G iovanni B onetti, in fatti, ne condivise i problem i 
e le speranze, seguendo con am ore di figlio anche il sorgere e il progres­
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sivo espandersi dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Ebbe 
perciò modo di costatare e di comprendere il ruolo che in esso dovettero 
svolgere sia don Bosco che Sr. Maria Domenica Mazzarello.

L’atteggiamento di stupore che l’azione della Madre suscitava nel 
Fondatore indica, benché in forma generica e non documentata, come il 
rapporto di Sr. Maria Domenica Mazzarello con don Bosco non doveva 
ridursi a pura relazione di dipendenza e sottomissione passiva.

1.2. I cenni biografici pubblicati da Giovanni battista Lemoyne

I primi cenni biografici8 di Sr. Maria Domenica Mazzarello furono 
redatti da Giovanni Battista Lemoyne, discepolo fedele di don Bosco e 
suo primo storico.7 Dall’ottobre 1877 l’Autore seguì da vicino gli anni 
più intensi e fecondi delle origini dell’istituto delle Figlie di Maria Au­
siliatrice, in qualità di direttore della prima comunità di Mornese, diret­
tore mai entusiasta ma sempre fedele e saggio. Questa sua sofferta fe­
deltà alla missione che gli era stata affidata da don Bosco contribuì a 
renderlo cauto, prudente e obiettivo nei suoi rapporti con le suore anche 
quando si trattò di scrivere la breve biografia della Superiora Generale.

A Mornese e a Nizza, come già aveva fatto a Lanzo, il Lemoyne con­
tinuò a riflettere e a meditare sull’opera del grande educatore della gio­
ventù che gli aveva conquistato spirito e cuore. Avendone intuito la 
santità e la non comune dedizione ai giovani, incominciò presto a pren­
dere nota di dati e memorie. Egli stesso scriveva nell’introduzione alle 
Memorie Biografiche: « ... dal 1864 al 1888, misi in carta quanto accad­
de di più memorabile. Molte cose le seppi dai lunghi, frequenti, confi-

4 Cf L em o y n e  G.B., Suor Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 5 (1881) 
9, 11-13; 10, 6-8; 12, 15-17; 6 (1882) 3, 50-51; 6, 105-107.

7 Giovanni Battista Lemoyne (1839-1916), dopo la sua ordinazione sacerdotale, 
sentì la chiamata alla vita religiosa. Incontrato don Bosco, lo seguì all’Oratorio 
di Valdocco facendo suo lo spirito e la missione educativa salesiana. Dal 1865 al 
1877 fu direttore del collegio di Lanzo Torinese e dal 1877 al 1883 fu scelto da 
don Bosco come direttore delle Figlie di Maria Ausiliatrice prima a Mornese e 
poi a Nizza Monferrato. All’apostolato della direzione spirituale unì pure quello 
dello studio e della ricerca storica rendendosi celebre per ben 57 opere tra le 
quali le Memorie Biografiche di D. Bosco. Cf Dizionario 166-167 e l’ampio e 
critico studio di D esr a m a u t  F., Les « Memorie I  » de Giovanni Battista Lemoyne. 
Etude d ’un ouvrage fondamental sur la jeunesse de Saint Jean Bosco, Lyon, Maison 
d ’études Saint Jean Bosco, 1962.
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denziali colloqui che ebbi col Servo di D io per ben ven tiquattro  anni e 
dei quali non lasciai cadere parola ».fi In  uno di questi confidenziali 
colloqui, il Lem oyne poté in tu ire e com prendere l ’intenzione di don 
Bosco di com pletare la sua opera m ediante la fondazione di un istitu to  
religioso fem m inile.9 Ne seguì quindi con particolare interesse la lenta 
e progressiva m aturazione e il consolidam ento spirituale.

Il ruolo svolto  da don Lem oyne nella prim a com unità delle Figlie 
di M aria A usiliatrice non era solo quello di d ire tto re  spirituale; la sua 
era anche una presenza di osservatore a tten to  o ltre  che di intelligente e 
saggio collaboratore nella com pleta realizzazione del p rogetto  di don 
Bosco. Colui che amava intensam ente il Padre non poteva non m editare 
su ll’opera nascente delle Figlie di M aria A usiliatrice, studiandone la ge­
nesi, seguendone con vigile attenzione e, al tem po stesso, con sguardo 
sereno e penetran te  lo sviluppo, raccogliendone m inuziosam ente notizie 
e fatti.

G razie allo studio critico del D esram aut possiamo essere certi della 
fondam entale fedeltà storica del Lem oyne, nonostante non desse sem pre 
prova di un rigoroso vaglio delle inform azioni.

O ltre  che dalla sua personale esperienza egli ricavò i dati biografici 
dalle mem orie di don Pestarino , dai ricordi e dalle relazioni di alcune 
suore, particolarm ente da quelle della sorella Sr. Felicina.

T estim one im m ediato d e ll’a ttiv ità  di Sr. M aria Dom enica Mazza­
rello nel periodo delle prim e fondazioni delle case, dà m olto risalto alla 
sua azione educativa svolta verso le suore per form arle educatrici sante 
e salesiane e alla sua funzione di Superiora G enerale.

Come B onetti, anche il Lem oyne evidenzia che è lei a fondare le 
case, a scegliere e ad accom pagnare le suore, d im ostrandosi sem pre piena 
di sollecitudine « nel conservare tra le sue figlie lo sp irito  del Signore » .10

Del rapporto  e degli incontri con don Bosco non si fa riferim ento , 
se non in m odo im plicito, con il richiam o all’elezione di Sr. M aria D o­
menica M azzarello a Superiora G enerale, il 14 giugno 1874, e con l ’ac­
cenno all’apertu ra delle case. A questo  riguardo l ’A utore afferma che

* L e m o y n e , MB I, viii.
9 II colloquio, rimasto memorabile nella storia de ll'is titu to , avvenne il 24 

giugno 1866 ed è narrato dallo stesso Lemoyne con vivacità e ricchezza di parti­
colari: cf MB V i l i  416-418.

10 L e m o y n e  G.B., Sua malattia e preziosa morte, in: Bollettino Salesiano 6 
(1882) 6, 105.
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in questo suo procedere era « assecondata e diretta dal Superiore dei 
salesiani ».”

In questo breve profilo biografico, Sr. Maria Domenica Mazzarello 
è presentata come pietra angolare dell’istituto e come Superiora Gene­
rale, direttamente responsabile della formazione delle suore e del go­
verno dell’incipiente Congregazione religiosa.

Il Lemoyne fu uno degli Autori che espresse con attendibilità di 
fatti e di circostanze e con obiettiva interpretazione — sia pur nella 
brevità degli scritti — il rapporto di Sr. Maria Domenica Mazzarello 
con il Fondatore. La denominazione « strumento » —  che potrebbe 
richiamare concetti di passività e di mancanza di originalità — viene 
intesa dall’Autore in termini di attività e di coinvolgimento personale 
nella vita dell’istituto e nella graduale assunzione dello spirito religioso­
salesiano che ne doveva costituire la fisionomia specifica.

Sr. Maria Domenica Mazzarello, più che « diretta » e guidata da 
don Bosco, era « assecondata » da lui nel consolidare l’istituto religioso 
che doveva essere il ramo femminile della Congregazione salesiana.

2. Le « Memorie » di Giovanni Battista Francesia e la « Vita » 
scritta da Ferdinando Maccono

2.1. Le «M em orie»  raccolte e pubblicate da Giovanni Battista Fran­
cesia 12

La fama del Francesia è affidata non solo al suo forte ingegno e alla 
sua feconda e vasta attività letteraria, ma soprattutto alla sua figura di 
testimone e rappresentante delle prime tradizioni che fiorirono intorno 
all’Oratorio di don Bosco.13 Fu questo il motivo che spinse le Superiore

11 Id., La prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, in: 
Bollettino Salesiano 6 (1882) 3, 50-51.

12 F rancesia  G.B., Suor Maria Mazzarello ed i primi due lustri delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. Memorie raccolte e pubblicate, S. Benigno Canavese, Libreria 
Salesiana, 1906.

11 Giovanni Battista Francesia (1838-1930) fu uno dei primi membri della 
Società Salesiana e il primo salesiano che conseguì la laurea in lettere. Fu abile 
insegnante, ispettore, membro del Consiglio Superiore e direttore spirituale della 
Congregazione. Cf Dizionario 128-130; Auffray A., Don Giovanni Battista Fran­
cesia, in: Bollettino Salesiano 54 (1930) 2, 68-69.
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delle Figlie di M aria A usiliatrice ad affidargli l ’incarico di una pubblica­
zione su Sr. M aria Dom enica M azzarello.

Lo scopo che l ’A utore si prefisse fu quello di presentare alle suore 
che non ebbero la fo rtuna di conoscerla la loro prim a Superiora facen­
dola em ergere come modello di vera Figlia di M aria A usiliatrice.

Una delle più forti difficoltà incontrate nella raccolta e nella stesura 
delle m em orie fu la scarsità e la genericità delle testim onianze. La scar­
sità era da a ttribu irsi, secondo il Francesia, al fatto  che Sr. M aria D o­
menica M azzarello « solita a fare più che a dire, lasciò travedere poco 
di se stessa »; 14 e la genericità era dovuta sia alla m odesta cultura delle 
prim e Figlie di M aria A usiliatrice, non ab ituate alla verbalizzazione dei 
loro sentim enti ed esperienze, sia all’am m irazione entusiastica per colei 
che fu loro M adre, m aestra e m odello. O ltre  che alle testim onianze delle 
suore, l ’A utore si appellò pure ai ricordi personali,15 alla cronaca gene­
rale d e ll’is t itu to , alle testim onianze di don G iovanni Cagliero e don G ia­
como Costam agna, ad alcune le tte re  di Sr. M aria Dom enica M azzarello 
e alle pubblicazioni del Lem oyne.

Nella narrazione egli si propone di seguire una linea cronologica; 
di fatto  però non si preoccupa di verificare l’esattezza di dati e fa tti, ma 
cerca di p resentare la figura spirituale della M adre come m odello di 
v irtù . Ne risulta quindi una biografia vivace ed aneddotica.

Q uan to  al rapporto  con don Bosco e al con tribu to  apporta to  da 
Sr. M aria Dom enica M azzarello alla fondazione delPTstituto. il Fran- 
cesia si pone su una linea nuova presentandola come « prim ogenita fi­
glia di don Bosco » ,16 « fedele in te rp re te  della m ente e della volontà 
del nostro buon Padre e Fondatore » .1‘ Egli fu Punico ideatore d e ll’is t i­
tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice; Sr. M aria Dom enica M azzarello, 
sua « figlia prim ogenita », in te rp re tò  e a ttuò  con fedeltà l ’intenzione 
educativa di don Bosco, che riponeva nell’« umile figlia di M ornese » 
tu tta  la sua fiducia. Tale atteggiam ento pare evidente all’A utorc soprat­
tu tto  in particolari circostanze nelle quali il Fondatore poté costatare 
la m aturità  um ana e religiosa della M adre, come ad esem pio al me-

"  Francesia, Suor Maria Mazzarello 7.
r' Egli infatti aveva avuto due incontri con Sr. Maria Domenica Mazzarello: 

a Mornese nell’o ttobre 1864 e a Genova il 13 novembre 1878. Cf ivi 8-9; 71-72.
16 Ivi 10.
17 Ivi 6; 212.
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mento dell’elezione a Superiora 18 e durante la permanenza a Mornese 
delle Suore di S. Anna e della signora Blengini.19

Nella prima comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice era forte 
il senso di appartenenza alla grande famiglia salesiana, tanto che tutte 
erano fortemente impegnate nel vivere con integralità la regola data da 
don Bosco.

Anche senza che le suore se ne avvedessero e senza esplicita inten­
zione, a Mornese si faceva come a Torino. Così il Francesia interpreta 
la fedeltà della Madre a don Bosco, compiacendosi di rilevare i tratti 
di somiglianza di Sr. Maria Domenica Mazzarello con il Fondatore. Co­
me don Bosco ella iniziò la sua opera nella povertà e nel lavoro, incon­
trò diffidenze, difficoltà, contrasti, ma l’opera crebbe e si sviluppò perché 
aveva come fondamento la fiducia non nei mezzi umani ma nella Prov­
videnza.

La fedeltà a don Bosco diviene imitazione e quasi trasposizione al 
femminile di tutto ciò che era stato compiuto dal Santo Educatore a 
vantaggio dei giovani. Questa fedeltà era tuttavia sostenuta da una non 
comune capacità di intuizione, sicurezza e audacia nel condividere l’unico 
progetto educativo.

Il direttore don Giovanni Cagliero « aveva la consolazione di tro­
vare in Madre Mazzarello una mente chiara per intendere e docile per 
eseguire e far eseguire i santi consigli del comune Superiore ».20

Sr. Maria Domenica Mazzarello considerava infatti don Bosco co­
me « rappresentante di Dio » 21 e « tranquilla nella sua missione andava 
da una fondazione all’altra, senza scomporsi »,22 pur sentendone il peso, 
la responsabilità e la fatica.

Mediante una caratteristica immagine agreste, l’Au tore raffigura 
l’azione di don Bosco nell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice alla 
consegna di un seme a un buon terreno: era il seme del suo spirito da

" Don Bosco accettò e confermò la scelta operata dalle suore affermando: 
« Non posso aggiunger altro alla comune esultanza se non che si continui ad essere 
dipendenti da lei e che vogliate riconoscere come vostra Superiora Suor Maria 
Mazzarello c come tale ascoltarla e ubbidirla» (ivi 119).

19 Dal Francesia questi avvenimenti vengono considerati « momenti difficili » 
nella storia dell’istituto, in quanto furono occasioni di prova non solo della sincera 
volontà delle suore di essere e di vivere da religiose, ma anche della loro fedeltà 
a don Bosco.

20 F r a n c esia , Suor Maria Mazzarello 250-251.
21 Ivi 271.
22 Ivi 270.
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lui affidato a Sr. M aria Dom enica M azzarello. Ella lo radicò p rofonda­
m ente nel suo cuore, lo fece germ ogliare nella sua vita e lo diffuse nel 
m ondo per mezzo delle sue figlie.23 D on Bosco possedeva il seme, cioè 
l ’intenzione e la volontà di fondare l ’is titu to . Alla Superiora G enerale 
spettava il com pito di aprirsi al dono, riconoscerlo nella sua ricca po­
tenzialità di bene e assim ilarlo, in te rp re tando  fedelm ente l ’intenziona­
lità di don Bosco.

Per com prendere meglio la m odalità con cui il Francesia in terpreta  
e descrive il rapporto  di don Bosco con Sr. M aria Dom enica M azzarello 
è necessario affrontare il problem a d e ll’a ttend ib ilità  storica del suo scritto .

R iguardo alle personali e a volte originali in terpretazion i espresse 
d a ll’A uto re, il D esram aut osserva: « P endant près de quaran te ans, il 
[don  Francesia] avait véçu près de D on Bosco, de sa m ère et des anciens 
cam arades. E sp rit curieux, trouvant son plaisir, com me tou t poète, dans 
le sim ple p itto resque de la vie quotid ienne, il se délecta toujours à en­
tendre , puis à raconter les petites et les grandes aventures de son m aître. 
/1 priori, il n ’est donc pas nécessaire de voir dans ses longues anecdotes 
le fru it de constructions arb itra ires. N o tre  tém oin é ta it inform é ».24

La costatazione della sostanziale veridicità delle testim onianze del- 
l ’A utore di cui qui ci occupiam o, se è to talm ente accettabile in quanto  
riferita a don Bosco, non lo è a ltre ttan to  per Sr. M aria Dom enica Maz­
zarello. D ata la brevità e la scarsa significatività degli incontri da lui 
avuti con la Superiora G enerale delle Figlie di M aria A usiliatrice, riten ­
go di esiguo valore docum entario  l ’esperienza personale a cui il F ran­
cesia dice di appellarsi. N on si può quindi dire che egli abbia conosciuto 
Sr. M aria D om enica M azzarello personalm ente e d ire ttam ente . Egli l ’ac­
costò solo attraverso  le m em orie che po té raccogliere o che ricevette 
dalle suore. Su queste lavorò con com piacente sim patia e con intenso 
am ore a don Bosco e alle sue opere, cercando di scom parire il più pos­
sibile d ie tro  i fatti e le notizie raccolte. Ma non rare volte la personalità 
d e ll’A utore è vivacem ente presente con espressioni ora di meraviglia 
per la v irtù  che va scoprendo nella M adre, ora di esaltazione, ma so­
p ra ttu tto  con l ’evidente sforzo di ritrovare e, in parte , perfino di creare 
somiglianze tra la prim a com unità delle Figlie di M aria A usiliatrice e 
l ’O ra to rio , la pedagogia e la sp iritualità  di don Bosco.

Q ueste ed altre im precisioni m etodologiche e storiche, da a ttr i­
buirsi forse unicam ente alla fervida im m aginazione creatrice del Fran-

21 Cf ivi 408.
u D e s r a m a u t ,  Les « Memorie I » 195.
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cesia, lasciarono titubante lo stesso Maccono durante la stesura della 
prima biografia. Egli scriverà infatti a Madre Marina Coppa, membro del 
Consiglio generalizio delle Figlie di Maria Ausiliatrice, incaricata della 
raccolta del materiale per il processo di beatificazione e canonizzazione: 
« Non so ricostruire i fatti degli inizi della loro opera a Mornese. Non 
trovo né chiaro, né esatto quanto è detto a pag. 50-56 e 66 della vita. 
Se si potesse avere un po’ d ’ordine cronologico! ».25

Più preoccupato di proporre alle Figlie di Maria Ausiliatrice un 
modello di vita religiosa a cui conformarsi che non di scrivere una bio­
grafia documentata e di ricostruire con precisione la storia dell’istituto, 
il Francesia non badò al vaglio critico delle testimonianze, specialmente 
quando si trattava di particolari storici. Ritengo tuttavia che il valore 
dello scritto sia da attribuirsi al fatto che costituisce il primo tentativo 
di raccolta e di sistemazione unitaria delle memorie riguardanti sia l’ori­
gine dell’istituto sia la figura di Sr. Maria Domenica Mazzarello e delle 
sue prime collaboratrici. Alcune manchevolezze e limiti non annullano 
il valore sostanziale dello scritto.

Riguardo al rapporto stabilitosi tra don Bosco e Sr. Maria Dome­
nica Mazzarello nella fondazione dell’istituto si è certi che gli incontri 
avvenuti tra i due santi, riportati dall’Autore, corrispondono fedelmente, 
se non nell’integralità dei particolari, a quelli riportati da altri Autori, 
specie dal Maccono e dal Ceria, che si distinguono per la rigorosa fedeltà 
storica. Confrontando tali incontri con quelli richiamati dai suddetti 
Autori si nota come in un solo caso il Francesia sia l’unico a riportare 
un sogno di don Bosco contenente un profetico accenno alla fondazione 
della sua seconda famiglia religiosa.26

Riconosco però che non è possibile per ora, per mancanza di docu­
menti di confronto, verificare l’attendibilità storica di tale racconto del 
Francesia che risulterebbe l’unico testimone auricolare. Sarebbe tuttavia, 
a mio avviso, storicamente e metodologicamente scorretto ritenere im­
maginaria e perciò priva di fondamento e di valore tale testimonianza 
e mettere in discussione, per quest’unico episodio, la fondamentale ve­
ridicità dell’Autore che si esprime con stile vivace e talora poetico.

ì5 Lettera del 19 maggio 1910, in: AGFMA (Archivio Generale delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice). Il Maccono si riferisce al periodo della malattia di Maria 
Domenica, alla sua decisione di lavorare da sarta e ai vari traslochi del laboratorio.

26 Cf F ra n c esia , Suor Maria Mazzarello 212-213.
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2.2. L ’opera di Ferdinando Maccono

La ricca, vasta e m olteplice produzione del M accono in torno  alla 
figura di Sr. M aria Dom enica M azzarello è degna di particolare considera­
zione. Dal novem bre 1909, data in cui gli venne affidata la preparazione 
della biografia della prim a Superiora G enerale delle Figlie di M aria A usi­
liatrice, fino al 1947 28 lavorò con diligenza e costanza per la pubblica­
zione di studi su ll’is t i tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice, specie su 
Sr. M aria Dom enica M azzarello, prem ettendovi u n ’accurata ricerca di 
tu tto  il m ateriale biografico. N on essendo possibile esam inare i suoi nu­
m erosi scritti, mi lim ito alla biografia più com pleta.“9

Delle varie edizioni p renderò  in considerazione so p ra ttu tto  la se­
conda, perché più ricca di testim onianze e accuratam ente riveduta sui 
dati del Processo diocesano e apostolico. M i riferirò  pure alla terza del 
1940, in tegrandola con una « com m em orazione » tenuta dallo stesso 
A utore nel 1936.30

La s tru ttu ra  della biografia segue sia l ’ordine cronologico che l ’iti­
nerario  spirituale della Santa. L ’A utore espone infatti la successione dei 
fatti, seguendo anno per anno la vita di Sr. M aria Dom enica M azzarello. 
Nello stesso tem po ne illum ina la personalità facendola em ergere viva 
ed esem plare, pu r riservandosi di tra tta re  più specificamente la sua 
figura morale nella IV  parte , dove presenta le v irtù  caratteristiche della 
M adre, riportandovi anche alcune conferenze e lettere.

O ltre  che su queste autorevoli fonti, il Maccono fonda il suo studio 
principalm ente sulle testim onianze orali o scritte delle persone che co­

2' Ferdinando Maccono (1865-1952) dopo tre anni di sacerdozio lasciò la sua 
diocesi per divenire salesiano. Si distinse per la sua feconda opera di scrittore. 
Per 27 anni lavorò per le cause di beatificazione iniziate e promosse dall’is titu to  delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice (cf Dizionario 171-172). Purtroppo l’elenco delle sue 
pubbblicazioni è incompleto.

J8 Data della sua ultima pubblicazione: M a c c o n o  F., Lo spirito e le virtù della 
Beata Maria Mazzarello, Confondatrice e prima Superiora Generale delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, Torino, Istitu to  FMA, 1947.

n Cf I d ., Suor Maria Mazzarello. Prima Superiora Generale delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice fondate dal Venerabile Giovanni Bosco, Torino, S.A .I.D ., 1913; 
Suor Maria Mazzarello. Prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
fondate da S. Giovanni Bosco, Torino, Istitu to  FMA, 21934; La Beata Maria 
Domenica Mazzarello Confondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Alba, Pia 
Società S. Paolo, 31940; Santa Maria D. Mazzarello. Confondatrice e prima Supe­
riora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, Istitu to  FMA, I960, 2 voli.

M Cf Id., La venerabile Maria Domenica Mazzarello. Donna di governo, Nizza 
M onferrato, Istitu to  FMA, 1936.
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nobbero la Madre, su documenti stampati e manoscritti e sui precedenti 
cenni biografici. Mentre la prima edizione è quasi integralmente co­
struita sulle testimonianze private orali e scritte, la seconda è riveduta 
in base ai dati del Processo diocesano e apostolico e a nuove interviste 
fatte ai parenti della Santa.

Su tale abbondante documentazione il Maccono esamina pure in 
modo chiaro il rapporto della Madre con don Bosco. Relativamente a 
questo tema, si nota, sulla scorta delle sue pubblicazioni, un’evoluzione 
nel pensiero dell’Autore che trova la ragione in una seria questione posta 
dalla S. Congregazione dei Riti e conclusasi nel 1935 con l’attribuzione 
del titolo di Confondatrice a Madre Maria Domenica Mazzarello.31

Prima di quella data il Maccono sostenne sempre che la « Figlia 
dell’immacolata » non aveva alcuna intenzione di fondare una Congrega­
zione. In seguito invece ne affermò e ne dimostrò il ruolo di Confonda­
trice, pur senza evidenziarne il contributo specifico e originale in ordine 
alla genesi e allo sviluppo dell’istituto.

Un documento inedito ci permette di capire e di giustificare la pri­
ma posizione del Maccono nei riguardi di Sr. Maria Domenica Mazza­
rello. In una lettera a Madre Marina Coppa in cui le domandava altri 
documenti originali, egli chiamava Sr. Maria Domenica Mazzarello « ve­
neranda fondatrice ».“  A chiarire e a puntualizzare l’ambiguità termi­
nologica dovette intervenire la stessa Madre Marina Coppa che scrisse 
sulla busta della lettera: « Manderemo altri manoscritti. Non faccia no­
mi. Non chiamarla fondatrice ». Da queste brevi e incisive annotazioni 
si può arguire il tenore della risposta indirizzata al Maccono. Tra le altre 
chiarificazioni la Superiora richiamava al biografo l’esattezza della ter­
minologia, evitando categoricamente l’appellativo di fondatrice, forse 
per non offuscare la grandezza del Fondatore don Bosco.

Che il Maccono abbia seguito tale avvertimento si può facilmente 
costatare da un’analisi accurata delle sue prime pubblicazioni. In esse 
Sr. Maria Domenica Mazzarello viene chiamata: « la Vicaria », « la Ma­
dre », « Sr. Maria », « Madre Mazzarello »; e don Bosco: « Venerabile », 
ma più spesso « Fondatore ».

Il biografo non solo cercò di evitare il termine « Fondatrice », per­
ché pareva non corrispondesse alla verità storica dei fatti, ma è certo che

31 Cf in  q u es to  stesso  vo lum e il co n tr ib u to  d i F iora L ., Storia del titolo di 
« Confondatrice » conferito dalla Chiesa a S. Maria Domenica Mazzarello. 

a Lettera del 25 marzo 1910, in : AGFMA.
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le parole di Madre Marina lo portarono a ridimensionare la presentazio­
ne del ruolo svolto dalla prima Superiora nella fondazione dell’istituto 
e a studiare meglio il suo rapporto con don Bosco. Ritengo sia questo il 
motivo per cui il Maccono accentuò la sottomissione e la dipendenza 
della Madre nei riguardi di don Bosco, anziché il suo personale apporto 
creativo. Il Maccono precisa, infatti, che il Fondatore è don Bosco, men­
tre Sr. Maria Domenica Mazzarello è la « pietra angolare » di cui volle 
servirsi la Provvidenza, per mezzo del Santo, per fondare un Istituto re­
ligioso femminile. In questa linea si collocano le motivazioni che il Mac­
cono sottolinea come ispiratrici della scelta di don Bosco. « Don Bosco 
aveva bisogno di una persona che avesse amore e zelo per la gioventù 
povera e non conoscesse limiti nel sacrificarsi per lei; ma insieme don 
Bosco aveva bisogno che codesta persona fosse umile, di un’umiltà a 
tutta prova; docile, ma di una docilità senza restrizioni; fosse obbe­
diente, ma di un’obbedienza illimitata, e insieme fosse dotata d ’un gran 
buon senso e buon cuore, eroica nel lavoro e nel sacrificio, e intiera­
mente spoglia di sé per prendere da lui lo spirito che doveva informare 
il futuro istituto »,33

Il principale contributo apportato da Sr. Maria Domenica Mazza­
rello nella fondazione e nel consolidamento dell’istituto è dunque da 
ricercarsi, secondo il Maccono, più nelle sue qualità morali che non nel 
suo ruolo di educatrice e formatrice delle suore o nella sua azione di 
guida e di governo. L’umiltà, la docilità e la povertà interiore erano le 
condizioni indispensabili mediante le quali ella avrebbe potuto ascoltare, 
comprendere e accettare il progetto del Fondatore, farlo suo senza alte­
razioni e realizzarlo con pienezza di adesione. Sr. Maria Domenica Maz­
zarello corrispose totalmente alle attese di don Bosco in quanto si di­
mostrò impegnata a conoscerne lo spirito, a viverlo e a trasfonderlo 
nelle sue figlie.

Quand’era ancora Figlia dell’immacolata, precisa il biografo, e 
soprattutto quando lasciò i suoi genitori per vivere nella Casa dell’im­
macolata, Maria Domenica non aveva alcuna intenzione di fondare una 
Congregazione. Il fatto sottolinea ancor più incisivamente come ogni in­
tenzione fosse di don Bosco e come solo la docilità e l’indiscussa fedeltà 
costituiscano la grandezza della prima Superiora Generale dell’istituto. 
Vasta è la documentazione presentata dal Maccono sulla disponibilità

31 M accono F ., Solenne commemorazione di Sr. Maria Mazzarello, prima Supe­
riora delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Milano, Scuola Tipografica Salesiana, 
1922, 17-18.
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completa di Sr. Maria Domenica Mazzarello a don Bosco. Riporto alcuni 
esempi particolarmente significativi al riguardo: « Così vuole D. Bosco; 
così mi ha fatto sapere D. Bosco; così pratica D. Bosco! Egli ci parla a 
nome di Dio e noi dobbiamo ringraziarlo di tanta bontà e obbedirlo »; 
« La parola di D. Bosco era per lei un secondo Vangelo » ;34 « Continuò 
ad essere del tutto obbediente dopo che appartenne all’istituto religioso 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, attenendosi in tutto agli ordini di 
D. Bosco e dei Direttori che lo rappresentavano, anche quando l’ubbi­
dienza le costava assai, come nell’ordine che era stato dato che tutte le 
suore parlassero in italiano ».3B

Anche negli scritti posteriori il biografo indugia nel focalizzare la 
sottomissione e l’obbedienza della Madre a don Bosco; tuttavia* dal 
1936 in poi si costata un’evoluzione nel modo di concepire e presentare 
l’azione di Sr. Maria Domenica Mazzarello. Se la S. Congregazione dei 
Riti le attribuiva il titolo di Confondatrice, una qualche valida ragione 
ci doveva essere. Il Maccono quindi concentrò più accuratamente il suo 
studio sul ruolo svolto da Sr. Maria Domenica Mazzarello nella prima 
comunità. Il primo frutto di questa lodevole ricerca traspare dalla so­
lenne commemorazione tenuta a Genova il 14 maggio 1936 in cui PAu- 
tore presenta Sr. Maria Domenica Mazzarello « donna di governo », cioè 
educatrice, apostola e madre, scelta da don Bosco non solo come pietra 
angolare, ma anche come sua diretta collaboratrice nella fondazione del­
l’istituto. Ella si pone così accanto a don Bosco condividendo con lui 
l ’intenzionalità e la realizzazione dell’istituto delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice. Il Maccono attribuisce quest’intenzione, anche se non ancora 
esplicita, al tempo in cui Maria Domenica, con alcune compagne, passò 
ad abitare nella Casa dellTmmacolata, iniziando la vita comune. Il fatto 
viene così interpretato: « Intanto segretamente pensa se possa fondare 
una specie di congregazione femminile, ma non ci consta che ne abbia 
parlato ».38

Il medesimo concetto è pure sviluppato, in forma più esplicita e 
più ampia nella terza edizione della biografia: « Maria ha intenzione di 
fondare almeno una Pia Unione femminile »,37 giustificando tale affer­
mazione con la costatazione che le Figlie dell’immacolata vivevano già

14 Id., Suor Maria Mazzarello, 1913, 183 e cf ivi 190-195.
M Id., Suor Maria Mazzarello, 1934, 525. L’ordine di parlare in italiano era 

venuto da don Pestarino, non da don Bosco.
16 Id., La Venerabile 11.
17 Id., La Beata 115.
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come religiose; mancava solo che la Regola fosse approvata dall’autorità 
ecclesiastica e che emettessero i voti. Don Bosco avrebbe scelto come 
pietra fondamentale del suo Istituto una persona unificata da un ideale 
apostolico-religioso che costituiva il movente della sua esistenza e delle 
sue scelte educative.

Nell’opera del Maccono troviamo dunque due posizioni nettamente 
distinte. Prima del 1936 Sr. Maria Domenica Mazzarello, che ad una 
prima intuizione egli aveva chiamata Fondatrice, viene presentata come 
interprete fedele dell’ideale di don Bosco, in un riverente rispetto per 
non deformare il suo spirito, ma per conservarlo inalterato. Dopo il 1936 
la Madre è considerata Confondatrice dell’istituto, in quanto diretta 
collaboratrice di don Bosco. Il Maccono propone le sue ragioni — a mio 
avviso non sempre storicamente documentate — per affermare come nella 
Santa, già prima del suo incontro con don Bosco, esisteva l’intenzione 
di fondare una Congregazione o almeno una « Pia Unione femminile». 
In questo suo intento, oltre che nelle sue doti di governo, sarebbe da 
riporsi, secondo l’Autore, la sua esplicita e diretta collaborazione al pro­
getto di don Bosco a favore dell’educazione delle giovani.

3. Altri scritti biografici

3.1. Le pubblicazioni d i Angelo A m adei38

Angelo Amadei, che lavorò per vari anni accanto a Lemoyne e gli 
successe nel continuare la stesura delle Memorie Biografiche di don Bo­
sco, annovera Sr. Maria Domenica Mazzarello nel numero delle grandi 
personalità che devono essere attentamente studiate.39 Vi si dedicò in­
fatti con diligenza minuziosa dandoci una produzione, non molto vasta, 
ma valida.40 Lento e sistematico nel lavoro e nella ricerca, non trala­
sciava nulla d’intentato per venire a capo di dubbi e porre le dovute pre-

M Angelo Amadei (1868-1945), divenuto salesiano nel 1888, fu insegnante a 
Borgo S. Martino e consigliere scolastico in vari collegi. Per vent’anni fu direttore 
del Bollettino Salesiano e lavorò con diligenza e minuziosità singolari nella pubbli­
cazione di studi sulla vita della Congregazione Salesiana (cf Dizionario 17).

19 Cf A m a d e i A ., Le vie del Signore nella formazione della prima Superiora 
Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Commemorazione, Torino, L.I.C.E., 
1936, 3.

40 C f I d ., La Serva di Dio Madre Maria Mazzarello, in : Bollettino Salesiano
47 (1923) 2, 29-31; I d ., Forma la seconda Famiglia, in : MB X 575-660.
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cisazioni, confrontando i documenti originali, al fine di garantire sicu­
rezza e autenticità alla narrazione storica. Lavorò infatti per tre anni 
intensi alla preparazione del volume X delle Memorie Biografiche, cer­
cando non tanto di raccogliere abbondanti documentazioni, opera che 
era già stata compiuta, quanto piuttosto di vagliare criticamente le fonti 
mediante il raffronto con dati esterni.

Le fonti di cui si servì sono soprattutto la diligente e vasta raccolta 
operata dal Lemoyne in 45 volumi per la redazione delle Memorie Bio­
grafiche. L’Amadei non si limitò a questa, né alle pubblicazioni del primo 
storico di don Bosco. Con attento e critico esame vagliò il valore docu­
mentario del materiale, controllandone l’autenticità tramite l’analisi di 
altre fonti, tra cui le opere del Frassinetti, le lettere di don Bosco, le 
Costituzioni delle Figlie di Maria Ausiliatrice e altri documenti di grande 
valore per la vicinanza cronologica e spirituale della fonte con l’oggetto 
del suo studio.41

L’Autore corredò poi l’ampio capitolo sull’istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice con sei opportune appendici che integrano e chiarifi­
cano i fatti principali. Ne risulta quindi un’esposizione precisa e do­
cumentata.

Sr. Maria Domenica Mazzarello è sempre considerata nel suo rap­
porto con don Bosco e con la sua missione educativa nel contesto delle 
« provvidenziali circostanze che la prepararono e l’avviarono alla mis­
sione, a lei riservata, di ausiliatrice di S. Giovanni Bosco nella fonda­
zione della sua seconda Famiglia ».42

Il termine « ausiliatrice » di don Bosco pone Sr. Maria Domenica 
Mazzarello come collaboratrice del Fondatore nella formazione e nella 
direzione delle prime suore. Perché semplice e umile, don Bosco la trovò 
capace di intendere e attuare il suo progetto educativo e la volle parte­
cipe « della sua missione rinnovatrice ».43 Sr. Maria Domenica Mazza­
rello gli fu di aiuto in quanto « tenne sempre l’occhio fisso su di lui, 
come una figlia al Padre, come un’umile discepola al Maestro, pronta ad 
ogni cenno, devota, fedelissima » 44 Fu quindi collaboratrice di don Bo­

41 Cf per es. alcune relazioni e memorie autografe di don Pestarino riportate 
in: MB X 628-630; 653-654.

41 Id., Le vie del Signore 4-5.
43 L’Autore esplicita tale connotato dell’azione apostolica del Santo affermando 

che egli fu « mandato da Dio ad iniziare l’apostolato più pratico e fecondo in 
mezzo alla gioventù dei nostri tempi » (ivi 31).

44 Id., La Serva di Dio 30.



Il rapporto stabilitosi tra S. M.D. Mazzarello e S. G. Bosco 85

sco non tanto nella fondazione, quanto nell’incremento spirituale dato 
all’istituto per l’esemplarità della sua vita religiosa.

L’Autore dichiara categoricamente: « Sr. M.D. Mazzarello non fu 
Confondatrice, ma fedele collaboratrice del Venerabile ».45 Questa in­
cisiva affermazione che potrebbe apparire frutto di semplice intuizione, 
per il fatto che l’Amadei nel 1923 aveva appena iniziato lo studio sulla 
Mazzarello, risulta la formulazione di un’ipotesi dimostrata e verificata 
nelle successive pubblicazioni. In esse emerge chiaramente che don Bosco 
è « il geniale e santo Fondatore » ;46 Sr. Maria Domenica Mazzarello è 
la figlia primogenita, la prima Superiora, il vero modello delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice. L’opera di collaborazione della Madre all’incremento 
dell’istituto è da atribuirsi non tanto alla sua attività, quanto al suo 
impegno costante di fedeltà a don Bosco. Fin dalla prefazione al volu­
me X delle Memorie Biografiche PAmadei esalta la beata Madre Mazza­
rello come « colei che non ebbe altra brama se non seguire ed inculcare 
il programma tracciato dal Fondatore ».47

La santità della prima Figlia di Maria Ausiliatrice si caratterizza, 
secondo l’Autore, nell’imitare gli esempi del Padre, aderire ai suoi desi- 
desi e attenersi alle sue direttve. Da tutta la sua vita, guidata da Dio, 
emerge già qualche tratto della spiritualità di don Bosco,48 per cui fa­
cilmente fu vista come « il più puro e diretto raggio della luce paterna », 
« la figlia che riverbera in sé le virtù del Padre ».49

L’Amadei esprime quella che era una convinzione molto radicata 
nell’istituto, sia nelle Figlie di Maria Ausiliatrice come nei Salesiani, 
cioè che Sr. Maria Domenica Mazzarello non poteva considerarsi a pieno 
diritto Confondatrice, ma solo discepola di don Bosco e sua collabora­
trice. Questa particolare accentuazione trova, a mio avviso, la sua giu­
stificazione anche nel fatto che PAutore inserisce il suo studio sulla prima 
Superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice nelle Memorie Biografiche 
di don Bosco. È perciò suo intento esplicito e dichiarato mettere in evi­
denza « le vie del Signore », cioè le disposizioni della Provvidenza nel 
guidare ogni passo del suo fedelissimo Servo. Sr. Maria Domenica

45 L. cit.
44 Id., Le vie del Signore 31.
47 Cf MB X iv.
48 Unione con Dio, azione e contemplazione, gioia anche nella sofferenza.
49 Id., La Serva di Dio 29-30.
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Mazzarello è, in questa luce, lo strumento preparato da Dio perché 
don Bosco possa fondare la sua seconda famiglia.

3.2. La biografia ufficiale scritta da Eugenio Certa80

Le pubblicazioni di Eugenio Ceria 51 su Sr. Maria Domenica Mazza­
rello si collocano nell'ultimo periodo della vita di lui totalmente dedi­
cata agli studi storici sulla Congregazione. È nota la grandezza spirituale 
dell’Au tore, umanista profondo, professore colto, educatore vigile e sag­
gio, studioso di S. Francesco di Sales e di don Bosco, per cui poté lar 
sciare all’istituto opere valide e finora insuperate.82 Egli è chiamato il 
secondo storico di don Bosco, ma può essere considerato il primo per 
l’importanza e la serietà storiografica e critica dei suoi studi.

Per la pubblicazione degli scritti sulla Mazzarello,53 egli attinse alla 
ricca e abbondante documentazione raccolta dal Lemoyne per la reda­
zione delle Memorie Biografiche di don Bosco, ai Processi canonici e, 
in parte, alla biografia curata dal Maccono.

Come il noto biografo della Santa, anche il Ceria segue l’ordine cro­
nologico dell’esposizione, cercando di vagliare con serietà storica avveni­
menti, date e documenti. Egli sa conferire quindi maggiore unità e 
scioltezza ad ogni capitolo. Senza abbondare in lunghe citazioni, ma 
operando una scelta accurata, ne riporta poche, brevi, pertinenti.

Pur non proponendosi espressamente di presentare Sr. Maria Do­
menica Mazzarello nella luce di don Bosco, tuttavia la considera come 
collaboratrice del Santo nella fondazione dell’istituto. Fin dalla prima 
edizione la chiama Confondatrice, come pure « valido strumento nella

50 La denominazione di « ufficiale » si riferisce al fatto che la biografìa fu 
pubblicata in occasione della beatificazione: C eria  E., La Beata Maria Mazzarello. 
Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, SEI, 1938.

51 La sua vita fu intensa di grandi realizzazioni (1870-1957). Dedicò il primo 
periodo allo studio dei classici greci e latini, come professore e direttore della 
rivista Gymnasium. Il secondo periodo venne dedicato ai classici cristiani, special- 
mente a S. Agostino e a S. Francesco di Sales. Il terzo (1929-1957) a don Bosco 
e alla storia della Congregazione. Frutto di questo intenso lavoro furono più di
25 volumi, la maggior parte di mole assai considerevole.

H Cf V a le n tin i E., Don Ceria scrittore, Torino, SEI, 1957, 56.
“  C er ia  E., Santa Maria Domenica Mazzarello. Confondatrice dell’istituto  

delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, SEI, 1952; Id., Un altro ramo dell’albero 
salesiano: l ’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, in: Annali della Società 
Salesiana I, Torino, SEI, 1941, 197-206.



Il rapporto stabilitosi ira S. M.D. Mazzarello e S. G. Bosco 87

fondazione d e ll’is t itu to  ».54 La presenta come Superiora G enerale delle 
Figlie di M aria A usiliatrice, considerandola nei suoi rapporti con le 
suore, le postu lan ti, le educande, nella sua attiv ità  di fondazione delle 
opere, nelle sue visite alle case e so p ra ttu tto  nella sua profonda vita spi­
rituale, nella sua um iltà, nella sua « venerazione » e nel suo am ore per 
don Bosco,55 nel suo talento di governo. Con la sapienza soprannaturale 
che aveva ricevuto in dono, la M adre erigeva, p ietra su pietra, il grande 
edificio di cui don Bosco le aveva affidato la costruzione.56

Il suo ruolo principale fu, secondo l ’in terpretazione del Ceria, quel­
lo di « im prim ere nella nascente congregazione i lineam enti caratteristici 
che ancora la d istinguono, l’im pronta cioè voluta da don Bosco ».57 Ella 
non com unicò uno spirito  p roprio , ma con docile obbedienza e vigile 
attenzione seppe inform are le sue sorelle allo sp irito  del F ondatore. 
P er questo il Ceria la chiama « fedelissim a e docilissima in terp re te  » 
del pensiero di don Bosco,58 strum ento  di cui egli si servì per a ttuare 
i suoi disegni. L ’intenzionalità di fondare una Congregazione è tu tta  di 
don Bosco; Sr. M aria Dom enica M azzarello si impegna assiduam ente 
a « conoscere i voleri e gli esem pi del Santo per prenderli a norm a 
della sua condotta ».S9 Per questo  si nota in don Bosco quel procedere 
con lei sem plicem ente e liberam ente, senza il tim ore di venire frainteso.

Anche negli Annali della Società Salesiana l ’A utore così sintetizza 
uno degli atteggiam enti tipici di Sr. M aria Dom enica M azzarello: « La 
Vicaria era felice ogni volta che poteva presentarsi alle Consorelle mes­
saggera di qualche parola del Santo, non saziandosi di ripeterla o m et­
terla in valore. Né avrebbe mosso un d ito  senza essere ben sicura della 
sua approvazione ».60 L ’A utore non si lim ita allo studio  della vita della 
prim a Superiora G enerale, ma cerca di penetrare gli atteggiam enti che 
anim arono la sua azione di Confondatrice.

Il modo di in te rp re tare  e presentare il rapporto  della M adre con 
don Bosco, pur rifacendosi nelle linee principali ad altri A utori, è o ri­
ginale e penetran te . Sr. M aria Dom enica M azzarello è chiam ata « s tru ­
m ento », ma non nel senso passivo e im personale, bensì come valido

54 I d., La Beata Maria Mazzarello 336.
5-5 Cf I d., Santa Maria Domenica Mazzarello 148.
-* Cf ivi 224.
57 Ivi 208.
58 L. cit.
59 L. cit.
M I d., Attuali I 204.
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aiuto di collaborazione e di consapevole adesione non solo nella versione 
al femminile dell’opera di don Bosco, ma nella reincarnazione di un ideale 
che assume la fisionomia di una spiritualità intesa come stile di vita e 
come metodo educativo.

Nonostante la scarsità dei riferimenti documentari e bibliografici, 
gli scritti del Ceria si pongono sulla linea di coloro che interpretano 
l’opera di confondazione come reale contributo spirituale e formativo 
apportato da Sr. Maria Domenica Mazzarello al carisma dell’istituto.

4. Contributi nuovi

4.1. Le pubblicazioni di Alberto Caviglia61

Tra le pubblicazioni che sviluppano ed esplicitano il rapporto sta­
bilitosi tra don Bosco e Sr. Maria Domenica Mazzarello sono degne di 
nota soprattuto quelle del Caviglia, in quanto offrono prospettive nuove. 
Sono scritti brevi, ma di grande valore spirituale e densi di ulteriori 
possibilità di approfondimento.62

L’Autore, che fino al 1932 non aveva avuto modo di conoscere 
Sr. Maria Domenica Mazzarello, affrontò il « faticoso lavoro di esplo­
razione » della figura con interesse e obiettività, senza indulgere a facili 
esaltazioni. Egli attribuisce a don Bosco la scoperta della « forma sa­
lesiana» della santità e in questa luce considera la prima Figlia di Maria 
Ausiliatrice, in quanto « santa alla maniera di D. Bosco » e « salesiana 
per istinto ».63 NelPapprofondire il rapporto stabilitosi tra i due santi 
il Caviglia si compiace di scoprire nella vita e nella personalità di Sr. 
Maria Domenica Mazzarello affinità, parallelismi e segni precursori 
dello spirito salesiano. La vocazione di Maria Domenica e il suo me-

61 Alberto Caviglia, nato a Torino nel 1868, a 12 anni entrò nelTOratorio di 
Valdocco. Ingegno versatile e vivace, fu celebre soprattutto in campo storico, 
artistico e letterario. Tra le sue varie e rinomate opere restano famosi i volumi 
degli scritti editi e inediti di don Bosco. Morì a Bagnolo Piemonte il 3 novem­
bre 1943 (cf Dizionario 26-27).

61 C f C a v ig l ia  A., L'eredità spirituale di Suor Maria Mazzarello. Commemora­
zione cinquantenaria, Torino, Istituto FMA, 1932; Id., Santa Maria Mazzarello, 
Torino, Istituto FMA, 1957; cf pure Opere e scritti editi e inediti di D. Bosco 
nuovamente pubblicati e riveduti secondo le edizioni originali e manoscritti super­
stiti IV, Torino, SEI, 1943, 100. 163. 277-278.

43 Id., L’eredità spirituale 7-8.
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todo educativo si orientarono salesianamente ancor prima dell'incontro 
con don Bosco. Tale orientamento costituisce il motivo della scelta di 
Maria Domenica da parte di don Bosco per realizzare il suo progetto apo­
stolico. « Un virgulto campestre, schietto e rigoglioso, fu trovato da un 
buon coltivatore, e innestato su d ’un ceppo affine, educato e maturo, e 
dalla radice e dalla linfa di esso trasse forza e bellezza nuova e perenne 
virtù germinativa di frutti coltivi e abbondanti »,64

Dall’innesto derivò una realtà nuova e originalmente indipendente, 
benché lo spirito e la missione fossero simili. Don Bosco, trovando in 
Maria Domenica i tratti essenziali della spiritualità salesiana, li assunse 
per costruirvi qualcosa di nuovo e di potente. Questo elemento di no­
vità — precisa il Caviglia — consiste nei frutti abbondanti e perenni 
che portò il germoglio innestato sul ceppo affine, tanto da meritare un 
posto eminente nella storia della santità della Chiesa. « Per lei fu creata 
una tradizione e formato il tipo della salesianità famminile, quella della 
religiosa da lavoro, che cioè mediante il lavoro deve adempiere la voca­
zione alla santità. Ed è in questo il suo valore ».65

Dal Caviglia dunque il fondamento della grandezza di Sr. Maria 
Domenica Mazzarello non viene più inteso soltanto come dipendenza fe­
dele da don Bosco, ma anche come creazione di una nuova tradizione 
spirituale che, pur riconoscendo don Bosco come « forma e modello di 
santità »,** si concretizza in un’ascetica semplificatrice e concreta.

È appunto tale eredità spirituale, identificata con il cosiddetto « spi­
rito di Mornese », a dare fondamento e consistenza all’istituto che, a 
buon diritto, riconosce nella prima Superiora Generale la sua Confon­
datrice.

Questa felice e originale presentazione del rapporto stabilitosi tra 
don Bosco e Sr. Maria Domenica Mazzarello, se non ha il pregio di fon­
darsi su un’esatta ricostruzione storica degli incontri avvenuti tra loro 
e sulle loro reciproche dipendenze, ha il valore di definire tale relazione 
non più soltanto in termini statici di artista - strumento, maestro - disce­
pola o padre - figlia primogenita. L’immagine dell’innesto, anche se non 
va assunta nel contesto agricolo reale, tiene conto sia della ricca e spic­
cata personalità della Madre, sia della sua personale assimilazione dello 
spirito di don Bosco. Ella non rinuncia totalmente e passivamente alla

64 Id., Santa Maria Mazzarello 3.
45 Ivi 25.
44 Ivi 23.
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sua precedente spiritualità apostolico-mariana, in quanto tale spiritualità 
si pone già nella linea del Fondatore, ma, assimilando elementi nuovi, 
conferisce al suo stile educativo dimensioni inconfondibili di cui lascerà 
traccia nell'istituto, alla cui fondazione era chiamata a collaborare.

4.2. Lo studio di Carlo Colli

II. breve, ma interessante studio del Colli,87 benché si avvalga di 
scritti finora esaminati, si discosta da questi in quanto segue una pre­
cisa linea storico-spirituale, unica e nuova nel suo genere.

Ci troviamo di fronte ad un contributo serio e apprezzabile, con­
dotto con cauta discrezione e obiettività, sulla scorta di una fedele e 
personale elaborazione delle fonti. Nello studio del contributo di Sr. Ma­
ria Domenica Mazzarello al carisma di fondazione dell’istituto, l’Au- 
tore tralascia volutamente il confronto tra la santità di don Bosco e quella 
di Madre Mazzarello, come pure gli pare insufficiente e inadeguata la 
semplice analisi dei rapporti personali stabilitisi tra i due. Egli opta dun­
que per la via storico-interpretativa esaminando il contributo di don 
Bosco come Fondatore, al quale si ricollega sia direttamente che indiret­
tamente il carisma dell'istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e l’ap: 
porto di madre Mazzarello a tale realizzazione. Per don Bosco l’umile 
ragazza di Mornese fu « uno strumento di elezione che il Signore aveva 
accuratamente preparato e, al momento opportuno, ha fatto incontrare 
con don Bosco per la realizzazione del disegno che gli aveva affidato _».68

L’Autore pone fortemente in risalto, come già il Caviglia, il fatto 
che la « salesianità » della Mazzarello è anteriore al suo incontro con 
don Bosco. L’unico e medesimo Spirito che animò don Bosco a pren­
dersi cura dei giovani poveri e abbandonati suscitò pure Maria Domenica 
Mazzarello e la guidò in modo misterioso per vie parallele alla sua, per 
poterne integrare un giorno la missione rivolta all’educazione cristiana 
delle giovani.

Questo spiegherebbe dunque perché Maria Domenica Mazzarello, 
appena don Bosco lasciò intravedere il suo progetto, vi ha .aderito con 
entusiasmo e con totalità di donazione, partecipandovi, con creatività, 
senza comprometterne la fedeltà.

67 C o l l i  C ., Contributo di Don Bosco e di Madre Mazzarello al carisma di 
fondazione dell’istituto delle FMA, Roma, Istituto FMA, 1978.

“ Ivi 80.



Il rapporto stabilitosi tra S. M.D. Mazzarello e S. G. Bosco 91

N ell’in ten to  d ’individuare l ’im pronta che Sr. M aria Dom enica Maz­
zarello lasciò nell’is titu to , l ’A utore studia il modo con cui ella operò 
per form are le prim e Figlie di M aria A usiliatrice e si sofferma con par­
ticolare penetrazione sul suo modo di concepire e di esercitare l ’au to ­
rità nella com unità religiosa, sui rapporti con le sorelle e sui suoi in te r­
venti form ativi.69 I criteri che orientano la sua azione di guida della 
com unità sono ispirati, o ltre  che a don Bosco, anche alla sua ricca per­
sonalità fem m inile dalla fisionomia inconfondibile.

G li aspetti che sem brano quindi caratterizzare la sua sp iritualità , 
im prontata  al senso d e ll’equilibrio  e della realistica concretezza, sono 
da ll’A utore individuati in determ inati atteggiam enti v irtuosi quali la 
mortificazione, intesa come spirito  di sacrificio, povertà e lavoro; l ’umil­
tà, intesa come rinnegam ento di sé, schiettezza, sem plicità, osservanza 
della regola, obbedienza; la carità, intesa come am ore puro  e casto; 
l ’allegria e la pietà. Tali v irtù  costituiscono gli orien tam enti di fondo 
tipici della sua direzione spirituale ,0 che, benché sia affine a quella 
esercitata da don Bosco, viene da lei realizzata con m odalità proprie e 
originali dovute al suo particolare modo di essere e di vivere.

T u tto  questo  conduce l ’A utore a enucleare il con tribu to  di Sr. M a­
ria Dom enica M azzarello al carisma di fondazione in term ini di « fedeltà 
creativa » o di « creativ ità fedele »,71 precisando come la creativ ità non 
debba tanto  essere ricercata in ciò che ella ha fatto  di diverso da don 
Bosco, ma nella im pronta che ha lasciato di sé al nascente Is titu to . In 
questo  modo em erge quale sia lo specifico apporto  di don Bosco e della 
prim a Figlia di M aria A usiliatrice alla fondazione d e ll’is titu to  che la ri­
conosce Confondatrice. « L ’in tervento  di D . Bosco non ha fatto  violenza 
al piccolo germ e che lo Spirito  aveva suscitato in M ornese per opera 
della M azzarello: ha dato  solo ad esso lucidità di m ete, di m etodo e di 
sp irito ; gli ha dato  una apertu ra universale; gli ha dato  infine un appog­
gio spirituale ed organizzativo (direzione, aiuto, esperienza) perché po­
tesse crescere, svilupparsi ed espandersi su tu tta  la terra » .'2 D ’altra parte 
Sr. M aria Dom enica M azzarello contribuisce alla configurazione c al 
consolidam ento di ciascuno di tali elem enti in quanto  costitu tiv i del 
carism a di fondazione.

69 Cf ivi 113.
50 Cf ivi 141.
71 Ivi 93-95.
72 Ivi 92.
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Per « carisma di fondazione » l’Au tore intende « l’esperienza, la 
realtà spirituale vissuta prima a Mornese e poi a Nizza, durante la vita 
della Mazzarello, intesa nella sua globalità ».73 Anche solo da questa 
approssimativa definizione si intuisce quale realtà complessa racchiuda 
tale concetto e quanti siano stati i fattori che hanno contribuito a rea­
lizzarlo e definirlo.

Per un’ulteriore verifica della sua identità di Confondatrice baste­
rebbe rileggere, come suggerisce il Colli al termine del suo studio,74 la 
descrizione dello spirito di Mornese e confrontarlo con la fisionomia 
spirituale di Sr. Maria Domenica Mazzarello per accorgersi quanto quello 
sia debitore di questa che, a giusto titolo, è detta Confondatrice.

Essendo l’educazione cristiana delle giovani la finalità specifica del­
l’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, ritengo che uno dei fattori 
determinanti del carisma abbia il suo fondamento storico e pedagogico 
nelle spiccate doti educative della Confondatrice. Ora, nello studio esa­
minato, tale aspetto viene lasciato implicito privilegiando la capacità 
formativa di Madre Mazzarello nella prima comunità religiosa.

L’approfondimento del metodo educativo di Sr. Maria Domenica 
Mazzarello, per molti aspetti affine a quello di don Bosco e radicato 
nell’identico « sistema preventivo », assume a Mornese modalità proprie 
e caratteristiche tali da illuminare anche in questa linea la fedeltà crea­
tiva di Madre Mazzarello a don Bosco.

5. Approcci scientifici recenti

La ricorrenza dell’anno centenario dell’istituto (1972) e quello della 
morte di S. Maria Domenica Mazzarello (1981) furono occasioni propi­
zie per la riscoperta di aspetti e caratteristiche peculiari della prima Fi­
glia di Maria Ausiliatrice.

La pubblicazione della Cronistoria dell’istitu to78 e soprattutto 
quella delle poche, ma significative Lettere della Santa,76 unica fonte auto­
grafa che ci è pervenuta, costituiscono passi notevoli nella storiografia 
salesiana contemporanea, vie privilegiate per esplorazioni e approcci più

73 Ivi 21.
74 Cf ivi 156.
75 C f C a pe t t i G . (ed .), Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausilia­

trice, Roma, Istituto FMA, 1974-1978, 5 voli.
7‘ Cf P osada M.E. (ed .), Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, Confon­

datrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istituto FMA, 21980.
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documentati e sicuri. A chi da tempo invocava maggior chiarezza e obiet­
tività sulla Confondatrice delPIstituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
apparve, con nuova freschezza e vivacità, una figura di religiosa vera, 
serena, forte, consapevole delle sue responsabilità e attivamente parte­
cipe della decisiva ora delle origini.

Gli studi di più spiccato rilievo scientifico, tuttavia, prediligono, 
come fonti quasi esclusive, i testi dei Processi di beatificazione e di ca­
nonizzazione. Il loro specifico apporto allo studio del rapporto tra don 
Bosco e Sr. Maria Domenica Mazzarello consiste nel fatto che essi spo­
stano l’attenzione dalla persona della Superiora Generale dell’istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice alla sua missione e al suo ruolo speci­
fico nell’ambito della fondazione e del carisma educativo della prima 
comunità di Mornese. Relativamente a tale rapporto i contributi più 
recenti operano una svolta decisiva; in essi non emerge tanto la rela­
zione nell’ambito della con-fondazione, quanto lo « specifico » della 
Confondatrice nella sua valenza storica, teologica e carismatica.

Il breve, ma interessante studio di Luigi Fiora, Procuratore Gene­
rale della Congregazione Salesiana per le Cause dei Santi,77 traccia Miter 
storico attraverso cui la Congregazione dei Riti, dopo accurate indagini 
e accesi dibattiti, giunse a conferire a S. Maria Domenica Mazzarello il 
titolo di Confondatrice dell’istituto ponendola con equilibrio accanto al 
Fondatore. La novità e il pregio della ricerca dipendono dalla validità 
e attendibilità delle fonti ricavate dai testi ufficiali del Processo di bea­
tificazione e canonizzazione e dal materiale inedito relativo alla causa, 
sconosciuto anche nell’ambito della Famiglia salesiana.

La ricerca storica, realizzata con accurata diligenza e competenza 
da Luigi Fiora, pone un sicuro fondamento, difficilmente reperibile al­
trove, per ulteriori ricerche e interpretazioni.

Tra queste merita una particolare segnalazione l’approfondimento 
teologico-spirituale di Maria Esther Posada,78 pure realizzato quasi inte­
ramente in base alle fonti processuali. Dall’analisi dettagliata e precisa 
di tale documentazione, l’Autrice mette in rilievo il significato della « va­
lidissima cooperatio » di S. Maria Domenica Mazzarello alla fondazione

77 Cf F iora L., Storia del titolo di « Confondatrice » conferito dalla Chiesa a 
S. Maria Domenica Mazzarello, in: Rivista di Scienze dell’Educazione 19 (1981) 
177-195.

78 Cf P osada M.E., Significato della « validissima cooperatio » di S. Maria 
Domenica Mazzarello alla fondazione dell'istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
in: Rivista di Scienze dell’Educazione 19 (1981) 197-214.
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dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Per la prima volta la ri­
cerca sosta in modo analitico e puntuale sulla dimensione spirituale ed 
ecclesiale di una cooperazione a cui vengono attribuite le connotazioni 
« sostanziale e fondamentale »,79 « efficace ed essenziale in ordine non 
solo all’esistenza dell’istituto (fatto storico della fondazione) ma anche 
in ordine alla sua natura intrinseca (significato morale-spirituale) ».80

La partecipazione di S. Maria Domenica Mazzarello al sorgere del­
l’istituto e al suo consolidarsi viene specificata nei momenti logici e cro­
nologici intrinseci all’evento, quali: l’ispirazione, la fondazione, l’incre­
mento storico e spirituale. Nel suo significato più profondo essa consiste 
e si concretizza « nell’aver portato a compimento (actuatio) in modo ef­
ficace ed essenziale la sua specifica missione ecclesiale d i madre e di 
educatrice della comunità primigenia ».81

Su una simile pista di ricerca e di approfondimento, pur nella 
diversità di impostazione e di metodo, si situa l’ampio e articolato studio 
di Mario Midali,82 pubblicato al termine dell’anno centenario della morte 
di S. Maria Domenica Mazzarello.

L’Autore, noto teologo salesiano, affronta lo studio del significato 
del titolo di Confondatrice appellandosi alle fonti processuali e collo­
cando la sua interpretazione, unica nel suo genere, nel contesto teologico 
ed ecclesiale post-conciliare e sullo sfondo della questione femminile 
contemporanea.

Midali si propone di estendere la cerchia di coloro che seppero sof­
fermarsi « salesianamente ammirati » di fronte « alla nobile e forte per­
sonalità femminile » di Sr. Maria Domenica Mazzarello, che visse in co­
munione con don Bosco « un’originale esperienza dello Spirito, dando 
origine alla salesianità religiosa femminile ».83

L’esplicito intento della ricerca, non scevro da istanze apologetiche 
e talvolta elogiative, è  quello di « contribuire [...] a modificare una tra­
dizione (da correggere) che, salve alcune parentesi e certe risonanze 
celebrative, ha lasciato lungamente e, diciamolo schiettamente, ingiusta­
mente nell’ombra questa figura di Santa e di Confondatrice, a volte sulla 
base di considerazioni molto umane ».M

" Ivi 201.
“ Ivi 202.
" Ivi 212.
n Cf M id a li M ., Madre Mazzarello. Il significato del titolo di Confondatrice, 

Roma, LAS, 1982 (=  Quaderni di « Salesianum », 7).
Ivi 7.

14 L. cit.
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In  una cornice teologica eccessivam ente am pia, ma con un procedi­
m ento erm eneutico sicuro e coerente, l ’A utore approfondisce e pone in 
risalto  non solo il valore giuridico e teologico, ma so p ra ttu tto  carism a­
tico del titolo e della realtà di Confondatrice.

Form ulando sin teticam ente le conclusioni dello studio , precisa che 
« quella di m adre M azzarello è un 'originale esperienza carismatica fem ­
minile, affine all’esperienza carismatica maschile di don Bosco e in co­
stitutiva e vitale comunione con essa ».85

M idali è consapevole di porsi su una linea nuova, più com pleta e 
unitaria . In  essa, in fatti, a differenza dei con tribu ti finora esam inati, è 
prevalente l ’affermazione d e ll’originalità carism atica di S. M aria D om e­
nica M azzarello nelle sue peculiari connotazioni fem m inili, m entre il rap­
porto  con don Bosco risu lta , a mio parere, sfum ato e storicam ente im­
preciso. Ciò che l ’A utore dichiara essere teologicam ente sostenibile, cioè 
che « m adre M azzarello, più che C onfondatrice, è la fondatrice o crea­
trice » 86 d e ll’esperienza salesiana fem m inile, po trebbe essere storica­
m ente dim ostrabile sulla base delle poche, essenziali ma pertinen ti fonti 
docum entarie relative alla storia d e ll’is t itu to  delle Figlie di M aria A usi­
liatrice? L ’espressione, di chiara reminiscenza d e ll’intuizione del Cavi­
glia,87 non ha forse più attinenza alla storia che alla teologia?

Tali interrogativ i non in tendono infirm are la sostanziale validità 
del con tribu to  e delle sue ricche intuizioni e coerenti argom entazioni teo­
logiche. F inora esso resta lo studio  più am pio e più elaborato  sul ruolo 
di S. M aria D om enica M azzarello com e Confondatrice.

Conclusione

G li scritti esam inati, diversi per finalità, am bito , m etodo e valore 
docum entario , offrono u n ’alternanza d ’im postazioni e d ’in terpretazioni.

N elle prim e pubblicazioni non em erge l ’in ten to  degli A utori di 
p resentare Sr. M aria D om enica M azzarello nella luce di don Bosco. Ella 
è considerata p iu tto sto  in d ire tto  rapporto  con l ’is t i tu to  delle Figlie di 
M aria A usiliatrice di cui è p ietra angolare e prim a Superiora G enerale.

85 Ivi 101.
84 Ivi 126.
87 C f  C a v i g l i a  A., Beata Maria Mazzarello, Torino, SEI, 1938, 26. L ’Autore 

scrive testualm ente: « Per lei fu creata una tradizione, e formato il tipo della 
salesianità- femminile... ».
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Pur nel tono laudativo, gli scritti del Bonetti e del Lemoyne mantengono 
un dichiarato intento descrittivo più che interpretativo. Colgono la Ma­
dre nel suo specifico ruolo di Superiora, attivamente impegnata nella 
formazione delle suore e nell’apertura delle case, piena di operosità nel 
porre le basi al nuovo Istituto, tanto che don Bosco stesso se ne mera­
viglia e l’asseconda. Esponendo la missione di Sr. Maria Domenica Maz­
zarello i due Autori si riferiscono al Fondatore dell’istituto, ma non 
esplicitano la dipendenza della prima Superiora da lui.

Col Francesia e il Maccono inizia l’opera di raccolta sistematica del­
le testimonianze con lo scopo dichiaratamente espresso di ricordare e 
proporre alle Figlie di Maria Ausiliatrice l ’esemplarità della loro prima 
Superiora e di far rivivere lo spirito di Mornese. Evidenziando la fisio­
nomia religiosa di Sr. Maria Domenica Mazzarello, gli Autori si com­
piacciono di scoprire nella sua vita aspetti somiglianti a quella del 
Fondatore. Mediante l’accentuazione delle affinità biografiche e spiri­
tuali intendono provare come la Provvidenza preparò a don Bosco lo 
« strumento » adatto per la realizzazione delle sue opere. La grandezza 
di Sr. Maria Domenica Mazzarello consisterebbe dunque quasi esclusi­
vamente nella docilità a don Bosco e nella sollecitudine premurosa per 
far proprio il progetto del Fondatore ed attuarlo in umile obbedienza, 
con atteggiamento di discepola fedele.

Quando poi la S. Congregazione dei Riti le attribuisce il titolo di 
Confondatrice, i vari Autori cercano di penetrare il significato e il valore 
del suo ruolo nella genesi dell’istituto. Per presentarla come diretta col­
laboratrice del Fondatore ne evidenziano le spiccate attitudini di mater­
nità e di governo oppure le attribuiscono l’intenzionalità della fonda­
zione di un Istituto o Pia Unione, prima ancora dell’incontro con don 
Bosco. Sr. Maria Domenica Mazzarello risulterebbe quindi collaboratrice
o ausiliatrice di don Bosco non tanto nella fondazione dell’istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, quanto nell’indiscussa fedeltà al Fondatore 
quale sua figlia primogenita e religiosa esemplare.

Nell’ambito delle pubblicazioni a carattere biografico etnerge la 
posizione del Ceria che, per certi aspetti, anticipa le interpretazioni del 
Caviglia, del Colli e dei più recenti apporti scientifici. Si possono rin­
tracciare in lui preziose intuizioni sul contributo personale e insostitui­
bile apportato da Sr. Maria Domenica Mazzarello nella fondazione del­
l’istituto pur nella dipendenza da don Bosco.

Con le sue doti di natura e di grazia ella erigeva giorno per giorno 
l’edificio di cui don Bosco le aveva affidato la costruzione imprimendovi
lo spirito da lui voluto. Mediante tale impegno si può dire che ella abbia
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fondato  l’is titu to , se non dal punto  di vista giuridico, certam ente da 
quello spirituale , costruendolo sulle solide basi di m em bri m aturi e con­
sapevoli di essere portato ri di un carism a destinato  a prolungarsi nel 
tem po. Con la sua ricca personalità di donna e di educatrice religiosa 
Sr. M aria D om enica M azzarello im presse alla prim a com unità una fisio­
nom ia tipica che il Caviglia identifica con 1’« eredità spirituale » lasciata 
dalla Santa o « spirito  di M ornese ».

G li studi più recenti, come si è analizzato, si possono considerare 
del tu tto  nuovi e originali quanto  all’erm eneutica utilizzata nell’elabora­
zione. Sul fondam ento delle deposizioni dei Processi e a partire  dall’a t­
tuale riflessione teologica e pneum atologica contem poranea essi risco­
prono in m odo nuovo il ruolo di M adre M azzarello e il significato che 
ella assume non solo per l ’is t itu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice, ma 
anche per la Famiglia salesiana e per la Chiesa.

Le pubblicazioni esam inate si pongono su due linee di orien tam ento  
diverse.

Gli A utori, che sotto lineano l ’uguaglianza assoluta dello sp irito  sa­
lesiano nelle due famiglie religiose fondate da don Bosco, si com piac­
ciono di stabilire parallelism i e somiglianze tra i due santi, tan to  da as­
sim ilare la san tità  di Sr. M aria Dom enica M azzarello a quella di don 
Bosco al quale unicam ente si a ttribu irebbe la patern ità  dell’is titu to .

Coloro che fondano le loro in terpretazioni su un rigoroso vaglio 
critico delle fonti non superano il rischio dell’eccessiva prem inenza del­
l ’originale con tribu to  di M adre M azzarello, lasciando in om bra le m o­
dalità della sua cooperazione con don Bosco nella fondazione d e ll’is titu to .

Le pubblicazioni a caratte re biografico ne esaltano le doti morali e 
ne fanno em ergere la dipendenza da don Bosco. Le in terpretazioni di 
m arcato accento teologico, con l’in ten to  esplicito di « correggere » il 
passato, non sfuggono il pericolo di porsi sulla linea opposta accentuando
il ruolo di C onfondatrice come valore prem inente e autonom o.

Le conclusioni degli approcci scientifici recenti m eritano di essere 
recuperate e sviluppate in ulteriori ricerche, storicam ente fondate, tali 
da perm ettere di verificare in modo com pleto le valide suggestioni 
em erse.

11 rapporto  spirituale tra Sr. M aria D om enica M azzarello e don 
Bosco non può ridursi a dipendenza assoluta né a parità di ruolo, ma 
va considerato nella dim ensione di fiducia reciproca, di rispetto , di fe­
deltà come vero e profondo rapporto  di collaborazione responsabile rea­
lizzata m ediante l ’assimilazione creativa del patrim onio  spirituale sale­
siano di don Bosco.
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Nuove prospettive di studio restano ancora aperte: per cogliere la 
modalità del rapporto stabilitosi tra i due santi nella fondazione dell'isti­
tuto sembra necessario ricostruire cronologicamente i loro incontri diretti 
e indiretti. In questo modo si potrà focalizzare con attendibile docu­
mentazione il contenuto e l’incidenza dei vari interventi del Fondatore 
nella vita di Sr. Maria Domenica Mazzarello e l’atteggiamento di risposta 
e di assimilazione della Confondatrice.

Il rapporto stabilitosi tra lei e don Bosco sembra evolversi passan­
do da un’iniziale intuizione della santità dell’educatore dei giovani e 
della validità operativa della sua missione ad una voluta e motivata ade­
sione a lui, fino a realizzare una vera collaborazione con il Fondatore. 
Alla fiducia di don Bosco la Madre corrisponde impegnandosi ad aderire 
fedelmente al suo progetto educativo e alla spiritualità salesiana, cer­
cando di assimilarla e viverla con tutta la ricchezza della sua femminilità, 
adattandola alle particolari esigenze dell’ambiente e dei destinatari.

Per approfondire ancora più chiaramente l’influsso esercitato dal 
Fondatore sulla prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausilia­
trice si pone pure la necessità di un’accurata ricerca degli influssi for­
mativi precedenti all’incontro con don Bosco.

Di indubbia utilità a questo riguardo è il prezioso e documentato 
studio di Maria Esther Posada 88 che cerca d’individuare l’apporto di 
Giuseppe Frassinetti, fondatore a Genova della Pia Unione dei Figli di 
S. Maria Immacolata, alla spiritualità di Maria Domenica Mazzarello e 
alla maturazione della sua vocazione religiosa!

Similmente s’impone l’esigenza di uno studio di natura storico-spiri­
tuale sulla Pia Unione delle Figlie dell'immacolata e sulle figure dei 
Direttori scelti da don Bosco per la formazione religiosa salesiana di 
Sr. Maria Domenica Mazzarello e delle prime suore.

Lo studio dell’assimilazione e dell’integrazione operata da Sr. Ma­
ria Domenica Mazzarello dei contenuti spirituali e del patrimonio sale­
siano potrà apportare, a mio avviso, un prezioso contributo non solo alla 
riscoperta del significato del titolo di Confondatrice, ma alla comprensio­
ne della missione storica, semplice, discreta, ma determinante, di S. Ma­
ria Domenica Mazzarello nella prima comunità delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice per l’elaborazione di un progetto educativo finalizzato alla 
formazione integrale di donne cristiane.

" ” Cf P osada M.E., Giuseppe Frassinetti e Maria D. Mazzarello. Rapportò sto­
rico-spirituale, Roma, LAS, 1986 (=  Il Prisma, 4).



UN MESSAGGIO CHE VIENE DA LONTANO: 
LE LETTERE DI MADRE MAZZARELLO Al SALESIANI
Enrica ROSANNA

S. M aria Dom enica M azzarello, C onfondatrice con don Bosco del­
l ’is t i tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice, ha scritto  alcune le tte re  ai 
Salesiani. D elle 68 le tte re pervenuteci, 16 sono indirizzate ai Superiori 
Salesiani: 4 a don G iovanni Bosco, 6 a don G iovanni Cagliero, 4 a don 
G iovanni B attista Lem oyne, 1 a don M ichele Rua, 1 a don G iovanni 
B onetti.1

1 Le lettere sono state raccolte nella pubblicazione: P o s a d a  M .E, (ed.), Lettere 
di S. Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Prefazione di S.E. il Card. Gabriel-Marie G arrone, Milano, Àncora, 
1975. Nel 1980 è stata curata da Sr. M.E. Posada una 2" edizione (Roma, Istitu to  
FM A, 21980). Le citazioni di queste pagine fanno riferimento alla 2* edizione; nel 
testo, dopo la citazione di un brano di lettera, si riporta, tra parentesi rotonde, il 
num ero della lettera e il numero del paragrafo della stessa a cui la citazione si 
riferisce. L’elenco completo delle lettere scritte ai Salesiani risulta dal seguente 
prospetto:
N.
2

Data 
22 giugno 1874

3 29 dicembre 1875

4 5 aprile 1876

8 luglio 1876

1876

7 27 dicembre 1876

Destinatario Argomento della lettera
don Bosco Presenta gli auguri onomastici a don

Bosco.
don Cagliero Fa gli auguri natalizi. Dà notizie della 

prima comunità di Mornese. 
don Cagliero Dà notizie della prima comunità di 

Mornese e delle prime fondazioni. 
Esprime il comune desiderio di andare 
in America.

don Cagliero Dà notizie della Casa e dell’istitu to .
Descrive la permanenza a Mornese di 
una strana ragazza, 

don Cagliero Comunica le notizie della Casa di M or­
nese e delle fondazioni, 

don Cagliero Dà le notizie della Comunità. Esprime
il desiderio di andare in America e 
segnala i nomi di coloro che sarebbero 
pronte a partire. Comunica notizie 
circa le nuove fondazioni.
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Le lettere furono scritte nel periodo 1874-1881 quando la Madre, 
messa a capo del nascente Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice si 
trovò nella necessità di dover comunicare con le sue figlie e coi Supe­
riori Salesiani per lettera, senza aver appreso a perfezione l’arte dello 
scrivere.

Se è vero, come dice un noto proverbio, che « la necessità aguzza 
l’ingegno », nel caso di Madre Mazzarello possiamo dire ancor di più 
e cioè che l ’amore di Dio, che abitava la sua anima, la spinse a imparare 
a scrivere all’età di 35 anni, facendosi allieva tra le allieve di Mornese, 
nonostante trovasse « la mano tarda e indocile » 2 nell’esercizio dello 
scrivere.

Da questa mano, dapprima insicura e poi sempre più sicura e chiara, 
vennero stese un certo numero di lettere, più o meno lunghe, il cui stile 
è quello della conversazione, di « chi dialoga con l’interlocutore che ha

N. Data Destinatario
9 24 dicembre 1877 don Lemoyne

12 17 giugno 1878 don Bosco

13 27 settembre 1878 don Cagliero

17 17 marzo 1879

18 9 aprile 1879

don Lemoyne

don Lemoyne

30 22 dicembre 1879 don Bosco
33 ? dicembre 1879 don Lemoyne

38 24 maggio 1880 don Rua

48 30 ottobre 1880 don Bosco 

53 17 dicembre 1880 don Bonetti

2 P osada, Lettere 23, nota 21.

Argomento della lettera 
Porge gli auguri natalizi ed esprime il 
desiderio di adempiere in fedeltà la 
propria missione.
Presenta gli auguri onomastici a don 
Bosco.
Dà il suo giudizio su alcune situazioni 
e persone e chiede in proposito il 
parere a don Cagliero.
Invia lettere provenienti dall’America. 
Dà notizie del suo viaggio alla Casa 
di Alassio e annuncia una visita a 
Bièlla.
Ringrazia per le lettere ricevute. Au­
gura buone feste di Pasqua. Dà alcune 
notizie della Comunità.
Fa gli auguri natalizi a don Bosco.
Fa gli auguri natalizi a don Lemoyne 
e lo ringrazia per il bene che fa alla 
Comunità.
E’ una lettera di ufficio. Fa richiesta 
di abbonamenti per il Bollettino Sa­
lesiano.
Esprime il suo giudizio circa la malat­
tia di una suora e dà notizie varie. 
Invia i dati biografici di Sr. Virginia 
Magone.



Le Lettere di Madre Mazzarello ai Salesiani 101

davanti vivo, fino al punto  da fargli delle dom ande e, a volte, da farlo 
rispondere alle m edesim e ».3 Le le tte re sono dunque la fotografia viva 
di M adre M azzarello, l ’im m agine di una carità che brucia anche se, ov­
viam ente, a delineare con chiarezza la sua figura concorrono altre fonti 
di particolare im portanza come la Cronistoria 4 e le Biografie.'"’

Di queste le tte re , com e dicevo, 16 sono indirizzate ai Salesiani; 
è di esse che vorrei parlare un poco in queste pagine presentandole come 
m odello di uno « stile di relazione fam iliare e discreto » con cui, oggi, 
una Figlia di M aria A usiliatrice e un Salesiano possono e debbono con­
frontarsi.

Così, queste 16 le tte re , vengono presen tate  da Sr. M aria E sther 
Posada nell’in troduzione alla raccolta com pleta: « Espansiva eppure 
riservata nei rapporti con i D ire tto ri Salesiani... »; « gioviale e spesso 
lepida nel parlare con l ’in terlocutore e nell’im m aginare o descrivere 
situazioni... ».6

Sì, la fam iliarità, che connota in m odo peculiare lo stile di queste 
le tte re , è vestita di discrezione e di sem plicità e assume il tono della 
confidenza propria di chi conosce il fondo della sua um iltà e non ha paura 
ad affidarsi alla sapienza di chi sa. Verifichiamo in dettaglio  questa pe­
culiarità.

In  prim o luogo le le tte re  sono ricche di piccoli dettagli riguardanti 
le notizie della Casa che dicono quanta fam iliarità i Superiori avessero 
con il quotid iano della prim a com unità m ornesina. Si tra tta  di annunci 
di vestizione o di svestizione, m alattie e m orti, trasferim enti di casa, 
gioie e fatiche: il tu tto  im m erso in un dialogo di richiesta-offerta di 
preghiera vestito  a volte di espressioni m olto belle. « N o n  creda [ .. .]  
che prego per essi —  scrive la M adre a don Cagliero riferendosi a lui e 
ai prim i missionari salesiani —  so ltanto  qualche volta; io la posso assi­
curare che non vado una volta avanti al Signore senza che lo preghi

3 Ivi 25.
4 C a p e t t i  G .  (cd.), Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 

Roma, Istitu to  FMA, 1974-1978, 5 voli.
5 Cf in modo particolare: M a c c o n o  F . ,  Santa Maria Domenica Mazzarello, 

Confondatrice e prima Superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, Istitu to  
F M A ,  1960, 2 voli, [ristam pa]; G i u d i c i  M . P . ,  Una donna di ieri e di oggi: Santa 
Maria Domenica Mazzarello (1837-1881), Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1980; 
C a s t a n o  L., Madre Mazzarello. Santa e Confondatrice delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1981.

6 P o s a d a ,  Lettere 26.
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per Lei, o mio buon Patire, e così pure faranno tutte le altre » (L. 7,3). 
E a don Lemoyne scrive: « Ciò che più di tutto le raccomando si è di 
pregare per me; ne ho tanto bisogno!... » (L. 9,2).

La preghiera promessa e richiesta con insistenza e fiducia è come
il respiro delle cònversazioni presentate dalle lettere, tanto che se si 
togliessero tutte le espressioni che fanno ad essa riferimento le lettere 
verrebbero snaturate. E noi ben sappiamo — dalle documentazioni della 
Crànistoria — che la preghiera era il respiro della prima comunità di 
Mornese, era il nutrimento che dava sostanza e sapore al quotidiano 
tanto da far. dire alle prime Figlie di Maria Ausiliatrice: Come era bella 
la vita a Mornese!7

Trascrivo uno dei passi più belli in proposito tratto da una lettera a 
don Cagliero: « Si ricorda di pregare qualche volta per le sue figlie di 
Mornese? Ma principalmente per me che ne ho bisogno più di tutte, non 
sto a dirle tutte le mie cattiverie perché ci vorrebbe altro che questo 
foglio... Preghi un po’ il Signore che mi faccia una volta proprio come 
vorrei essere... Anche noi preghiamo sempre per lei, acciò il Signore la 
benedica e ce la riconduca presto. Oh! se sapesse quanto la desideriamo! 
Non si potrebbe di più non passa giorno senza che si senta dire: Quando 
verrà D. Cagliero?, Oh! venisse presto ed altre simili esclamazioni. Ven­
ga dunque presto ad appagare questo nostro ardente desiderio » (L. 6,9).

Sempre a don Cagliero, così la Madre chiede un memento nella 
preghiera: « Adesso non abbiamo più nessuna ammalata; chi sa qual 
sarà la prima ad andare nella casa del Paradiso? Sarò io? Me fortunata 
se fosse così!! Ma non sono ancora a tempo perché io non voglio per­
dermi per via, come sarebbe andare a Mortara, ma voglio subito entrare 
in quella deliziosa Casa., Preghi un po’ davvero che possa rendermene 
degna, morendo a me stessa ed al mio amor proprio. Ne ho tanto tanto 
che ogni momento inciampo e cado a terra come un ubriaco » (L. 7,9).

A don Lemoyne, in occasione degli auguri natalizi, così scrive: «Le

- -7-,L’espressione «Gome era bella la vita! ». fa parte di una pagina scritta da 
una delle prime Figlie di Maria Ausiliatrice sullo spirito che regnava nella Casa di 
Mornese. Eccola: « Grande obbedienza, semplicità, esattezza alla regola, ammirabile 
raccoglimento e silenzio; spirito di-orazione: e di mortificazione; candore e innocenza 
infantili; amore fraterno nel trattare e nel conversare, con una gioia e una allegria 
così santa che faceva della casa un ambiente di Paradiso. Non si pensava né si par­
lava che di Dio e del suo santo-amore,- di Maria SS .ma e dell’Angelo Custode; e si 
lavorava sempre sotto il loro dolcissimo sguardo, come fossero lì, visibilmente 
presenti e non si avevano altre mire. Come era bella la vita! » (Ivi 20).
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auguro che con l ’aiuto del Signore, faccia di tu tte  le Figlie di M aria 
A usiliatrice, p resenti e fu tu re , tan te sante, e dopo averne santificate pa­
recchie migliaia, le vada a dirigere lassù in Paradiso. C erto , dovrà faticar 
m olto, ma il buon G esù La consolerà e le darà la forza. O gni giorno io 
lo prego per o ttenere  questa grazia; ed in questa no tte  e dom ani voglio 
supplicarlo tan to  che mi esaudirà, benedicendo Lei, buon Padre, e con­
cedendole tu tti quegli aiuti che abbisogna. Da parte  mia le p rom etto , 
con l ’aiuto del buon G esù, di fare tu tto  il possibile per aiutarla e alleg­
gerirle la fatica. Lei, o Rev.m o Padre, non mi risparm i in nulla; mi 
adoperi come crede, mi avverta senza nessun riguardo, insom m a mi 
tra tti come un padre tra tta  la sua figlia prim ogenita. Ciò che più di tu tto  
le raccom ando si è di pregare per me; ne ho tan to  bisogno!... Se io darò 
sem pre buon esem pio alle mie sorelle le cose andranno sem pre bene; 
se io am erò G esù con tu tto  il cuore, saprò anche farlo am are dalle altre» 
(L. 9,1-2).

U n’altra espressione che caratterizza la fam iliarità delle le tte re è 
l ’attenzione, la premura verso i bisogni del destinatario, u n ’attenzione 
peculiarm ente fem m inile, delicata e spontanea.

« V orrei poterle inviare un p o ’ di fresco che ne abbiam o abbondan­
tem ente; ma non potendo aspettiam o che ella c ’invii dall’Angelo C u­
stode m olto calore, di quello che spande Gesù Bam bino » (L. 3,14): 
così la M adre scrive in Patagonia a don Cagliero facendogli gli auguri 
natalizi. E  sem pre a don Cagliero raccomanda: « A bbia cura della sua 
salute, non la sprechi inu tilm ente... » (L. 4 ,12); e in u n ’altra occasione 
m aternam ente lo rim provera: « Se ben si ricorda, prim a che partisse, 
le dicevam o: quando sarà in America gli affari le faran certo  dim enticare 
le povere Figlie di M .A. E pare che abbiam o indovinato  giacché non ri­
sponde mai alle nostre le tte re ; e sì che gliene abbiam o già scritte  parec­
chie! Se sapesse quanto  desideriam o di saper sue notizie, certo  non ce le 
farebbe sospirare tan to  » (L. 5,1). Sem pre a don Cagliero dice: « ...S i 
faccia coraggio e si abbia riguardo alla salute » (L. 6,1 1). Un poscritto  
alla lettera del 9 aprile 1879 scritta a don Lem oyne conferm a questa 
prem ura tu tta  fem m inile della M adre: « M io buon Padre, si faccia corag­
gio, stia allegro; io mi ricordo sem pre di Lei!! » (L. 18).

Un altro  aspetto  caratteristico  delle lettere e la riconoscenza, un 
sentim ento  profondo di g ratitud ine per don Bosco, per i D ire tto ri, per 
tu tti i Salesiani. N on c ’è le tte ra che ne sia priva. Così esprim e il suo 
grazie fattivo  a don Bosco: « V orrei poterle d im ostrare in qualche modo 
la riconoscenza ch ’io sento verso la S.V. per tu tto  il bene che ella fa
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continuamente non solo a me ma a tutta questa comunità. Non essendo 
capace a dirle tutto ciò che sente l’animo mio, pregherò... » (L. 2,2-3).

E in un’altra lettera: « Noi, che siamo del Capitolo, più di tutte 
l ’avviciniamo e perciò, più delle altre conosciamo quanto bene ella fac­
cia alla nostra casa, e quanti sacrifici e pene le costiamo, vorremmo di­
mostrarle in qualche modo la nostra gratitudine e il nostro filiale affetto. 
Oh! se potesse leggere nel nostro cuore! vedrebbe che non si può dire 
a parole quello che in esso c’è, e che allorquando le diciamo che le vo­
gliamo bene come al nostro tenero Padre, che vorremmo in qualche 
modo compensarla dei sacrifici che dovette fare per noi, queste espres­
sioni sono sincere, partono proprio dal cuore; non sono complimenti, 
ma una minima parte solo di quel tanto che vorrebbe dire il cuore » 
(L. 12,2).

Riconoscerla, preghiera, attenzione verso i bisogni del destinatario 
sono dunque aspetti caratterizzanti la familiarità delle lettere; altre due 
espressioni però danno a questa familiarità un aspetto peculiarmente sa­
lesiano: sono la confidenza e la serenità.

La confidenza, evidenziata da molte espressioni delle lettere e so­
prattutto da quelle scritte a don Cagliero — che sono le più belle e le 
più spontanee — , dice il tipo di rapporto che si era instaurato tra la 
Madre, la Comunità e i Direttori Salesiani, mette in luce la reciproca 
profonda convergenza di intenti e di ideali. È una convergenza per nulla 
superficiale o emotiva, ma una condivisione e comunione profonda di 
valori e aspirazioni. Essa mi richiama tanto da vicino le parole semplici 
e illuminate che Raissa Maritain scrive nel suo diario a proposito della 
comunicazione tra gli uomini, e ovviamente, perché tra le anime grandi 
ci sono imperscrutabili affinità. Raissa scrive: « Gli uomini comunicano 
realmente tra loro soltanto passando attraverso l 'essere o una delle sue 
proprietà. Si raggiunge il vero, come S. Tommaso d’Aquino? — Il con­
tatto è stabilito. Si raggiunge il bello, come Beethoven, o Bloy, o Do­
stoevskij? —  Il contatto è stabilito. Si raggiunge il bene e l’Amore, 
come i Santi? — Il contatto è stabilito, e le anime comunicano fra 
loro ».8

Di questa convergenza sono in primo luogo indicativi i ripetuti 
accenni al desiderio di andare in America per salvare tante anime; un 
desiderio che viene espresso con parole ardenti vestite di allegria. Ecco

* M arita in  J. (ed.), Diario di Raissa, Brescia, Morcelliana, “1977, 50.
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come la M adre si esprim e nello scrivere a don Cagliero: « E Lei quando 
verrà a vedere il nido? Noi l ’aspettiam o fra breve, se vedesse quanto  e 
accresciuto il num ero delle Figlie di M .A.! Sono 30 postu lan ti, circa 
10 novizie, circa 36 professe e 30 educande. Può venirsene a scegliere 
un buon num ero da condurre in Am erica, quasi tu tte  desiderano andarvi; 
faccia dunque presto , che l ’aspettiam o proprio  con tu tto  il cuore. Adesso 
senta che cosa le voglio dire: mi tenga, ma davvero, sa? un posto in 
America. È vero che son buona a far nulla, la polenta però la so fare 
e poi starò a tten ta  al bucato che non si consumi troppo sapone; e se 
vuole im parerò anche a fare un p o ’ di cucina, insom ma farò tu tto  il 
possibile perché sieno conten ti, purché mi ci faccia andare » (L. 5,10-11).

In  u n ’altra occasione, dopo aver riproposto  a don Cagliero il desi­
derio  di m olte di andare in Am erica, così lo inform a riguardo al D ire tto ­
re don Costam agna: « Il Signor D ire tto re  sta bene, ma vi fu un p o ’ di 
tem po che era sem pre malaticcio. Egli vorrebbe vederci tu tte  sante, e 
noi, che siamo ancora ben lontano d a ll’esserlo, lo facciamo infastidire e 
Lui viene am m alato, con questo  però non gli diam o il perm esso di an­
dare in Am erica, e poi que ll’aria gli farebbe male. F inalm ente si ricordi 
che V.S. è nostro  p ro te tto re  e se il Signor D ire tto re  va in America a Lei 
tocca venire a M ornese. Per ora siamo tranquille perché il personale che 
deve partire  è già destinato , ma abbiam o avuto ben ben paura. Studiò
lo spagnolo, poi andò a Lanzo e non ritornava mai » (L. 6 ,12).

E ancora: « E Lei si ricorda ancora delle sue figlie di M ornese? 
Credevam o proprio  che venisse per le feste N atalizie e poi ci dissero 
che... chissà quando verrà! Sarebbe tem po che venisse un p o ’ è già 
tan to  che e andata via! Se sapesse quante Suore e Postu lan ti vi sono che 
non conosce! Bisognerebbe proprio  che venisse a vederle. A lm eno se 
non può ancora venire, abbia la bontà di chiamarci presto. Fra noi ve 
ne sono tan te  che desiderano proprio  di andare, ma sette principalm en­
te sono già p roprio  preparate e queste sono. Suor [ . . . ] ,  Suor M aria 
M azzarello, cioè io. Il Signor D ire tto re  dice sem pre che siamo ancora 
troppo  giovani; ma mi sem bra che siamo già ben vecchie. Io  sono già 
quasi senza den ti, ne ho ancora due che fanno paura... sa, sono lunghi, 
ed ho molti capelli bianchi; ancora assai che la cuffia li copre!! Per 
spaventarm i mi dissero pure che in Am erica vi sono di quelli che m an­
giano i cristiani; ma io non ho paura perché sono tan to  secca che non 
mi vorranno mangiare certam ente. È vero che siamo buone a niente, ma 
coll’aiuto del Signore e colla buona volontà, spero che riuscirem o a fare 
qualche cosa. Faccia dunque presto a chiam arci. Se ci scriverà quando 
dovrem o partire , preparerem o un bel lavoro da portarle . Ancora una
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cosa: bisognerà che ci mandi il denaro pel viaggio perché noi abbiamo 
niente. Oh che piacere se il Signore ci facesse davvero questa grazia di 
chiamarci in America!! Se non potessimo far altro che guadagnargli 
un’anima, saremmo pagate abbastanza di tutti i nostri sacrifici » (L. 
7,3-4).

Sempre nella stessa lettera così esprime il suo desiderio di avere 
una corrispondenza più frequente con don Cagliero: « Ora è tempo che 
la ringrazi della sua lettera cara, ricevuta negli ultimi giorni di novem­
bre; non può immaginare quanto piacere ci abbia recato. Ci rincresce 
solo che scrive tanto di rado, anzi posso quasi dire che è la sola lettera 
che abbia ricevuto. Don Bosco neppure non ci scrive mai una parola... 
Ci scriva un po’ Lei qualche volta e non ci faccia sospirare tanto le 
sue lettere! » (L. 7,5).

La confidenza e la docilità della Madre verso don. Cagliero viene 
espressa chiaramente nei momenti in cui ella è chiamata, come Superiora, 
a decidere. Così scrive al buon Padre, a proposito del parere da lui 
espresso di mandare una suora — Sr,. Teresa Laurentoni — a Lu Mon­
ferrato: « Adesso io le dirò le difficoltà che provo nel mandare a Lù 
questa Suora; Se poi Lei mi dirà di mandarla ugualmente, allora io la 
manderò » (L. 13,2-3). Elenca poi le difficoltà concrete che trova dimo­
strando una capacità di discernimento non comune. La stessa chiarezza 
e fortezza emerge di fronte ad altre decisioni: per esempio quella ri­
guardante Giuseppina Vergnaud (L. 13), Agostina Simbeni (L. 5) e 
Sr. Teresa Maritano (L. 48).

Concludo questa breve presentazione invitando il lettore, e parti­
colarmente il lettore salesiano, ad accostare direttamente il testo delle 
lettere per approfondire meglio i tratti dello stile di; rapporto che esse 
presentano. Sono certa che egli si troverà presto a suo agio; di più, se 
egli avrà il coraggio di mettersi in cammino con questa umile donna, alla 
fine del percorso si accorgerà — come i discepoli di Emmaus — di aver 
incontrato il suo Signore. Conoscerà allora il gusto profondo di quél che 
dice l’Ecclesiastico: « Se vedi un saggio, va presto da lui, e il tuo piede 
logori la sua soglia » (Eccli 6,36) e imparerà da questa nobile Madre a 
costruire nella pazienza la propria anima per renderla sempre più degna 
della vocazione a cui Dio l’ha chiamato.



INFLUSSI SIGNIFICATIVI NELLA FORMAZIONE 
DI S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO EDUCATRICE
Anita DELEIDI

L ’Is titu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice « partecipa nella Chiesa 
alla m issione salvifica di C risto  realizzando il p rogetto  di educazione cri­
stiana proprio  del Sistem a P reventivo » 1 e si dedica perciò all’educazione 
delle fanciulle e delle giovani « dei ceti popolari, specialm ente le più 
povere, per cooperare alla loro piena realizzazione in C risto  ».2 P ro ­
lunga, perciò, nel tem po e nello spazio, l ’originale intuizione ed a ttu a­
zione dei fondatori, S. G iovanni Bosco e S. M aria Dom enica M azzarello, 
secondo una m odalità tipica di azione educativa, detta  « sistem a pre­
ventivo ».3 E m entre num erose e abbastanza conosciute sono le pubbli­
cazioni sul F ondatore, dalla ricca tradizione spirituale e pedagogica 
cristiana considerato educatore « pratico e teorico », e sul suo m etodo 
educativo, gli scritti invece sulla figura e l’opera della Confondatrice 
costituiscono una produzione di tipo docum entario  e divulgativo, di ca­
ra ttere  agiograficoZ

P ertan to  oggi si avverte più viva che mai l’urgenza di avviare una 
seria e scientifica riflessione sulla sua figura, sulla sua opera e sul suo 
metodo educativo. Ci si trova davanti ad un campo di studio  ancora ine­
splorato , ma a ttraen te  e stim olante per le conseguenze feconde che avrà 
in ordine a ll’azione educativa delle stesse Figlie di M aria A usiliatrice. 
Un campo che presenta, tu ttav ia , le sue difficoltà, proprio  perché è da 
dissodare: difficoltà inerenti alla figura stessa e alle fonti docum entarie.

La figura della Santa, in fatti, si colloca nel contesto  storico-am bien­
tale di M ornese, in un am biente paesano, isolato, che risente in d ire tta ­
m ente delle vicende storico-politiche ed ecclesiali di un com plesso e vivo 
’800 piem ontese. La sua vita è relativam ente breve (quaran taquattro

1 I s t i t u t o  F i g i . i e  d i  M a r i a  A u s i l i a t r i c e ,  Costituzioni c Regolamenti, 
R o m a ,  I s t i t u t o  F M A ,  1982, a r t .  1.

2 Ivi art. 6.
5 Per uno studio su ll’argomento e per la relativa bibliografia si rimanda a 

B r a i d o  P., Il sistema preventivo di don Bosco, Zürich, PAS-Verlag, 21964.
4 Cf a proposito la rassegna bibliografica che appare in questo stesso volume.
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anni di età), storicamente povera e, nella sua semplicità, priva di rilievi 
vigorosi: la vita di una giovane « figlia dei campi », che crea con inten­
zionalità apostolico-educativa un piccolo laboratorio ed aderisce poi libe­
ramente al progetto di fondazione di un istituto religioso con finalità 
esplicitamente educative, in cui lei continua la sua missione occupandosi, 
principalmente, della formazione delle suore. S. Maria Mazzarello lascia 
un insegnamento (scritto e orale)5 semplice e concreto, che, se non pre­
senta contenuti elaborati, è ricco di saggezza pratica e di intuizioni 
feconde.6

Le fonti documentarie,7 che ci mettono in contatto diretto con la 
vita e l’opera della Santa, non sono numerose e presentano alcune diffi­
coltà proprio a motivo del loro carattere (sono di genere narrativo) e per 
la mancanza di una loro edizione critica.

Nel tentativo di approfondire lo studio della figura di S. Maria 
Mazzarello attraverso tali fonti, si esperimenta quanto sia arduo, a un 
primo approccio, riscattare quegli elementi che permettano di condurre 
una vera e propria riflessione pedagogica, a causa delle difficoltà conte­
nutistiche che esse presentano. Mancano intenzionalità espresse, man­
cano categorie di pensiero pedagogico, interventi educativi predisposti 
e quell’abbondanza di riflessioni e di ripensamenti teorici che potremmo 
desiderare come substrato necessario per studi ulteriori. Tuttavia, guar­
dando bene addentro nei pochi elementi di cui disponiamo, è possibile 
porre alcune premesse sufficienti in ordine all’avvio di uno studio su 
S. Maria Mazzarello come educatrice. A tale scopo mi sembra, innanzi­

5 Abbiamo solo una raccolta di lettere, che presentano un insegnamento di tipo 
prettamente ascetico-esortativo e sono dirette in prevalenza a Figlie di Maria 
Ausiliatrice: P osada M.E. (ed.), Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, Con­
fondatrice dell'istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istituto FMA, *1980.

4 « Il retto apprezzamento dei casi pratici, che gli antichi chiamavano Prudentia 
e che è un potere interno e vitale di giudizio sviluppato nell’intelletto e sostenuto 
da una volontà molto retta, non può essere sostituito da nessuna scienza appresa 
mediante insegnamento, qualunque essa sia. E l’esperienza, che è un frutto inco­
municabile della sofferenza e del ricordo, e attraverso la quale si compie la for­
mazione deH’Uomo, non può essere insegnata in nessuna scuola e nessun corso. 
[...] La saggezza si raggiunge per mezzo dell’esperienza spirituale, e in quanto alla 
saggezza pratici bisogna dire con Aristotele che l’esperienza dèi vecchi è al tempo 
stesso tanto indimostrabile e tanto illuminante quanto i principi primi dell’in­
telletto » (M a r ita in  J., L’educazione al bivio, Brescia, La Scuola, “ 1979, 40).

7 L’epistolario già citato, la documentazione relativa ai Processi di beatifica­
zione e canonizzazione, la Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
e documenti allegati, documentazione varia.
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tu tto , necessario e indispensabile porsi di fron te a questa vita e stu ­
diarla in tu tto  l ’arco del suo svolgersi, dalle origini del suo processo for­
m ativo fino al com pim ento della sua missione, alla luce degli influssi 
personali e am bientali per coglierne così, a fondo e co rrettam en te, quelle 
peculiarità e quelle tipiche m odalità di attuazione che la caratterizzano 
e la definiscono. O ccorre porsi, cioè, di fronte ad una vita che ha m atu­
rato  e perfezionato tu tte  le potenzialità del suo essere, assim ilando quan­
to di positivo ha trovato  in quel contesto  am bientale, fisico ed um ano in 
cui è vissuta.

Anche ad una semplice le ttu ra  della sua biografia si possono indivi­
duare subito  in lei le caratteristiche della persona che ha raggiunto 
la pienezza della m aturità  um ana e cristiana: persona capace di guar­
dare il m ondo con consapevolezza, con padronanza di sé, capace di 
cogliere il senso della realtà in cui si trova, persona che d im ostra di 
possedere —  pur nella m assima sem plicità d ’espressione —  una visione 
un itaria  e coerente di tale realtà, visione fondata su un realistico con­
cetto  di sé, della propria realtà ontologica esistenziale, degli altri e di 
D io. Persona capace, quindi, di em ettere (di fatto , con la vita, pur 
senza speculazioni teoriche) giudizi valorativi sul m ondo, su ll’altro  da 
sé: uom ini, avvenim enti, cose, con l ’abituale orien tam ento  del suo es­
sere verso quei valori autentici a tto rno  ai quali si è unificata la sua 
esistenza. E proprio  in forza di questa m aturità  etica del carattere, M aria 
M azzarello può rispondere in modo personale, originale e irrepetib ile 
alla divina chiam ata.

« I santi e i m artiri sono i veri educatori d e ll’um anità » —  afferma 
M aritain 8 —  e S. M aria M azzarello, do ta ta  di intelligenza penetran te , 
di libertà decisionale, di capacità di com unione si pone come signum  
concretum  di verità e di bene in seno alla com unità prim igenia delle 
Figlie di M aria A usiliatrice, nella quale svolge il suo ruolo di m adre, 
di m aestra e di educatrice.9

Si possono, pertan to , individuare, a questo pun to , proprio  in o rd i­
ne ad uno studio  sul suo ruolo di educatrice,10 due linee d ire ttive  in-

4 M a r i t a i n ,  L'educazione 42.
9 Come appare ampiamente dichiarato nella documentazione relativa ai Pro­

cessi di beatificazione e canonizzazione. La canonizzazione è, infatti, la proclama­
zione a livello ecclesiale, universale, di questo signum concretum sanctitatis.

10 Non ci sono difficoltà a considerare in senso « ampio » Maria Mazzarello
educatrice (nella sua realtà storica, ontologico-esistenziale), ma il problema si pone
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timamente e logicamente connesse fra loro: quella che parte dallo stu­
dio della sua figura, vista nel suo formarsi e nell’esplicitazione della 
sua missione, e quella che procede dalPesame dell’opera educativa da 
lei compiuta. Mi sembra tuttavia importante, come primo passo, riscat­
tare, individuare e approfondire — per quanto è possibile, data l’esigui­
tà delle fonti11 — quegli influssi ambientali e personali che hanno avuto 
una forte incidenza in tutti gli anni della sua formazione. Si tratta di 
cogliere le note caratteristiche di quell’ambiente fisico ed umano con 
cui lei entra in rapporto, di studiare il contesto topografico e familiare 
in cui avviene la sua educazione e di vedere quali fra le persone che 
stabiliscono con lei un rapporto educativo siano state più significative 
in ordine al costituirsi della sua personalità (in particolare la figura del 
padre e di don Domenico Pestarino).

Iniziamo dall’ambiente mornesino. Maritain afferma che « l’intero 
campo dell’attività umana, particolarmente il lavoro e le pene di ogni 
giorno, le dure esperienze dell’amicizia e dell’amore, i costumi sociali, 
la legge [...], la comune saggezza incarnata nelle tradizioni colletti­
ve [...], la penetrante influenza delle feste religiose e della liturgia, tutta 
questa sfera extra-educativa esercita nell’uomo un’azione più importante 
per il realizzarsi pieno della sua educazione, che non la stessa edu­
cazione ».“

Ora l’ambiente mornesino è quello delle campagne monferrine in 
cui la gente guarda con realismo alla vita, crede nel valore della vita 
onesta, del lavoro, del sacrificio imposto da una terra rude e forte. 
Mornese è un piccolo centro agricolo, con scarsi mezzi di comunicazione,
i cui 1250 abitanti vivono in maggioranza del lavoro dei campi e per i 
quali l’elemento religioso è parte integrante della vita individuale e col­
lettiva. Infatti, secondo la tipica realtà della « restaurazione ottocente­
sca », in Mornese si prolunga una « vita religiosa improntata ad auste­
rità, sensibile al rispetto e all’amore dovuto a Dio, Padre e Creatore di 
tutte le cose, presente in trono sull’altare ».13 È una concezione cristiana

quando si considera il termine « educatrice » in senso stretto, cioè in campo 
pedagogico.

11 C a pe t t i G. (ed.), Cronistoria dell'istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
Roma, Istituto FMA, 1974-1978, 5 voli.; Sacra C ongregatio R it u u m , Aquén, 
Beatißcationis et canonizationis Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Primae 
Antistitae Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis. Positio super virtutibus, Summa­
rium super dubio, Romae, Guerra et Belli, 1934 [in seguito citato con Summ.].

12 M a r ita in , L'educazione 42.
11 S t e l la  P., Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, I, Roma, LAS,



della vita che coglie il vero significato delle cose esistenti, riconosce 
nell'universo  la gerarchia degli esseri e ne vede la dipendenza creaturale 
d a ll’Essere suprem o. Tale concezione perm ea concretam ente la vita, i 
rapporti semplici e sani di questi nuclei contadini dalle tradizioni pa tria r­
cali e ne influenza ogni m anifestazione esteriore. Un am biente, quindi, 
che non può non esercitare un certo  tipo di influsso nella costruzione 
di una personalità che in esso vive per quaran tadue anni.14 M aria Maz­
zarello trascorre i prim i anni della sua vita in un contesto  fam iliare aper­
to e plurim o —  gli stessi caseggiati dei M azzare lli15 favoriscono i rap­
porti interpersonali fra i paren ti —  sereno, senza particolari ristrettezze 
econom iche, né difficoltà morali e di travaglio in teriore . Anche il tra ­
sferim ento alla V alponasca,16 in fondo, non crea traum i e la fanciullezza 
e l ’adolescenza trascorrono nella « religiosa solitudine » 17 di cam pi e di 
vigneti. Un am biente che rispecchia il lavoro sodo e sacrificato, le tra­
dizioni dei nuclei contadini, che nella sem plicità e povertà di mezzi 
si preoccupano personalm ente dell’educazione dei figli.18

È « nella natura delle cose —  ha scritto  ancora M aritain  —  che 
la v italità e la v irtù  d e ll’am ore si sviluppino prim a di tu tto  nella fam i­
glia. Non solo gli esempi dei genitori e le regole di condotta da essi 
infuse e l ’ispirazione, come anche le abitudini pie da essi conservate e i 
ricordi della stirpe trasm essi e, in breve, il lavoro educativo com piuto 
d ire ttam en te  da loro, sia anche, in senso più generale, le esperienze, 
le prove com uni, gli sforzi, le sofferenze, le speranze, le fatiche quo tid ia­
ne della vita fam iliare e il quotid iano am ore che cresce [ .. .]  tu tto  ciò 
costituisce il norm ale apparato  in cui i sentim enti e la volontà del fan­
ciullo si form ano natura lm ente ».19 Ed il norm ale apparato  in cui si

21979 ( =  Pubblicazioni del Centro Studi Don Bosco, Studi Storici, 3), 193.
14 Quasi l’arco totale della vita: dal 1837 al 1879. M uore a Nizza M onferrato 

due anni dopo (1881).
15 I Mazzarelli sono frazioni di Mornese, distanti pochi minuti l ’una dal­

l’altra, formate da gruppi di case abitate da famiglie del cognome comune da cui 
prende nome il luogo.

16 Cascina a nord di Mornese, distante dall’abitato quasi u n ’ora di strada, 
di proprietà dei Marchesi Doria, con i vigneti circostanti, dove il padre di Maria 
Mazzarello si trasferì nel 1849.

17 M a c c o n o  F., Santa Maria Domenica Mazzarello Confondatrice e prima 
Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, 1960, I 13.

18 L ’educazione è una funzione della famiglia, appartenente alle sue finalità 
specifiche ed esclusive; ai genitori, per d iritto  naturale, è qualificata la missione 
educativa esclusivamente ed inalienabilmente. Cf Gravissimum educationis 3; 
B r a iò o  P., Filosofia dell'educazione, Zürich, PAS-Verlag, 1967, 238-289.

19 M a r i t a i n ,  L ’educazione 136.
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forma umanamente Maria Mazzarello è  un gruppo familiare abbastanza 
esteso, a carattere patriarcale negli anni trascorsi ai Mazzarelli, ove il 
quadro familiare è  composto dalla nonna, i genitori, gli zii, i fratelli, i 
cugini.20 Più ristretto e unitario il nucleo della Valponasca, ridotto ai ge­
nitori e ai fratelli.21 In tale contesto plurimo, ricco di rapporti inter-

20 Composizione della famiglia Mazzarello, come risulta dal Libro di Stato 
d'Anime (Archivio parrocchiale di Mornese), negli anni 1840-48, nella frazione 
Mazzarelli:
D om en ica  vedova fu  Domenico Mazzarello (Zena)
G iu s e p p e  figlio
Maria Maddalena Calcagno moglie 
Maria Domenica figlia 
Maria Felicita figlia 
Maria Cattarina figlia

29 febbraio 1808 
nata a Tramontana

9 maggio 1837
20 gennaio 1839

8 maggio 1841 
t  morta 11 26 agosto 1842

16 marzo 1844 
t  morta lì 8 giugno 1844

19 marzo 1810 
3 ottobre 1818
1 settembre 1837 

f  morto lì 29 settembre 1840
5 agosto 1841 

t  morta lì 29 settembre 1842
3 agosto 1843 

13 aprile 1848
30 luglio 1821 

t  morta lì 26 settembre 1835
22 agosto 1825 

Teresa 15 luglio 1833
26 maggio 1836
31 marzo 1846 
28 novembre 1848

21 Composizione della famiglia alla Valponasca, come risulta dal Libro di Stato 
d ’Anime negli anni 1850-59 (Archivio parrocchiale di Mornese):
G iu s e p p e  M azzarello  fu Domenico e Domenica 29 febbraio 1808

Mazzarello
Maria Maddalena Calcagno moglie nata a Tramontana

Maria Maddalena figlia

N icola M azzarello  fu Domenico sudetto 
Anna Maria Mazzarello moglie 
Carlo Domenico figlio

Maria Cattarina figlia

Giuseppe figlio 
Domenico figlio
M aria T er e sa  figlia del fu Domenico 

M atteo fratello
Domenica figlia del fu Lorenzo Mazzarello e fu 
Maria sorella
Domenico figlio di Giuseppe e Maddalena Calcagno 
Maria Filomena figlia

Maria Domenica figlia 
Maria Felicita figlia 
Domenico figlio 
Maria Filomena figlia 
Giuseppe figlio 
Maria Assunta figlia 
Maria Maddalena figlia

Nicola figlio
t  morta lì

9 maggio 1837 
20 gennaio 1839 
31 marzo 1846
18 novembre 1848
19 marzo 1850
20 ottobre 1853 
19 febbraio 1857
4 marzo 1857 

28 gennaio 1859
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personali fra adulti, giovani, ragazzi, di rapporti semplici e sani, tan to  i 
conflitti quanto  l ’arm onia assum ono decisam ente un valore educativo.22

M i sem brano significative, a questo  proposito , le deposizioni di 
m olti testim oni oculari che nel Processo di beatificazione e canonizza­
zione concordem ente e abbondantem ente si ferm ano a rilevare il tipo 
della famiglia, il ruolo dei genitori e il tipo  di educazione da lei rice­
vuta. Ne ripo rto  alcune: « H o  conosciuto suo papà e sua mam m a e an­
dai più volte in casa loro. E rano buoni cristiani, una famiglia p a tria r­
cale »; JJ « E rano persone di vita sinceram ente cristiana, stim ate e ben­
volute da tu tti, con num erosi figli. [ . . .]  E rano m olto solleciti nell’educa­
zione dei loro figli »; 24 « H o  conosciuto i suoi genitori, erano contadini, 
ma m olto buoni ».25

I testim oni parlano unanim em ente, sem pre a proposito  della fam i­
glia, di bontà morale e di salda form azione cristiana: « Essa stessa ci 
raccontava che fu educata cristianam ente »; 26 « I suoi genitori debbono 
essere stati m olto diligenti ed anche p iu ttosto  severi n e ll’educazione dei 
loro figli, perché la Serva di D io, nelle sue esortazioni a noi educande 
di M ornese, soleva dire che ringraziassim o il Signore quando i nostri 
genitori si m ostravano con noi alquanto severi, com e con lei avevano fat­
to suo padre e sua m adre ».2‘

Sono, in fa tti, i genitori i migliori educatori dei figli e nella realiz­
zazione di sé come parentes donano loro l ’esistenza e g radatam ente li 
conducono al loro naturale sviluppo fisico, psichico e m orale con quella 
sapienza e prudenza educative che vengono d a ll’am ore, d a ll’intu izio­
ne, d a ll’esperienza.28 I genitori di M aria M azzarello, persone di ret-

u La famiglia è la prima società e il primo ambiente umano in cui ogni 
essere « fa la conoscenza dell’amore e da cui riceve il suo nutrim ento morale » 
( M a r i t a i n ,  L ’educazione 136).

23 Deposizione di Sr. Emilia Borgna, in: Summ. 19.
24 Deposizione di Angela Mazzarello, in: Summ. 26.
25 Deposizione di Sr. Clara Preda, in: Summ. 20; e altre: cf Deposizione di 

Sr. Enrichetta Sorbone, in: Summ. 21; Deposizione di Mons. Giacomo Costa­
magna, in: Summ. 24; Deposizione di Sr. G iuseppina Benentino, in: Summ. 24; 
Deposizione di Sr. G iuseppina Pacotto, in: Stimm. 25.

26 Deposizione di Sr. Teresa Laurentoni, in: Summ. 17.
27 Deposizione di Sr. Eulalia Bosco, in: Summ. 63.
21 « Non vi è forse nell’educazione dell’uomo qualche cosa più im portante 

di ciò che importa sopra ogni altra cosa per l’uomo stesso e la vita umana? Per 
l’uomo e per la vita umana non c’è in verità nulla di più grande dell’intuizione e 
dell’amore » ( M a r i t a i n ,  L’educazione 39).
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to criterio,29 influiscono però in modo diverso sulla figlia. La stessa 
ne dà. sintetica e precisa testimonianza in una sua confidenza all’amica 
Petronilla: « La mamma, con tante parole, non otteneva quasi niente; 
il babbo parlava pochissimo e tutti correvano a obbedirlo ».30

La minore incidenza educativa della mamma è rilevabilé anche dà 
alcune sue modalità d ’intervento. Tornando, per esempio, dalle funzioni 
religiose, obbligava la figlia a ripetere quel che aveva udito nella predica: 
« E se la fanciulla non aveva ben compreso, le ripeteva lungamente 
quanto la poteva riguardare, e con tale aggiunta di applicazioni personali 
da finire per tediarla e farle anche passare la voglia di praticarle ».31

Significativo invece e confermato dall’unanime consenso di testi­
moni fu l’influsso profondo ed incisivo che la ricca personalità del padre 
esercitò su di lei soprattutto con la sua fede robusta e la cóndotta one­
sta e limpida. Un'contadino di Mornese, di lui contemporaneo, così lo 
descrive: era «un santo uomo, andava alla comunione tutte le dome­
niche, era senza rispetti umani ».32 Altri ancora lo ricordano come << per­
sona di sano e retto criterio »,33 preoccupato personalmente della educa­
zione dei figli. La stessa Maria Mazzarello, pertanto, attribuirà sempre 
al padre il peso maggiore in ordine alla sua formazióne: « diceva ella 
stessa che doveva a queste cure paterne se in essa vi era qualcosa di 
buono ».34 Saggio dèlia sapienza contadina, il padre scandiva il suo tem­
po-vita sul tempo cristiano dell’esistenza, alternando le ore de! lavorò 
con quelle della preghiera nei giorni feriali e attendendo al culto litur-

” Cf Deposizione di Sr. Enrichetta Sorbone, in: Summ. 15.
30 Cronistoria I 42.
11 Ivi 31.

. 32 Deposizione di Domenico Mazzarello, in: Sùmm. 111. È da sottolineare il 
fatto della comunione domenicale e la mancanza di rispetto -umano: siamo' nel 
contesto religioso della prima metà del secolo XIX, quando residui .di gianse­
nismo tendevano a far rallentare la frequenza ai sacramenti. Cf Fazione di don 
Pestarino a Mornese, in: M accono, Santa I, 27-28.
. .. M Deposizione di Sr; Enrichetta Sorbóne, in: Summ. .75.

M Deposizione di Sr. Caterina Daghero, in: Summ. 362. Vedi anche Deposi­
zione di Sr. Enrichetta Sorbone, in: Summ. 75: « Il padre [...] in modo speciale 
ha influito nella formazione della figlia ». Deposizione di Sr. Enrica Telesio, in: 
Summ. 42: «La serva di Dio più volte diceva che doveva a suo padre se nella 
prima gioventù poté conservarsi buona cristiana è fuggire i-pericoli propri di 
quella età, specialmente perché, aggiungeva la serva di Dio, essa era inclinata 
un po’ alla vanità ». E ancora' la stessa testimone aggiungeva, in: Summ. 100: 
«Educata cristianamente e custodita specialmente dal-padre diceva che se si era



gico nel giorno del Signore. L ’esempio e gli insegnam enti patern i sono 
scuola per la fanciulla che gradatam ente apprende il lavoro dei campi 
e sviluppa le facoltà deH’am m irazione, d e ll’intuizione, della contem pla­
zione e cresce nella virtù  della religione.

Q uan to  sia sta to  efficace e decisivo l ’influsso esercitato  su di lei 
dal padre lo d im ostrano anche le frasi che lo storico don Lem ovne p ro ­
nunziò nella conferenza alle suore di Nizza in occasione del prim o an­
niversario della m orte della Santa. « Se noi ora —  egli disse —  possia­
mo vantarci delle forti e grandi v irtù  della nostra m adre M azzarello, dob­
biam o dire un grazie particolare al padre suo. [ .. .]  La virtù della nostra 
m adre la possiam o dire fru tto  dell’educazione domestica » 35 e soprat­
tu tto  degli in terven ti educativi e degli esempi di « quell’uom o veneran­
do » da don Lem ovne conosciuto e frequentato  personalm ente.36

Tale azione educativa si coglie facilm ente a ttraverso  l ’a tten ta  le ttu ra  
delle fonti. Esse ci m ostrano il padre vero educatore che sa predisporre 
secondo un criterio  di gradualità e di elem entarità quei « signa » che 
sono m ateriale necessario per quelle opportune intellezioni e volizioni 
che costituiscono il con tenuto  dell’a tto  um ano. Il padre le insegna i p ri­
mi rudim enti del leggere nelle lunghe sere invernali; le rende accessi­
bili i contenuti che per lei erano difficili m ediante una parola « semplice 
e piana », da lei « intesa sem pre benissim o e ritenu ta  »; 38 la inizia gra­
dualm ente al lavoro, in particolare a quello sacrificato dei cam pi: e 
« l ’andava form ando a questo stampo [ . . .]  educandone lo spirito e il 
senso pratico ».'!y

Conducendola con sé ai m ercati e alle fiere dei paesi vicini —  che 
erano u n ’autentica attrazione di novità per i ragazzi e per gli adulti di 
quel tem po —  il padre sa far richiam o con le sue oculate scelte, i suoi 
discorsi, a ll’intelligenza e alla libertà di M aria, non privandola di un
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conservata buona lo doveva a suo papà, il quale non aveva mai accondisceso 
alle sue piccole voglie, se non erano buone ».

35 Cronistoria IV 142.
36 Ivi M3: « Nell’ultimo squarcio della sua vita, egli stava una sera seduto 

sulla porta di casa, circondato dai figli e dai nipoti. Una vita estremamente 
laboriosa e le intem perie [ ...]  gli avevano cagionato notevoli dolori articolari.' [...] 
E ppure non gli sfuggiva un lamento ». Continua poi riportando un fatto di cui don 
Lemoyne era stato testimonio, fatto che dimostra la sua rettitudine e la tensione 
verso la giustizia e la verità (cf ivi 143-144).

37 Cronistoria I 35.
3> Cf ivi 31: ad esempio le lunghe prediche, fredde ed elevate.
3’ Iv i 42-43.
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divertimento che poteva offrire anche i suoi lati negativi, ma guidandola 
a un saggio discernimento perché possa poi con responsabilità decidere 
da sé. Con avvedutezza preveniente, la stimola nella sua capacità di 
osservazione e di buon senso anche per gli acquisti utili per la famiglia.40 
Dimostra così il rispetto per la fanciulla, per le sue risorse interiori, per 
il suo essere, in una specie di « sacra, amorosa attenzione al mistero 
della sua identità »,41 promuovendo lo sviluppo di quelle capacità che 
saranno di fondamentale importanza per la sua futura missione. Gra­
dualmente, ma costantemente la fa crescere nell’amore della verità, « la 
prima tendenza di ogni creatura intellettuale ».^ E Maria dimostra sin 
da bambina di non volere accontentarsi di ragioni date comunque: « po­
sto un problema voleva vederne il fondo » ed il babbo, nel limite delle 
sue possibilità, rispondeva alle sue esigenti domande o con saggezza 
l’indirizzava a chi avrebbe potuto essere più esauriente di lui.43 Ma 
spprattutto il padre la guida alla verità di sé, aiutandola nel duro lavorìo 
della sua indole ardente e insistendo sulla necessità di conoscere schiet­
tamente e francamente i propri difetti.44 La frena nella sua passione per 
il lavoro dei campi, orientandola verso l’autodisciplina e il senso auten­
tico del lavoro umano. Il lavoro manuale così inteso non solo favorisce 
l’equilibrio psicologico di Maria, ma ne potenzia anche l’ingegnosità e 
la precisione dell’intelligenza.45 Maria diventa così « il braccio destro 
del padre » 46 senza tuttavia trascurare le fatiche domestiche, anzi
— cosa questa da rilevare — « ebbe cura particolare dei suoi fratelli, 
dei quali fu tenera mamma ».47

40 L. cit.
41 M a r ita in , L’educazione 22. Mi sembra molto significativo richiamare in 

questo contesto l’atteggiamento del padre nei confronti di Maria proprio nell’epi­
sodio che darà la svolta decisiva alla sua vita. Quando, infatti, era nella pienezza 
della sua esuberante giovinezza, « braccio destro del padre », viene da parte di don 
Pestarino la richiesta a Maria di assistere gli zìi ammalati di tifo. Il padre: 
«Mandare la Maria là dentro, no, mai; [...] se essa vuol andare io non mi 
oppongo». E Maria, certa di prendersi il male, fa la sua scelta, quella che aprirà 
in modo imprevedibile la via alla sua missione (cf Cronistoria I 86-93).

42 M a r ita in , L'educazione 59.
4ì Cf Cronistoria I 32.
44 Cf ivi 39.
45 « Perché dopo l’atteggiamento di apertura verso l ’esistenza non c’è niente di 

più fondamentale nella vita psichica dell’uomo che l’atteggiamento di apertura 
verso il lavoro» (M a r ita in , L’educazione 61-62).

46 Cronistoria I 86.
47 Deposizione di Sr. Enrica Telesio, in: Summ. 42.



Alla base di questa sua progressiva maturazione stanno, a mio mo­
desto parere, quella fondamentale apertura nei riguardi dell’esistenza e 
quel sano realismo che l’accompagneranno per tutta la vita.48 « Maria 
andava, veniva, rifletteva, giudicava, rideva », guidata dal padre nei con­
tatti con la realtà di ogni giorno —  casa, campagna, persone, feste — 
« tornava più aperta, più disinvolta [...] più guardinga e più forte ».“

Che Maria abbia avvertito nel padre la guida sicura lo dimostra an­
che il fatto che, spesso, in delicati momenti della sua adolescenza, ricor­
rerà a lui per averne il saggio e opportuno consiglio.50

La Cronistoria così annota: « Suo padre l’andava formando [...] 
col ridurre quella natura impetuosa, ma ricca di energie, a una virtù ca­
pace di portarla a fare di più e meglio. [...] Era dunque naturale che se 
il padre ne educava lo spirito e il senso pratico, la fanciulla, che in quel­
l’esercizio trovava il suo pane, desiderasse stare con lui ».51 Frase quest’ul- 
tima quanto mai significativa nel confermarci che « la serva di Dio più 
a lui che alla madre rassomigliava ».M A causa della sua esemplarità, il 
padre è stato certamente per Maria quel signum concretum di imperativi 
e valori da lui incarnati, ma infinitamente superiori alla sua personalità 
e ai quali gradatamente ma sicuramente egli la conduceva.

Alla scuola del padre Maria impara a scoprire il senso delle cose, 
del mondo, degli avvenimenti, il significato della vita stessa dell’uomo, 
della sua vita, perché è per tempo orientata a scoprirne il fondamento 
in Dio. È il padre, infatti, il primo ad appagare, sia pure forse in modo 
non adeguato alle reali capacità della fanciulla, quella naturale sete di 
Dio, che proviene dall’apertura al trascendente, già iscritta nella spiri­
tualità delPuomo. È quanto la stessa Maria Mazzarello confidò all’amica 
Petronilla, rievocando quest’episodio della sua infanzia: « Mi narrò 
essa stessa che ancora piccola domandò al padre cosa facesse Dio prima

4* È « l ’atteggiamento di chi esiste volentieri, non si vergogna di esistere, sa 
reggersi nell’esistenza, e per il quale esistere e accettare le naturali limitazioni 
dell’esistenza sono l’oggetto di un consenso altrettanto semplice, franco e candido » 
(M a r ita in , L'educazione 60).

49 Cronistoria I 43.
50 Ad esempio, nell’episodio circa la confessione generale. Nel suo turbamento 

ricorse al padre che « le  lesse nell’anima, disse: "La confessione generale per 
alcuni è necessaria, per altri indifferente e per altri ancora, dannosa...”. [...] Lottò 
tra sé e sé per qualche giorno e, giunto quello consueto della confessione, si 
presentò con l ’idea di accennare al proprio caso portando innanzi le parole di suo 
padre» (Cronistoria I 51).

51 Ivi I, 42-43.
52 Deposizione di Caterina Mazzarello, in: Summ. 35.
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della creazione, e che il padre le aveva risposto: Contemplava se stesso, 
amava se stesso e adorava se stesso. Disse che questa risposta le era ri­
masta molto impressa nella mente ».“

Mi pare di poter affermare che in questo rapporto educativo il 
filo profondo e saldissimo che lega il padre alla figlia sia anzitutto costi­
tuito dalla spiritualità protesa alla ricerca dell’essenziale, della limpidezza 
interiore, dell’umiltà, del silenzio, della ricerca paziente della verità 
piuttosto che dell’efficacia, dell’essere e non dell’apparire e soprattutto 
dell’abituale orientamento dell’anima a vivere alla presenza di Dio.

A tale mediazione patema subentra quella di don Domenico Pe­
starino, sacerdote di Mornese, il quale si rivelerà come prezioso educa­
tore della vita spirituale di Maria Domenica Mazzarello per ben venti­
sette anni.54 Solidamente formatosi al Seminario di Genova, discepolo 
del teologo Giuseppe Frassinetti, da cui apprese ad essere « un vero sa­
cerdote secondo il cuore di Dio »,55 con la sua intensa azione apostolica 
contribuisce al rinnovamento spirituale della parrocchia di Mornese.

Una predicazióne orientata ad illuminare e sollecitare la frequenza 
ai sacramenti, la preoccupazione per la catechesi soprattutto ai fanciulli,
lo sviluppo della vita associativa e una certa promozione culturale 56 
all’interno della « comunità » mornesina — così come egli amava defi­
nirla 57 —  caratterizzano la sua azione pastorale.

Già nella sua occupazione di giovane sacerdote come prefetto nel 
Seminario di Genova rivela quell’autentica sensibilità ed attitudine edu-

a Deposizione di Sr. Petronilla Mazzarello, in: Summ. 161.
M Don Domenico Pestarino nacque a Mornese il 5 gennaio 1817. Compì gli 

studi ecclesiastici nel Seminario Arcivescovile di Genova, dove fu ordinato sacer­
dote il 21 settembre 1839. In seguito a tensioni createsi nell’ambiente ecclesiastico 
genovese ritornò a Mornese nel 1847, dove rimase fino alla morte, esercitando un 
vasto apostolato e svolgendo ruoli impegnativi anche nella vita pubblica locale 
come consigliere comunale ed economo della parrocchia. Avendo conosciuto 
don Bosco nel 1862, divenne salesiano, rimanendo a Mornese come direttore spiri­
tuale del nascente Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Cf M accono F., 
L’Apostolo di Mornese. Sac. Domenico Pestarino, Torino, SEI, 1926; L’Arco A., 
Don Domenico Pestarino. In orbita tra due astri, Leumann (Torino), LDC, 1980.

-“  M accono, L’Apostolo 31.
: 56 Curò e promosse l’alfabetizzazione, avviando agli studi Angela Maccagno e 

Francesco Bodrato che aprirono scuole per i fanciulli: cf M accono, L’Apostolo 76/ 
Diresse rappresentazioni teatrali (ad es. la nascita del Bambino [1851], la Passione 
del Signore [1853]) eseguite dai mornesini stessi, valorizzando la recitazione come 
mezzo socializzante. Cf Libro delle Memorie conservato nell’Archivio parrocchiale 
di Mornese.

57 a  ivi.



cativa che lo rende capace di form are personalità solide e ben orien tate , 
com e sarà con M aria M azzarello.5!) Degli anni d e ll’assistenza in Sem ina­
rio viene, in fatti, testim oniato  che « più che un superiore era tra loro 
come un fratello  maggiore tra i m inori, e come un padre, e perciò era 
m olto am ato ».59 « Egli voleva che (i ragazzi a lui affidati) stessero alle­
gri e si divertissero, ma insiem e fossero studiosi e pii, m ortificati ed ob 
bedienti, sapessero vincere se stessi e rinnegare i propri capricci per 
com piere sem pre i loro doveri. Sopportava pazientem ente i loro d ifetti; 
li com pativa, ma voleva che facessero sforzi per correggersi. N on dava 
quasi mai castighi, e il castigo più grave era questo : se alcuno aveva 
fa tto  qualche mancanza egli si dim ostrava addolorato  e stava serio e in 
silenzio anche duran te la ricreazione ».60 Raccomandava loro specialm ente 
di vivere alla presenza di D io e di essere retti nelle loro intenzioni e di 
fare tu tto  e solo per Lui « e non solo per essere veduti e stim ati dai 
Superiori ».61 Ricordi questi di u n ’azione educativa efficace, basata su 
semplici e chiari principi, a tten ta  agli interessi dei ragazzi, ma ferm a e 
decisa nella proposta del bene.

Anche a M ornese don P estarino  si pone come presenza efficace, 
a ttirando  a casa sua ragazzi e giovani con idee geniali per quel tem po e 
per quell’am biente, con l ’intenzionalità precisa di dare un senso anche 
al loro d ivertim ento .62 U n ’attenzione particolare rivolge ai gruppi asso­
ciativi, in tuendone la validità form ativa: costituisce per i fanciulli 1’« ope­
ra della S. Infanzia », per le m am m e l ’associazione « m adri di famiglia », 
per gli uom ini la « Conferenza di S. Vincenzo »; per le giovani e per i 
giovani prom uove rispettivam ente le « P ie Unioni » dei « Figli » e delle 
« Figlie di M aria Im m acolata ».63

51 La stessa incidenza formativa si nota su Francesco Bodrato, interessante 
figura di maestro comunale che seguirà poi don Bosco facendosi salesiano, su 
Giuseppe Campi, ottim o sacerdote pure salesiano, e Giovanni Marenco che sarà 
Internunzio Apostolico presso le Repubbliche del Centro America. Cf L ’A r c o , 
Don Domenico Pestarino 48-51 .

59 M a c c o n o ,  L ’Apostolo 23 .
60 Ivi 24 .
61 L. cit.

«A veva cura dei giovinotti. [...] Sovente li radunava in casa sua, dava loro 
buoni consigli e preparava loro qualche merenda, dimostrando che si poteva stare 
allegri, ridere, scherzare, mangiare e bere e cantare senza offendere Dio. [...] Egli
li accoglieva sempre lieto, lasciandoli chiacchierare, gridare e cantare e bailaré fra 
loro, purché non uscissero in parole o atti sconvenienti e non commettessero pec­
cati » (M a c c o n o ,  L’Apostolo 5 8 ). Per il carnevale, ad esempio, organizzava lui i 
divertimenti per i giovani: cf ivi 60 .

63 C f ivi 6 6-73  e 85-86.
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A quest’ultimo gruppo aderisce ben presto Maria Mazzarello, ma 
già prima si colloca l’azione formativa di don Pestarino su di lei. Dagli 
anni della catechesi in preparazione ai sacramenti fino alla sua morte, la 
dirigerà con sicurezza, fortezza e continuità: « trattava quella energica 
natura con energia virile », con lo « zelo dell’apostolo che voleva spe­
gnere in lei quanto era d’impedimento a farsi buona ».64

La giovane Maria Mazzarello, franca e schietta, aveva un’indole ar­
dente e rischiava di diventare indipendente ed ostinata:65 la guida ferma 
e sapiente di don Domenico Pestarino la porta ad un graduale e progres­
sivo lavorìo di dominio su di sé e di serena apertura agli altri. « Da 
confidenze che Maria fece alle sue amiche più tardi, sappiamo che anche 
lei, come in generale tutti i fanciulli, aveva inclinazione alle leccornie 
e a servirsi di latte, di formaggio, di uova o di frutta senza permesso. 
Ma don Pestarino voleva che mortificasse la gola, non prendesse nulla 
senza licenza E dalla mortificazione esterna la guida a quella interna, 
perché possa costruire la sua personalità su solide basi. « Esigeva che 
mortificasse l’amor proprio coll’obbedire prontamente, col rinunciare al 
suo modo di vedere, essere condiscendente in tutto ciò che non fosse 
peccato, con la cugina, le sorelle e le compagne ».67

La guida nell’apertura e nel rapporto sereno con gli altri: « voleva 
che sopportasse i loro difetti senza lamentarsi; non respingesse mai nes­
suno per antipatia; non si allontanasse mai da alcuna compagna per di­
versità di carattere o ripugnanza naturale, ma si vincesse e trattasse con 
esse come con una carissima amica; moderasse il suo carattere troppo vi­
vace e autoritario».68 Un lavorìo continuo perché sia calma ed umile, 
tratti con carità, renda la sua capacità di riuscita semplice riconoscimento 
dei doni di Dio.

Sapiente educatore della fede, don Pestarino le si pone accanto co­
me presenza discreta (gli incontri sono nella catechesi e nella confessio­
ne) e autorevole (con l’esempio della sua vita apostolicamente donata), 
facendola maturare nelle motivazioni di fondo del suo agire. L’incontro 
determinante col Cristo della giovane Mazzarello nella prima comunione 
segna profondamente, infatti, le scelte successive. Tutta l’ascesi si rivela 
perciò orientata alla vita sacramentale. « Dev’essere stato dopo la cre-

M Cronistoria I 41.
45 Ivi 39.
44 M accono, Santa I 29.
47 L. cit.
« L. cit.



sima che don P estarino  le concesse di ricevere G esù con una frequenza 
che aveva allora dello straord inario  e faceva com prendere alla gente co­
me M aria si andasse form ando a una non com une v irtù  e conferm ava ai 
genitori il dovere di custodire sem pre più gelosam ente quel loro te­
soro ».69 II faticoso cam m ino m attu tino  dalla cascina della Valponasca 
per giungere alla parrocchia per partecipare alla celebrazione eucaristica 
è testim one della centralità del C risto  nella vita della giovane, che af­
fron ta con decisione qualsiasi sacrificio pur di non m ancare a quell’in­
contro  che sostanzia tu tta  la sua giornata.

La naturale ripugnanza per la confessione viene vinta dall'abile e 
paterna guida di don P esta rin o ,'0 che con sem plicità e saggezza sa farle 
superare anche lo scoglio della confessione generale .'1 Come sacram ento 
e come direzione spirituale, la confessione praticata regolarm ente dalla 
M azzarello da don P estarino  (come abbiam o già detto : per ven tise tte  
anni!) assume un significato nettam ente educativo: è sostegno per una 
chiara presa di coscienza di se stessa e per una crescita nella v irtù . 
D on P estarino contribuisce alla m aturazione di M aria col « pane robu­
sto e solido per le anim e forti » 72 e la form a ad una fede spoglia, sem ­
plice, forte e vivissima. Si rivela così come educatore p ruden te ,73 che 
conosce, discerne e guida con gradualità e m etodo.

Nel padre e in don D om enico P estarino , M aria Dom enica Mazza­
rello trova due mediazioni che si com pletano nel condurla a quel cam ­
mino di realizzazione di una autentica m aturità um ana e cristiana, edu­
candola a convinzioni radicate di intelligenza e di fede. D ue persone, 
dunque, che nell’influsso esercitato  su di lei prom uovono nella giovane 
M aria D om enica, con gradualità e progressività, quelle capacità che sa­
ranno di fondam entale im portanza per la sua m issione educativa: quel­
l ’apertu ra alla vita , alla realtà, ai valori um ani e religiosi, alle relazioni 
autentiche e chiare, nel costante lavorìo su se stessa e sostenuta da una 
solida vita sacram entale.
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69 Cronistoria I 38.
70 Cf ivi 37 e 50.
71 Cf ivi 51.
72 C o l l i  C . ,  Vocazione carismatica di Maria Mazzarello e i suoi rapporti con 

Don Pestarino e con Don Bosco, in: La donna nel carisma salesiano, 8* Settimana 
di Spiritualità della Famiglia Salesiana, Leumann (Torino), LDC, 1981, 76.

13 La prudenza come virtù  morale assicura la direzione nel discernimento 
delle situazioni concrete e della condotta da tenere nell ‘hic et nunc.



:itv Aîite
». ; „ ’i ï  t ' t  c  , j . v  y . ' .  • • _•. . í* ¿ ;. : ¿  . ■'c' . ■ .<•: •••’•y

• ïl.i....; j . ’ V • s- ‘
¿j? V ‘ -*'••• '• v-.

! t .’.i'" ■ ' *. ', ’■ (. —•! • . .C . i  í ..V V..* “ :. ■:
V •' • ' i j . . ' .  v  , . • ... ' ; • . •••.•■,. :: . •

i : % . t . "■ ¡- ■ ' .. c
s. : C y v . . . ■ ; ... : (..V .. • . . ■ •. \ », y.
lu  .. i . / U .  ".T ‘ . ' “■ . . . .  ' . f. •

..'<•! t. i. / ' . . .  . . .  ... " . '.'j . t ..»u, ,v.‘

• f.... w i : v; •
: - f : ? . . r  ; .v •. ..:\.i J ‘ y i - "  .

• < . . . .  . _ . I ... . •'•'t
: ‘ : ' • ■ . '• :< • ' •' .".Y. : •. "-*/  ̂; . •
C •: ,'J ' u . •• ■» • • ,:.%•••. , : y. ■ : .. .r ;

 ̂ V- >•; ••. . 1 ..... .. - .
c? c 4 í » . V".. = ; :  c : 

î. i. ■■£, ■. . ■ . 1  ̂ r . ' ' : '• .i.
[<:. I; • .. V • .  v . . ...

C, ' •* il : ‘ • . ■;>.. ' . . •' .: ‘
:i- ..v i •; •.......• c. , t.;.. v;\ •« ¿

■ i . . •„ ¿...: • v : : .. •.*.» X •.

v v; r : • : •. : :
i. .. ■ . 'V  c.  ̂ vi

t.- f. - ‘ . .> ¡ •.
• ; .v¿ ...: . rt .. . . .

Z'C  /;•.*: Vi ■' i  . :  • •' • . • •. ?. . V . \ ... . . i . . - ;  'V

: .Ju  • ■ •: -:v  ■ ■. • : t  . • ■ ; . • . ; v ■ , \  :

; . w  ?i  * .  î -  ù  .  ^  . .  ,  .  .  ■ -  s, .  • ;  - ■  * . .  * -  * - . •  ■ * **” . .  A  v  ¿  ".Í

"i .i \ f .'i,



IL CARISMA EDUCATIVO
DI S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO
Piera CAVAGLIÀ

Chi scorre con attenzione la rassegna bibliografica su S. M aria 
Dom enica M azzarello 1 non può non essere sorpreso dalla scarsità di 
pubblicazioni relative alla missione educativa della prim a Figlia di M aria 
A usiliatrice.

Ai biografi non è sfuggita certam ente questa dim ensione della per­
sonalità um anam ente ricca di Sr. M aria D om enica, sensibile ai problem i 
della form azione della donna e capace di coinvolgere altre giovani nello 
stesso progetto  fino a farlo convergere con quello educativo di don 
Bosco.

U n’istituzione come quella delle Figlie di M aria A usiliatrice, che 
si dedica all’educazione cristiana delle giovani, non può non trovare, 
fin dalla sua origine, u n ’esplicita vocazione pedagogica.

T uttav ia gli scritti su S. M aria Dom enica M azzarello, non eccet­
tuati quelli di maggior im pegno storico e docum entario , prediligono in­
terpretazioni e p rospettive teologiche, sp irituali e ascetiche nello studio 
della C onfondatrice dell’is titu to .

I vari au tori, quando sfiorano gli aspetti educativi della sua perso­
nalità e della sua m issione, spesso si lim itano ad affermare che essi 
sono im plicitam ente orien tati a ll’esperienza educativa di don Bosco da 
cui traggono significato e giustificazioni più che sufficienti.

A lberto Caviglia considera la M azzarello « salesiana per istin to  » 
e si compiace di scoprire nella sua vita affinità, parallelism i e segni 
precursori dello sp irito  salesiano.2

1 C f  C o s t a  Anna (ed.), Rassegna bibliografica su S. Maria Domenica Mazza­
rello, contenuta nel presente volume.

2 C f  C a v ig l ia  Alberto, L ’eredità spirituale di Suor Maria Mazzarello. Comme­
morazione cinquantenaria, Torino, Istitu to  FMA, 1932, 7-8.
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Anche Augustin Aufïray, che nel 1951 pubblicò una breve e vivace 
presentazione di S. Maria Domenica Mazzarello considerandola come 
« une éducatrice formée par Don Bosco »,3 non si scosta da una tale 
prospettiva. Nel suo studio infatti ha un preciso punto di partenza 
e di arrivo: il primo incontro di Maria Domenica Mazzarello con don 
Bosco avvenuto a Mornese nel 1864  e l’assimilazione perfetta del metodo 
dell’educatore piemontese da parte di Sr. Maria Mazzarello. L’autore 
cerca di evidenziare nell’ambiente di Mornese le linee della spiritualità 
di S. Giovanni Bosco costatando che la Santa « se conforma à la lettre 
a ce beau corps de doctrine éducatrice, et on vit se répéter à Momèse 
ce que Don Bosco et ses fils, à Turin, faisaient; en mieux même, car 
tout amour de femme, même le conjugal, demeure, par quelque coté, 
maternel ».4

Carlo Colli nel suo pregevole studio sullo « spirito di Mornese » 5 
non parla di ripetizione o di trasposizione di modelli, ma di « adatta­
mento » della « pedagogia spirituale » di don Bosco all’ambiente fem­
minile di Mornese. Sr. Maria Domenica Mazzarello, geniale realizza­
trice di questo « adattamento », viene colta soprattutto nel suo zelo 
ardente per la salvezza integrale delle giovani secondo il metodo e lo 
spirito salesiano.

Senza stabilire raffronti o ricercare somiglianze con don Bosco, 
Maria Esther Posada individua nella prima Superiora Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice il dono del discernimento e una non comune 
capacità di rapporto interpersonale. Mediante una prospettiva teologico- 
spirituale vengono posti in luce i presupposti che fondano l’azione for­
mativa di Sr. Maria Domenica Mazzarello considerata come opera di 
« direzione spirituale ».6

Chi ha voluto tentare uno studio esplicito su S. Maria Domenica 
Mazzarello come educatrice ha aperto una via di indiscutibile rilevanza 
metodologica, ponendo valide premesse ad ulteriori ricerche.

Anita Deleidi dimostra infatti, con argomentazioni convincenti, che 
è preliminare allo studio di un educatore lo studio della sua educa­

3 A u ffr a y  Augustin, Sainte Marie-Dominique. Une éducatrice formée par 
don Bosco, 1837-1881, Paris, E. Vitte, 1951.

4 Ivi 34.
5 Cf C o l l i  Cario, Lo « spirito di Mornese ». L'eredità spirituale di S. M.D. 

Mazzarello, Roma, Istituto FMA, 1981, 131-146.
6 Cf P osada Maria Esther, Il carisma della direzione spirituale personale in 

S. Maria Domenica Mazzarello, in: A A .W ., La direzione spirituale nella Famiglia 
Salesiana, Roma, Editrice SDB, 1983, 85-104.



Il carisma educativo di S. Maria D. Mazzarello 125

zione, cioè in concreto l’individuazione degli « influssi ambientali e per­
sonali che hanno avuto una forte incidenza » 7 su di lui nel periodo della 
formazione.

L’ambiente fisico ed umano con cui Maria Domenica entrò a con­
tatto nei primi anni di vita e di crescita e in particolare il rapporto sta­
bilitosi con il padre e con il direttore spirituale don Domenico Pesta­
rino contribuirono a perfezionare le sue ricche potenzialità disponen­
dola alla missione futura.

Tuttavia una ricostruzione degli influssi ambientali, per quanto 
completa e puntuale, non esaurisce né può esaurire la complessità e va­
stità della comprensione di un educatore, né giustifica totalmente le sue 
ispirazioni e modalità operative. Ogni persona è prima e oltre l’ambiente 
e gli interventi positivi e intenzionali che altri (famiglia, scuola, parroc­
chia, società) possono esercitare dal di fuori. Tale azione d’influsso di 
fatto avviene perché ogni persona, in quanto educabile, porta in sé in­
trinseche possibilità di sviluppo che, mediante l’interazione con l’am­
biente, si esplicano e giungono alla loro piena maturazione. Ragazze 
anche più colte che, come Maria Domenica, vissero in quello stesso con­
testo ambientale e formativo, non si realizzarono come lei, né trasmisero 
alla storia un’eredità spirituale ed educativa simile alla sua.

C’è qualcosa di nuovo e di irrepetibile nella vita di ogni persona, so­
prattutto in chi è chiamato ad essere padre o madre di un’istituzione 
destinata a prolungarsi nel tempo, a servizio della Chiesa e della 
società.

1. Mistero e paradosso di un’esistenza

Parlare di iniziatori di movimenti ecclesiali o di Istituti religiosi 
è collocarsi nell’ambito della vita e della missione della Chiesa e, più 
ancora, è risalire dalla Chiesa allo Spirito che la vivifica e non cessa di 
arricchirla di doni gerarchici e carismatici.8

7 D e l e id i Anita, Premesse per uno studio su S. Maria Domenica Mazzarello 
educatrice, in: Rivista di scienze dell'educazione 19 (1981) 218. L’articolo, con 
un’integrazione relativa all’influsso esercitato da don Pestarino su Maria D . Maz­
zarello, si trova nel presente volume.

* Cf Costituzione dogmatica sulla Chiesa « Lumen Gentium », in: Enchiridion 
Vaticanum 1, Documenti del Concilio Vaticano II, Bologna, EDB, “1979, 4.
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Don Bosco e S.. Maria Domenica Mazzarello, in quanto educatori 
e Fondatori dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, appartengono 
al numero di coloro che il Ciardi chiama « uomini dello Spirito ».9 Stu­
diarli e incontrarli è scoprire una realtà che sfugge ad ogni spiegazione 
puramente storica, sociologica, psicologica.

Ogni carisma implica un difficile equilibrio di elementi apparente­
mente opposti: la gratuità di Dio che chiama e rende atti e pronti ad 
un particolare servizio nella Chiesa,10 la piena libertà della persona che 
ha doti necessarie per realizzare ciò a cui è chiamata e Vambiente che, 
attraverso una situazione storica contingente, sollecita a dare una par­
ticolare risposta.

Non è difficile costatare che anche nella missione educativa di 
S. Maria Domenica Mazzarello si trovano queste componenti e che è im­
possibile considerarle separatamente isolandone gli elementi. Sarebbe un 
imperdonabile errore storico e una grave superficialità attribuire a sem­
plice progetto umano o alle sole sue doti o a esclusivo condizionamento 
storico lo sviluppo e la fecondità della sua missione senza scoprire i 
segni della guida dello Spirito.

A pieno titolo è stato attribuito a S. Maria Domenica l’appella­
tivo di « anima di Spirito Santo » 11 cogliendo la sua santità come cam­
mino di totale fedeltà allo Spiritò che predilige persone povere e docili.

. Nello stesso tempo non vi è-chi non riconosca in Maria Domenica, 
l’umile contadina di Mornese, consapevole dei suoi limiti, una vitalità 
sorprendente. Una persona umanamente dotata e pedagogicamente ricca, 
sensibile e coerente che, aprendosi a Dio, non ha rinnegato nulla di sé, 
ma l’ha ritrovato nella sua pienezza. « In lei si avvera — come acuta­
mente osserva il Caviglia — un divino paradòsso: che un’umile contadina 
senza umano sapere debba aver un posto nella Storia della Chiesa per 
il suo aho talento, per un’Opera così vasta, per la costruzione di una 
tradizione spirituale ch’eleva di tanto l’anima della donna nella vita 
quotidiana... »,12

9 Cf Ciardi Fabio, I fondatori uomini dello Spirito. Per una teologia del 
carisma di fondatore, Roma, Città Nuova, 1982.

10 Cf Costituzione dogmatica Lumen Gentium, 12. Il Concilio precisa infatti 
che « lo  Spirito dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con le 
quali li rende adatti e pronti ad assumersi varie opere o uffici, utili al rinnovamento 
della Chiesa e allo sviluppo della sua costruzione ».

Cf D alcerri Lina, Un'anima di Spirito Santo: S. Maria Domenica Mazza­
rello, Roma, Istituto FMA, *1980.

12 C aviglia  Alberto, Beata Maria Mazzarello, Torino, SEI, 1938, 29.
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Benché il -suo nom e com paia nel Dizionario enciclopedico di pe­
dagogia,^ Sr. M aria Dom enica M azzarello non risu lta  tra le educatrici 
più note, in quanto  non si afferm a nella storia per l ’originalità del suo 
m etodo e delle sue realizzazioni. Di lei non si possiedono scritti sul­
l ’educazione:- non ne ebbe l ’in ten to , né il tem po, né le possibilità data la 
sua lim itata cultura (im parò a scrivere all’età  di 35 anni!) e la sua totale 
carenza di una preparazione pedagogica. N onostan te questo, alla prim a 
Figlia di M aria A usiliatrice viene riconosciuto ufficialm ente un « m ini­
stero educativo »14 di inconfondibile po rta ta  storica.

In  esso è possibile individuare una convergenza di fa tto ri e di ele­
m enti che, p u r non com ponendosi in ritm i di successione, si in tegrano 
tra: lo ro 'sen z a  identificarsi l’uno con l ’altro .

"La vocazione educativa di S. M aria Dom enica M azzarello si p re­
senta nello stesso tem po come una chiamata di Dio, un  dóno dello Spi­
rito  alla Chiesa che si prolunga nell’is t i tu to  delle Figlie di M aria A usi­
liatrice, Un'progettó  di to tale libertà vissuto  nel pieno sviluppo di doti 
um ane e una risposta concreta ed efficace a una determ inata situazione 
di bisogno accolta come un appello e un impegno.

P er questi interagenti fa tto ri la proposta educativa di Sr. M aria 
Dom enica M azzarello è la sintesi di un  itinerario  spiritùàle di docilità 
a D io, di una m aturazione psicologica e affettiva vissuta con responsa­
b ilità  e serietà e di un ascolto a tten to  e vigile alle dom ande di vita e di 
crescita delle fanciulle e delle ragazze che incontrava a M ornese.

Percorrere sia pure brevem ente le principali tappe di questo iti­
neràrio  ci darà mòdo di cogliere lo stile di u n ’educatrice geniale e i 
criteri a cui si ispira la sua feconda esperienza di vita a to tale servizio 
della form azione cristiana della donna.

2 . Gli sviluppi della sua vocazione educativa

•••• N on si trova neH’esistenza di M aria Dom enica M azzarello u n ’ispi­
razione d ire tta  e im m ediata da parte  di D io attraverso  cui egli l ’abbia

13 Cf D a l c e r r i  Lina, Mazzarello Alaria Domenica, santa (1837-1881), in: 
Dizionario enciclopedico di pedagogia I I I ,  Torino, S.A.I.E., 21972, 567-568.

14 L ’espressione è tratta dal discorso che il 12.12.1981 Giovanni Paolo I I  
tenne alle Figlie di Maria Ausiliatrice, a conclusione dell’ànno centenario della 
morte di S .-Maria Domenica Mazzarello: Siate modello della vostra consacrazione 
per le giovani alle quali vi rivolgete, in: Insegnamenti di Giovanni Paolo' II, 
IV /2 , C ittà -d e l Vaticano,-Libreria Editrice Vaticana, 1982, 919.
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orientata a dedicarsi all’educazione cristiana delle giovani. Si può sco­
prire invece quella che il Ciardi chiama « ispirazione indiretta »lä e che 
consiste in una lenta e faticosa opera di discernimento della chiamata 
divina in cui non sono estranei né le inclinazioni personali né le solle­
citazioni esterne di varia natura. In modo misterioso, ma non straor­
dinario, Dio la guidò nella realizzazione di se stessa per una feconda 
missione futura.

2.1. Il dono della predilezione per le giovani

La chiamata di Dio a consacrarsi a Lui si innesta in Maria Dome­
nica su una spiccata attrazione verso le fanciulle e su un’intenzionale 
dedizione alla loro crescita. D’altra parte voler cogliere la sua predi- 
lezione per la gioventù bisognosa di Mornese è addentrarsi nelle pro­
fondità interiori del suo spirito, là dove era viva la sua attrazione 
verso Dio.

La sorella Sr. Felicita scriveva di lei poco dopo la sua morte: 
« Giovanetta ancora già aveva risoluto di tutta consacrarsi al Signore, 
e tanto amava la bella virtù verginale, che fin d’allora ne fece voto 
a Dio ».w

Non vi sono fonti che ci permettano di conoscere se in Maria 
Domenica si manifestò prima la vocazione religiosa o quella pedago­
gica, ma è certo che nell’amore preferenziale per Dio si sviluppò e 
maturò il suo ardente e instancabile zelo per la salvezza delle giovani.

Anche la decisione presa all’età di 15 anni di emettere il voto 
di castità in modo spontaneo, radicale e definitivo è interpretato dalla 
Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice come un’op­
zione vitale sostenuta da motivi teologali e apostolici.17

Secondo l’insegnamento di don Pestarino e, in particolare, secondo 
la dottrina spirituale di Giuseppe Frassinetti contenuta nell’opuscolo 
diffuso a Mornese tra le ragazze: La gemma delle fanciulle cristiane,18

13 C f C ia r d i, I fondatori 63-64; L ozano J. Manuel, El fundador y su familia 
religiosa. Inspiración y charisma, Madrid, Inst. Teológico de Vida Religiosa, 1978,
56-61.

w L em o y n e  Giovanni Battista, Suor Maria Mazzarello. La prima Figlia di Maria
Ausiliatrice, in: Bollettino Salesiano 5 (1881) 12, 17.

17 C a p e t t i G. (ed .), Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausilia­
trice I, Roma, Istituto FMA, 21977, 52-54. D ’ora in poi verrà citata Cronistoria.

“ Cf F r a s s in e t t i Giuseppe, La gemma delle fanciulle cristiane, ossia la santa
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la castità era considerata uno degli aspetti della spiritualità eucaristica 
che si esprimeva a sua volta nell’ambiente in opere di pietà e di carità, 
quasi un bene per gli altri e per il mondo e non solo per l’individuo. 
Non poteva perciò trovarsi in Maria Domenica condizione più favo­
revole per l’esercizio della carità che la libertà interiore derivata 
dalla donazione totale a Cristo, « magnifica disponibilità al ministero 
dell’educazione! »,19

Nella sua graduale maturazione vedeva schiudersi gli orizzonti verso 
i quali si sentiva portata: era nata per educare e orientare al bene, 
per essere guida e maestra. Vi era in lei una forte e chiara inclina­
zione all’apostolato, un impulso indefinibile, « un’ispirazione di radu­
nare molte ragazze per farle buone ».^ Le fanciulle infatti avevano costi­
tuito sempre « la sua attrattiva ».21

Questo naturale impulso non era soltanto la risonanza di un’impres­
sione emotiva in una donna sensibile e attenta a cogliere i bisogni degli 
altri. Era invece un’esperienza appassionante, una forza che unificava 
tutto il suo essere, una prospettiva globale che illuminava se stessa e 
gli altri e si integrava con la sua persona realizzandola in pienezza.

L’ardente desiderio di dedicarsi all’educazione delle fanciulle di 
Mornese era vigorosamente radicato su una personalità non perfetta, 
ma aperta e ricca, contraddistinta da spiccate doti di educatrice: intui­
zione delle situazioni e delle persone, sensibilità, affabilità, capacità di 
comunicazione, equilibrio, coerenza, fermezza, discrezione e audacia nel 
bene, dominio di sé, delicatezza preveniente. Su tale sostrato umano 
solido e ricco di prospettive, la predilezione per le fanciulle presente in 
Maria Domenica divenne sempre più una scelta libera, responsabil­
mente perseguita come la sua opzione vitale.

La vocazione a servire Dio fedelmente e a dedicarsi alle opere di 
carità verso il prossimo, che costituivano le finalità della Pia Unione

verginità, Genova, Ferrando, 1841, in: Opere ascetiche I, Roma, Postulazione 
generale dei Figli di S. Maria Immacolata, 1978, 535.

19 G arrone Gabriel-Marie, Perfettamente disponibile al ministero dell’educa­
zione delle giovani, in: L’Osservatore Romano del 13.5.1981.

20 Sacra C ongregatio R it u u m , Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, primae Antistitae Instituti Filiarum Mariae 
Auxiliatricis. Positio super virtutibus. Summarium super dubio, Romae, Guerra et 
Belli, 1934, 392. D'ora in poi si abbrevierà Summ. C f pure M accono Ferdinando, 
Santa Maria D. Mazzarello, Confondatrice e prima Superiora generale delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice I, Torino, Istituto FMA, 1960, 239.

21 Cf Cronistoria I, 95.
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delle Figlie dell’immacolata,22 gradualmente si caratterizzò come voca­
zione educativa. L’ampia gamma di destinatari a cui era rivolta la « ca­
rità » delle associate alla Pia Unione — ragazze, ammalati, donne in­
ferme, madri di famiglia — si andò per lei progressivamente restrin­
gendo, attraverso una sempre più dichiarata ed esplicita intenzionalità 
formativa, concentrandosi sulle fanciulle da educare e orientare alla vita.

Circostanze imprevedibili, ma non casuali, avevano concorso a de­
terminare questa svolta.

La malattia del tifo che, nel 1860, anche a Momese mietè nume­
rose vittime e non risparmiò la forte fibra di Maria Domenica, fece 
emergere in lei, in modo più chiaro e decisivo, un orientamento nuovo 
che avrebbe inconfondibilmente segnato la sua esistenza. Ciò a cui si 
sentiva inclinata e per cui aveva le capacità convergeva verso un progetto 
che la superava, ma per il quale provava un’indefinibile spinta interiore.

Lo esprimeva in un incontro con l’amica Petronilla Mazzarello 
costatando di avere in comune un vivo desiderio di salvarsi e di rea­
lizzare il progetto di Dio « facendo del bene alle giovanette ».M

L’ideale della consacrazione a Dio assumeva nelle due giovani apo­
stole di Mornese concretezza in un progetto nuovo e audace: mediante 
un opportuno tirocinio presso il sarto del paese avrebbero imparato il 
mestiere della sarta per poter radunare le ragazze, insegnare loro a 
cucire con un esplicito fine di preservazione e di istruzione. Si sarebbero 
proposte di toglierle dai pericoli, aiutarle a migliorarsi, guidarle nella 
scoperta amorosa di Dio.

Frutto di una mentalità equilibrata e positiva, il progetto si presen­
tava, fin dal suo sorgere, completamente scevro da sterili idealizzazioni, 
spontaneismi o da opportunismi arbitrari. Al contrario conteneva inten­
zionalità chiare e definite e prevedeva interventi educativi vagliati e 
adatti alle risorse giovanili e tali da promuovere la loro crescita integrale.

2.2. Le prime realizzazioni educative

L’atteggiamento di predilezione verso le fanciulle e la scelta di 
occuparsi della loro educazione si situavano realisticamente in un am­
biente in cui le domande educative erano gravi e urgenti.

n Cf F r a s s in e t o  Giuseppe, Regola della Pia Unione delle Figlie dell’imma­
colata, in: Opere ascetiche II, Roma, Postulazione generale F.S.M.I., 1978, 66-76. 
« Il fine della Pia Unione è di formare congregazione di zitelle divote, intente a 
procurare la propria santificazione ed a coadiuvare alla salute dei prossimi » (Ivi 67).

21 Cf Cronistoria I, 98.
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Prim a della legge Casati del 13 novem bre 1859, che prescriverà 
l ’obbligo della frequenza e la g ratu ità  dell’istruzione elem entare infe­
riore, non solo non esistevano norm e relative alle scuole fem m inili, 
ma in molti com uni italiani non vi erano scuole pubbliche. A ll’avvento 
del Regno d ’Italia  il 7 5 %  della popolazione in età superiore ai sei anni 
era analfabeta.21

A M ornese nel 1857, per interessam ento  di don P estarino, il co­
m une propose di aprire una scuola elem entare fem m inile e di affidarla 
ad Angela M accagno. Q uesta si recò a G enova per o ttenere la paten te 
di grado inferiore; il 22 agosto 1858 il m unicipio la nom inò m aestra 
com unale assegnandole lo stipendio di lire 250 .25

Il corso elem entare inferiore, l ’unico obbligatorio  per i com uni 
come M ornese che non superavano i 4000 abitan ti, durava appena un 
biennio, per cui le fanciulle del paese che lo frequentavano regolar­
m ente, all’età di 9 anni erano già sciolte da ogni im pegno scolastico, 
con conseguenti pericoli n e ll’im piego del loro tem po e delle loro energie.

L ’in tervento  educativo di M aria D om enica M azzarello si poneva 
appunto  là dove più urgenti erano le esigenze, raggiungendo le ragazze 
in una delle fasi più decisive per la loro m aturazione. N ella sua acuta 
intuizione osservava: « Q uesta scuola finisce troppo  p resto , perché 
appunto  verso i dieci o dodici anni la vanità e le passioni si affacciano 
vive, e le fanciulle abbisognano m aggiorm ente di cure, di vigilanza 
assidua ».26

Da queste precise istanze educative sorse a M ornese il laboratorio  
di cucito per le ragazze, « vera scuola di lavoro »27 d ire tta  da M aria 
Dom enica. G li obiettiv i erano chiaram ente perseguiti e condivisi dalle 
ragazze e dalle famiglie: una certa com petenza nel cucito, senza disgiun­
gere l ’eleganza dalla m odestia; laboriosità a ttuata  in un clima di serietà 
e di silenzio operoso; onestà verso i clienti; rispetto  reciproco e sotto- 
m issione alle m aestre.

24 Cf P a g e l l a  Mario, Storia della scuola. Sintesi storica della scuola dalle 
origini ai nostri giorni, con particolare riguardo alla scuola italiana, Bologna, 
Cappelli, 1980 (;= Scuola e società, 5)- 143-145; G r i s e r i  Giuseppe, L ’istruzione 
primaria in Piemonte (1831-1856), Torino, Deputazione subalpina di storia -patria, 
1973 ( =  Biblioteca di storia italiana recente, 15) 65-68.

25 Cf Cronistoria I, 78. 84.
26 Ivi 97.
27 Ivi 107. La Cronistoria precisa che la scuola era retribuita « con  una lira 

al mese, in denaro o in derrate ».
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In un ambiente sereno, rallegrato a volte dal canto e da indispen­
sabili attività ricreative, ogni ragazza sperimentava la gioia di impa­
rare, prendendo coscienza delle proprie capacità e attitudini. Con con­
cretezza e semplicità anche a Mornese si perseguiva il nobile fine di 
preparare la donna ad essere professionalmente utile a sé e agli altri.28

Maria Domenica, mentre educava ad un lavoro, che comportava 
conoscenze teoriche e abilità pratiche, curava pure la formazione reli­
giosa aiutando le ragazze ad integrarla con l’esperienza quotidiana. Si 
poneva per questo su una linea concreta e pedagogicamente efficace 
insegnando poche, ma opportune preghiere e adottando il metodo della 
proposta e dell’esemplarità, senza alcuna imposizione.

La Cronistoria riferisce: « Maria voleva le fanciulle per portarle 
al Signore, e tuttavia non le tediava con preghiere, con raccomanda­
zioni, con proibizioni. Aveva posto nella parte più in luce della stanza 
una statuetta dell’immacolata e, senza dir niente, entrando essa per la 
prima andava là a fare il segno della Croce e recitare devotamente 
un’Ave Maria. Questo divenne spontaneamente un programma, sicché 
ogni figliola, appena entrata diceva: "Buon giorno” e andava dinanzi 
alla Madonnina per dire la sua preghiera. Poi ciascuna si metteva al 
proprio posto... ».M

Rendere attraente il bene, proporlo più con la forza della testimo­
nianza che con le parole e guidarne con discrezione e fermezza l’assun­
zione personale diverranno i cardini dell’esperienza educativa di Sr. Ma­
ria Domenica Mazzarello.

Un’alunna del laboratorio, Rosa Pestarino, esprimeva con sempli­
cità gli obiettivi della prima realizzazione educativa di Maria Domenica 
che la Cronistoria chiama « vera scuola di lavoro »: « Conobbi la Serva 
di Dio sui dieci-undici anni, allorché andavo con altre compagne in casa 
Maccagno: là ci faceva pregare, lavorare e divertire ».30 Al laboratorio 
si adottava in questo modo un programma di vita adeguato alle capa­
cità delle preadolescenti che lo frequentavano e coerente con le loro 
aspirazioni di gioia, di lavoro, di preghiera. Nelle sue linee essenziali

u Cf P a v ese  Orsolina, L’Istituto delle F.M.A. e la formazione professionale 
femminile, in: Da mibi animas 31 (1984) 7-8, 5-6.

* Cronistoria I, 109.
10 Summ. 7. Il piccolo laboratorio iniziato nella casa di Teresa Pampuro, Figlia 

dell'immacolata, si trasferì nell’abitazione di Angela Maccagno; in seguito in una 
piccola stanza appartenente ad Angelina Birago e di là in un ambiente più spazioso 
e luminoso preso in affitto per cinque lire al mese dal fratello della Maccagno 
(cf Cronistoria I, 105-109).
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tale stile educativo corrispondeva ai principi ispiratori del metodo di 
don Bosco, che attraverso modalità semplici quali « l’allegria, lo studio 
e la pietà »31 guidava i giovani nel loro cammino di crescita e di ma­
turazione.

L’identico progetto di vita venne continuato da Maria Domenica 
Mazzarello anche quando, appena un anno dopo l’apertura del labo­
ratorio, istituì un piccolo orfanotrofio.32 L’accoglienza di due sorelle 
orfane, figlie di un venditore ambulante, comportò modifiche nell’ora­
rio, nelle abitudini di vita e di convivenza e anche nei locali divenuti 
ormai inadeguati.

Maria Domenica, consapevole dei problemi in cui potevano tro­
varsi le ragazze di Mornese, povere culturalmente più che economica­
mente, esposte forse ad un estenuante lavoro agricolo e al pericolo di 
vuoti o dannosi divertimenti, dedicava loro, in un tempo sempre più 
prolungato, tutte le sue energie e una saggia creatività per trovare 
le modalità più adeguate alla loro formazione.

Anche la domenica e nei giorni festivi si occupava di loro mediante 
quello che più tardi imparerà a chiamare « oratorio », in cui si alterna­
vano attività catechistiche, devozionali e ricreative.33 Le fanciulle e le 
giovani entravano sempre più nella sua vita offrendole preziose occa­
sioni di maturare nell’intuizione e nell’amore e nello stesso tempo 
nella capacità di soffrire anche contraddizioni e incomprensioni.

La scelta di dedicarsi all’educazione delle fanciulle aveva com­
portato infatti la rinuncia ad una forma di apostolato specifica delle 
Figlie delPImmacolata, l’assistenza agli ammalati,34 in quanto incom­
patibile con le esigenze educative. Ora tali esigenze la orientavano 
addirittura ad un nuovo tipo di vita che implicava il distacco dalla 
famiglia e dall’esperienza spirituale e parrocchiale propria della Pia 
Unione delle Figlie dell’immacolata, nel superamento di tensioni, so­
spetti e critiche.

Nella vita di Maria Domenica si attuava sempre più esplicitamente 
quanto don Bosco nel primo incontro con don Pestarino, che gli parlava 
della Pia Unione di Mornese, aveva scritto per le prime giovani asso-

31 Cf Bosco Giovanni, Il pastorello delle Alpi ovvero Vita del giovane Be- 
succo Francesco d’Argentera, Torino, Tip. Salesiana, 1864, 90-91.

32 Cf Cronistoria I, 118-120.
33 C f C a s ta n o  Luigi, Madre Mazzarello, Santa e Confondatrice delle Figlie 

di Maria Ausiliatrice, Leumann (Torino), Elle Di C i, 1981, 75-77.
34 Cf Cronistoria I, 109-110.
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date: « Pregate pure, ma fate del bene più che potete, specialmente 
alla gioventù, e fate il possibile per impedire il peccato, fosse anche un 
solo peccato veniale ».35

Il Fondatore della Società Salesiana non intendeva ovviamente con­
trapporre due diverse esperienze apostoliche: Tuna caratterizzata dalla 
preghiera e l’altra dall’impegno educativo. Ma è certo che le parole di 
don Bosco riflettevano e indicavano che al centro delle sue aspirazioni 
vi erano i problemi di una gioventù bisognosa, vulnerabile al male, che 
occorreva raggiungere con coraggiosi interventi e con tipiche modalità 
preventive. Per una meravigliosa sintonia spirituale era anche questa 
la via percorsa da Maria Domenica attraverso successive tappe di chia­
rificazione e di discernimento.

Un passo ulteriore in questo cammino fu la costituzione di una 
comunità di Figlie dell’immacolata tutte dedite alle ragazze con la 
residenza nella Gasa detta appunto dell’immacolata. La decisione ope­
rata a 28 anni di età, sostenuta da don Pestarino e prolungatasi fino 
al 1872, veniva ad essere un’esperienza quanto mai opportuna ed ade­
guata per armonizzare insieme istanze religiose ed educative, senza dan­
nose dicotomie.

La Cronistoria lo esplicita con chiarezza notando che Maria Dome­
nica intendeva « dedicarsi interamente e per sempre al bene della gio­
ventù. Tutto il resto era niente per lei, che si sentiva spinta ormai 
prepotentemente alla dedizione completa di sé, per il Regno di Dio 
nellè anime giovanette; e niente le sarebbe parso troppo grave per 
giungervi ».^

; Appartenere ad una comunità religiosa unificata da un forte ideale 
e condividere con le ragazze tempo ed esperienze di crescita significava 
« àttendere con maggior frutto all’educazione che, per essere tale, 
esige individuàlizzazione e organicità di interventi, gradualità e conti­
nuità nelPitinerario orientato alla conquista della libertà interiore.

■■ Non è qui il luogo di esplicitare la genesi e lo sviluppo del rap­
porta stabilitosi tra le Figlie dell’immacolata e don Bosco, che dal 
1864 guardava a loro con interessi e progetti sèmpre più concreti e

-118-. • : '
M Ivi 186-191; cf C astano , Madre Mazzarello 92*96. Le prime ospiti della 

Casa dell’immacolata furono Maria e Petronilla Mazzarello, Giovanna Ferrettino, 
Teresa Pampura e dal 1871 anche Virginia Magone. Le ragazze erano: Grosso 
Maria, Gastaldi Maria, Mazzarello Rosa e Rosina Barbieri (cf Cronistoria 1 , 193. 266).

17 Cf L e m o y n e , Suor Maria Mazzarello 16.
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precisi per la fondazióne di un Istituto religioso. È opportuno invece 
richiamare le norme di convivenza date dallo stesso don Bosco nel 
1869 al gruppo di educatrici raccolte nella Casa dell’immacolata.

Abbiamo così la possibilità di cogliere i criteri metodologici che 
ispiravano Maria Domenica Mazzarello nella formazione delle fanciulle 
interne ed esterne accolte nella comunità e di percepire il tono di 
vita spirituale che vi si coltivava.

« 1. Speciale esercizio della presenza di Dio, con l’uso di frequenti 
giaculatorie.

« 2. Amore al lavoro, sì che ciascuna potesse quasi dire a se stessa: 
mi mantengo col sudore della mia fronte.

« 3. Lavoro costante sulla propria natura per formarsi un buon 
carattere, paziente, lieto, tale da rendere amabile la virtù e più facile 
il vivere insieme.

« 4. Vero zelo per la salvezza delle anime. Perciò, nelle relazioni 
con gli esterni, entrare nelle loro viste interessandosi prudentemente 
delle loro cose, per finir poi bel bello con una buona parola; esortando 
i genitori a tener le figliuole lontane dai pericoli. Farsi amare più che 
temere dalle fanciulle; avere vigilanza solerte, continua, amorosa, non 
pesante, non diffidente; tenerle sempre occupate fra la preghiera, il 
lavoro, la ricreazione; formarle a una pietà veramente seria, combat­
tendo in esse la menzogna, la vanità, la leggerezza ».w

Nel programma sono evidenti le linee della spiritualità educa­
tiva che avrebbe caratterizzato il nuovo Istituto religioso fondato da 
don Bosco e già presente in quel primo'gruppo di religiose apostole.

3. Una nuova « casa di educazione »

L’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fondato da don Bosco 
e ufficialmente iniziato il 5 agosto 1872 con 15 religiose, si poneva 
in continuità di principi con le prime esperienze educative realizzate 
da Maria Domenica Mazzarello. Se dal punto di vista giuridico e reli­
gioso la nuova comunità dimorante al Collegio “  costituiva una realtà

. “ Cronistoria I, 225. La Cronistoria attesta che il manoscritto di don Bosco di 
circa 20 pagine non si potè reperire. La trascrizione è conforme ai ricordi di 
Sr. Petronilla Mazzarello.

39 Collegio era il nome dato da don Pestarino all’edificio da lui fatto costruire 
nel 1864 a Mornese, località Borgoalto, con l ’intento di istituirvi un internato per



136 Piera Cavaglià

totalmente nuova per la Diocesi di Acqui e per Mornese, dal punto di 
vista dell’azione educativa non vi erano novità assolute nel modo di 
intervenire sulla crescita delle fanciulle e delle ragazze accolte nel 
Collegio.

Il « Sistema preventivo » proprio di don Bosco era già stato per 
anni compreso e vissuto da Maria Domenica nel suo quotidiano rap­
porto con le compagne e con le ragazze tanto da divenire per lei con­
naturale. Possedeva l’arte di amare di un amore schietto, delicato e 
forte potenziando, con ottimismo e speranza, le risorse interiori di ogni 
persona. Sapeva perciò farsi amare dalle ragazze, consapevole come 
era che esse, soprattutto nell’età della crescita, necessitano di modelli 
attraenti che avvincano anche la sensibilità e la rendano disponibile 
ad integrare i valori supremi.

Don Bosco aveva potuto costatare questo stile educativo di per­
sona, non solo nei suoi incontri con il gruppo delle Figlie dell’imma­
colata, ma anche nei contatti, non frequenti, ma significativi, con Sr. Ma­
ria Domenica, divenuta Superiora del nascente Istituto.

Nonostante le perplessità e i pareri contrari di coloro che ritene­
vano quel terreno eccessivamente povero per il rigoglioso sviluppo 
previsto da don Bosco,40 egli fondava la sua sicurezza sulle ottime capa­
cità educative di Sr. Maria Domenica Mazzarello. Ebbe occasione di 
esprimere questa sua fiducia in un colloquio avuto con don Giovanni 
Cagliero, direttore generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che gli 
domandava « un sicuro indirizzo sulla formazione dello spirito reli­
gioso e morale delle suore ».41

l’educazione dei ragazzi. Quando poi la Curia di Acqui disapprovò il progetto, il 
Collegio fu scelto da don Bosco come sede per il nuovo Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice che, fino al 1874, ebbe don Pestarino come direttore spirituale 
e fino al 1879 Sr. Maria Mazzarello come Superiora. Nel 1879 la Casa Madre delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice fu trasferita a Nizza Monferrato e il Collegio fu 
venduto.

40 Si allude qui ai giudizi negativi espressi sulla prima Comunità delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice da Mons. Andrea Scotton, arciprete di Breganze (Vicenza), 
che aveva predicato gli Esercizi spirituali a Mornese nel 1873. Cf M a c c o n o , Santa 
I, 225.

41 C agliero Giovanni, Memoria storica, 12 in: Archivio Generale delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice (d'ora in poi verrà abbreviato: AGFMA). Don Bosco aveva 
pubblicato nel 1877 un opuscolo contenente le linee generali del suo metodo edu­
cativo: Il sistema preventivo nella educazione della gioventù. Introduzione e testi 
critici di P. B raido , in: Ricerche storiche salesiane 4 ( 1985) 2, 171-321.
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Don Bosco, spostando l’accento del discorso dallo spirito religioso 
a quella pedagogico, non esitò a manifestare il suo riconoscimento per 
l’azione formativa svolta da Sr. Maria Domenica nel nuovo Istituto: 
«Tu conosci —  rispose a don Cagliero — lo spirito del nostro Ora­
torio, il nostro sistema preventivo ed il segreto di farsi voler bene, 
ascoltare e ubbidire dai giovani; amando tutti e mortificando nessuno, 
ed assistendoli, giorno e notte con paterna vigilanza, paziente carità 
e benignità costante. Orbene, questi requisiti la buona Madre Mazza­
rello li possiede e quindi possiamo star fidenti nel governo dell'istituto 
e nel governo delle suore. Essa non ha altro da fare e altro non fa se 
non uniformarsi allo spirito e carattere proprio del nostro Oratorio, 
delle Costituzioni e deliberazioni Salesiane; la loro Congregazione è 
pari alla nostra; ha lo stesso fine e gli stessi mezzi che essa inculca 
con l’esempio e con la parola alle suore, le quali, alla loro volta, sul 
modello della Madre, più che superiore, direttrici e maestre sono tenere 
madri verso le loro giovani educande ».42

L’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice si proponeva infatti, 
come la Società Salesiana, una chiara finalità educativa codificata fin 
dalle prime Costituzioni: « Lo scopo dell’istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice è di attendere alla propria perfezione, e di coadiuvare alla 
salute del prossimo, specialmente col dare alle fanciulle del popolo una 
cristiana educazione ».4S

La prima Casa di Mornese, definita dall’Unità Cattolica « un buon 
istituto per le ragazze »44 o « educandato femminile »,45 fu l’ambiente 
in cui maturò, con una esplicita connotazione educativa, lo spirito delle 
origini. La formazione delle ragazze, che fino al 1879 non superarono 
mai la trentina, veniva realizzata attraverso la scuola, il lavoro, gli 
impegni della vita cristiana, la convivenza serena modellata sullo spirito 
di una famiglia povera, ma ben ordinata. Per educare « nella religione 
e nella moralità le fanciulle cristiane »46 occorreva possedere un pro­
getto educativo di forte ispirazione cristiana con finalità, obiettivi, con-

4ì C agliero , Memoria 12.
43 Regole o Costituzioni delle Figlie di Maria SS. Ausiliatrice aggregate alla 

Società Salesiana, Torino, Tip. Salesiana, 1878, 1 , 1 .
44 Cf [D urando Celestino], 17n buon Istituto per le ragazze, in: L'Unità 

Cattolica del 1.10.1873.
45 Cf Bosco Giovanni, Circolare per l'istituto di Mornese, in: Epistolario di 

S. Giovanni Bosco II, a cura di E. Ceria, Torino, SEI, 1956, 303.
46 Ivi 304.
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tenuti e valori, modalità di intervento e adeguata preparazione delle 
educatrici.

Senza alcuna ambizione pedagogica, ma con coerenza e fedeltà 
Sr. Maria Domenica occupava dignitosamente il suo posto nella prima 
« casa di educazione »47 delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

Era lei che, in collaborazione con le maestre ed assistenti, acco­
glieva le educande seguendole ad una ad una, teneva i contatti con le 
lóro famiglie, favoriva la preparazione delle maestre, guidandole nella 
formazione, contribuiva a creare un ambiente sereno, pervaso di reli­
giosità schietta e fervida, di buon senso e di amorevolezza sincera.

La casa di Mornese, e poi quella di Nizza Monferrato ove negli 
anni 1878-79 si trasferì la comunità e la prima scuola delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, era, più che diretta, presieduta e animata dalla sol­
lecitudine concreta e sàggia di Sr. Maria Domenica.

Non ci sono purtroppo abbondanti documentazioni di questo pe­
riodo e delPesperienza delle origini semplicemente perché ritenuta troppo 
normale e priva di straordinarietà da coloro che la vissero. Una Suora 
interrogata in proposito dal biografo della Santa, don Ferdinando Mac­
cono, rispose con schiettezza: « Allora erano tutte tanto e tanto fer­
venti; c’era un fervore tale che non si può immaginare; nessuna preve­
deva ciò che sarebbe stato l’istituto, e perciò nessuna pensava a notare 
ciò che ora si vorrebbe sapere ».48

Le uniche fonti di incomparabile valore documentario restano le 
68 lettere scritte da Sr. Maria Domenica tra il 1874 e il 1881.49 II 
Castano descrive e valuta tale epistolario come una delle più concrete 
espressioni dell’intenzionalità formativa della Madre, « lo specchio ter­
sissimo del suo governo, delle sue premure, di quella materna instan­
cabile sollecitudine che cerca il progresso delle figlie, perché essa cam­
mina in testa e in qualche modo tutte le travolge con la forza dell’esem­
pio e la sodezza dell’insegnamento. Le figlie più istruite, che arricchi­
scono l’istituto e ne preparano le sorti scolastico-educative, possono 
insegnarle a scrivere e a dar forma alle prime dettature, garantite dalla 
sua incerta e disadorna sottoscrizione: ma è lei la maestra di tutte nelle

47 Cf Programma Casa di Maria Ausiliatrice per educazione femminile in 
Mornese, Torino, Tip. dell’Oratorio di S. Francesco di Sales, 1873, 1.

“  M accono, Santa. I, 316.
49 Cf P osada M.E. (ed.), Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello Confon­

datrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istituto FMA, 21980.
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vie dello sp irito , specie a m isura che la fondazione stende i suoi rami 
in Italia e nel m ondo »-30

Sr. M aria Dom enica era consapevole, come scriveva a don Bosco 
il 22 giugno 1874, di dover « adem piere con esattezza tu tti i doveri » 
che il suo ruolo richiedeva. Schiva da ogni form a di au toritarism o, 
sapeva di dover per prim a « praticare » ciò che doveva « insegnare alle 
altre » per una intrinseca esigenza di autorevolezza e di esem plarità .51

Le Suore di S. Anna, fondate dalla M archesa di Barolo, che per 
volere di don Bosco trascorsero un periodo a M ornese,52 furono per la 
C om unità vere m aestre nell’insegnare le m odalità dell’osservanza esatta 
della Regola. N on sem bra tu ttav ia che la loro presenza si sia resa 
necessaria per assicurare l ’efficienza scolastica ed educativa dell’inci­
piente Is titu to .

Sr. M aria Dom enica M azzarello benché sprovvista di cultura peda­
gogica era do ta ta  di sapienza vera e profonda, tan to  che, assim ilando 
il m etodo educativo di don Bosco, diede inizio ad una nuova trad i­
zione educativa fem m inile salesiana.

Don Francesco C erru ti, uno dei più validi collaboratori del Fon­
datore nell’organizzàzione delle scuole, scrisse di lei: « H o  conosciuto 
poche persone che avessero tan to  criterio  d irettivo , so p ra ttu tto  per la 
direzione sp irituale, quanto  la Serva di D io M aria M azzarello. Aveva po­
che parole e non sem pre secondo gram m atica, ma uno spirito  di p ruden­
za, di giudizio, di criterio  veram ente raro ».53

Era quindi una fortuna per una famiglia po ter m andare le ragazze 
a M ornese. Anche se le distanze erano rilevanti, lì si aveva la certezza 
di trovare una « casa di educazione » in cui con la cultura elem entare 
si assicurava alle fanciulle e alle giovani una form azione integrale. 
Lo notava con chiarezza e con entusiasm o una delle prim e m aestre, 
Sr. Elisa Roncallo, scrivendo allo zio che stava cercando un buon 
istitu to  per la figlia Santina: « Vi dico la verità che sarebbe una grande 
fortuna se venisse fatto  di farla educare in questa casa poiché si farebbe 
una donnetta  savia ed abile a tu tti i lavori di una figlia ben educata.

50 C a s t a n o , Madre Mazzarello 2 2 1 .
51 Cf Lettere 2, 52. Il primo numero indica lo rd in e  cronologico con cui sono 

state pubblicate le Lettere; il secondo indica la pagina.
Due Suore di S. Anna, Sr. Francesca Garelli e Sr. Angela Alloa, dimo­

rarono a Mornese dal mese di febbraio al settem bre 1873. La Cronistoria precisa 
che furono m andate da don Bosco per « insegnare come organizzare la vita religiosa 
della C om unità»  (Cronistoria I I ,  20).

53 Summ. 279.
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Unisco a questa mia un programma di quei nuovi e vi prego di farlo 
vedere a qualcuno del paese ».M

Il programma della Scuola infatti prevedeva, oltre che « l’insegna­
mento letterario » corrispondente alle quattro classi elementari, anche 
i « lavori domestici » che consistevano nel tagliare e cucire « gli abiti 
proprii secondo la condizione delle allieve, lavori a maglia, far calze, 
camicie, tela, rappezzare, soppressare, far merletto e tutti i lavori più 
ordinarii di una onesta famiglia ».55

Come si nota, fin dall’inizio, la Scuola di Mornese, e in seguito 
quella di Nizza Monferrato, si era inserita nella tradizione propria 
delle istituzioni femminili religiose in cui si dava ampio spazio ai 
lavori femminili. Non è tuttavia improbabile considerare la Scuola ge­
stita dalle Figlie di Maria Ausiliatrice in diretto collegamento con la 
prima « scuola di lavoro » iniziata e organizzata da Maria Domenica.

Ciò che caratterizzò fino alla fine Sr. Maria Domenica fu sempre 
la sua esplicita intenzione di porsi là dove erano più vive le attese 
e i bisogni delle ragazze per portarvi una risposta concreta, adeguata 
e il più possibile integrale.

Alla notizia della sua morte Madre Emilia Mosca nella Cronaca 
dell’istituto, segnalando la risonanza del fatto sulle ragazze, annotava: 
« fu un pianto universale; anche le più piccole educande piangevano 
la Madre che rendeva loro così facile il modo di essere buone e di 
contentare le loro maestre ».“

Per una spiccata dote di realismo e di prudenza Sr. Maria Dome­
nica era capace di intuire ciò che si doveva fare al momento oppor­
tuno. Possedeva il senso della persona, delle relazioni tra le persone 
e con i valori, sempre attenta al massimo grado di bene effettuabile, 
con intelligenza e amore, in una precisa situazione.

Le prime Figlie di Maria Ausiliatrice che erano partite nel 187ó 
per la Patagonia rimpiangevano la presenza della Superiora appunto 
per la sua prudenza e saggezza pratica, fonte di sicurezza e di conforto. 
Scriveva per tutte Sr. Maddalena Martini al Direttore della Comunità 
di Mornese don Giovanni Battista Lemovne il 16 aprile 1880: « ... sia­
mo bambine nella virtù e prive della confortatrice presenza della nostra

54 Lettera di Sr. Elisa Roncallo allo zio Giovanni, Mornese 29.9.1874, in: 
AGFMA.

55 Programma 1.
54 M osca  Emilia, Origine dell'istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice fondato 

da D. Bosco nélVanno 1872, 62, in: AGFMA.
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Cariss.ma e Rev.da Madre Superiora tanto atta al buon andamento 
delle cose »,57

Anche don Giacomo Costamagna, che aveva guidato spiritualmente 
le prime Figlie di Maria Ausiliatrice dal 1874 al 1877 e che aveva 
avuto modo di misurare la statura morale di Sr. Maria Domenica, scri­
veva dall’America non solo con sentimenti di nostalgia, ma di sincera 
ammirazione. Nell’ultima lettera indirizzata alla stessa Superiora Gene­
rale poco dopo l’arrivo delle missionarie si legge: « Adesso sono soprac­
carico di lavoro, eppure come fare a non trattenermi colla mia buona 
Madre. Tutti i giorni dico alle nuove arrivate: olà, contatemi qualche 
cosa della Madre. Ed esse s’ingegnano per ricordarmi i principali tratti 
di vostra vita in questi ultimi anni. So che Dio vi troverà molti difetti, 
ma so eziandio che per noi è una gran consolazione riandare sui detti 
e sulle opere della nostra carissima Madre ».“

Anche da lontano Sr. Maria Domenica Mazzarello continuò ad 
insegnare e ad orientare con la coerente efficacia della sua saggezza e 
con la forza della sua autenticità. « E ciò senza apparente sforzo, senza 
ombra di posa, nella più assoluta naturalezza e spontaneità ».59 L’edu­
cazione era divenuta la sua stessa identità di donna interamente unifi­
cata dalla vocazione a dedicarsi all’elevazione spirituale e culturale delle 
fanciulle del popolo.

4. Linee essenziali dello stile educativo di S. Maria Domenica 
Mazzarello

L’analisi accurata delle poche lettere pervenuteci di Sr. Maria 
Domenica Mazzarello e lo studio delle testimonianze di coloro che 
vissero con lei raccolte nella Cronistoria dell’istituto, nei Processi e 
nella documentata biografia curata e riveduta dal Postulatore della 
Causa di beatificazione e canonizzazione, don Ferdinando Maccono,60 con­
sentono di rintracciare alcune linee contenutistiche e metodologiche che 
ispirarono la semplice ma feconda esperienza educativa in esame.

S7 Lettera di Sr. Maddalena Martini a don Giovanni Battista Lemoyne, Buenos 
Aires, 16.6.1880, fotocopia in: AGFMA 053.

M Lettera di don Giacomo Costamagna a Sr. Maria Domenica Mazzarello, 
Almagro 3.3.1881, in: Archivio Salesiano Centrale MF 4629.B8.

59 C o l l i  Carlo, Patto della nostra alleanza con Dio, Roma, Istituto FMA, 
1984, 47.

60 È la più ampia e documentata biografía.
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Più che di metodo e di sistema, sembra conveniente parlare di 
stile, in quanto esso comprende tutto un insieme di atteggiamenti, di 
scelte, di interventi intenzionali e opportuni, in cui emerge nitida e 
chiara la personalità delPeducatrice che vi ha lasciato un’impronta 
inconfondibile.

Con S. Maria Mazzarello — come scrisse il Fascie di don Bosco — 
usciamo dal « campo della pedagogia teorica e spaziamo invece nel 
campo pratico dell’arte educativa ».61 Non è tuttavia pensabile un’espe­
rienza e un’arte che non siano illuminate e guidate da principi, né 
uri’educatrice che proceda senza progetti, norme e orientamenti sicuri.

Se qualcuno avesse domandato a Sr. Maria Domenica se fosse 
consapevole di possedere un particolare metodo educativo e quale fosse, 
credo che non avrebbe esitato a rispondere che il suo metodo coincideva 
con quello di don Bosco, cioè con il «Sistema preventivo». E non 
sarebbe difficile documentare la verità di tale risposta.

Tuttavia, come già si è notato precedentemente, Sr. Maria Dome­
nica maturò e realizzò la sua « vocazione pedagogica »“  in modo irre­
petibile. Si trovano infatti in essa elementi correlativi e complementari 
che sono inscindibili: la fedeltà al progetto di Dio su di lei, la coerenza 
col suo essere donna con una particolare fisionomia, formazione e storia 
e la risposta alle aspirazioni di vita e di promozione umana e cristiana 
delle giovani da lei incontrate.

Come opportunamente mette in evidenza il Maccono, « la Maz­
zarello era già a capo di una piccola comunità quàndo conobbe don 
Bosco. Il germe della vocazione pedagogica che Dio le aveva infuso, 
era già, a sua stessa insaputa, molto sviluppato e maturo per grandi 
frutti. Infatti quando conobbe don Bosco, i suoi programmi e il suo 
metodo, trovò che tutto ciò corrispondeva pienamente ai suoi senti­
menti, e si era subito sentita presa da vivo trasporto per assecondare 
in tutto il santo educatore nel bene».63

Ammessa questa fondamentale sintonia spirituale e pedagogica tra 
i due santi, è opportuno eplicitare alcuni principi educativi o indica­
zioni orientative che hanno guidato e animato l’azione di S. Maria 
Domenica nella sua globalità e nelle puntuali sue espressioni.

61 F a s c ie  Bartolomeo, Del metodo educativo di Don Bosco. Fonti e commenti, 
Torino, SEI, 1928, 22.

“ Cf M a c c o n o , Santa 1, 239. •
65 L. cit.
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4.1. La sollecitudine per la formazione delle educatrici.

Non sfugge a chi legge con attenzione le le tte re  e la vita di Sr. M a­
ria Dom enica M azzarello una duplice so tto lineatura apparentem ente 
contradd itto ria .

D a una p arte  si trova un non infrequente riferim ento  alla sua 
m ancanza di istruzione, al « poco talento  x*,64 all’incapacità ad espri­
mersi « con sublim i parole »,e5 all’essere « povera »,66 « la più biso­
gnosa di tu tte  ».67

D all’altra invece em erge l ’affermazione di un preciso com pito di 
guida assunto con responsabile consapevolezza. A don Bosco chiede 
preghiere per po ter adem piere con esattezza i doveri che il suo ruolo 
im pone in m odo da praticare ciò che deve insegnare alle altre.68 Consa­
pevole che la coerenza personale assicura l ’efficacia degli in terventi sugli 
a ltri, scrive al D ire tto re  spirituale don Lem oyne: « Se io am erò Gesù 
con tu tto  il cuore, saprò anche farlo am are dalle altre ».69

Rivolgendosi alle Suore, anche quando scrive di suo pugno, non 
tralascia di aggiungere al suo nome: « la M adre », o « la Superiora » 
se la lettera è indirizzata ai genitori delle ragazze o ad altre persone.’0

Sr. M aria Dom enica M azzarello esprim e la sua consapevolezza di 
aver ricevuto una m issione che com porta precisi obblighi verso le per­
sone e, p u r riconoscendo con sofferta sincerità il lim ite della carenza 
culturale, tu ttav ia non si abbandona al disim pegno, a ll’im provvisazione
o a ll’approssim azione. Il ruolo di Superiora di u n ’istituzione educativa 
implica la conoscenza e l ’assimilazione profonda delle finalità specifiche 
dell’is t itu to  e la persuasione dell’im portanza della form azione adeguata 
delle educatrici.

L ’educazione è opera troppo im pegnativa e decisiva per essere 
affrontata con superficialità e incom petenza. P er essa non bastano doti 
naturali, né è sufficiente il contatto  anche prolungato  con le allieve, 
ma si richiede com petenza e in terventi pertinen ti.

* Cf Lettere 33, 134.
65 Cf ivi 2, 51.
“  Spesso si firmava: « la povera Sr. Maria Mazzarello ». Cf Lettere 9. 14. 16. 

25. 32. 39. 40. 41.
67 Cf ivi 55, 185.

. Î? Cf ivi .2, 52.
69 Ivi 9, 79.
,0 Iv i 8. 10. 54.
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Per questo Sr. Maria Domenica Mazzarello, fin dall’inizio della sua 
nuova missione, predispose tempo e modalità opportune per elevare il 
livello culturale in sé e nella comunità, presupposto indispensabile per 
la missione educativa. La Cronistoria annota: « Facendo proprio il 
volere di don Bosco circa la necessità dell’istruzione, la buona vicaria 
ha disposto che abbiano tutte, lei compresa, qualche lezione, come per 
l’innanzi; che vi sia scuola regolare per le alunne interne ed esterne 
e suor Emilia Mosca con suor Enrichetta Sorbone si preparino agli 
esami di patente ».71

Nelle prime adunanze delle responsabili delle case fondate dopo 
la casa di Mornese e organizzate secondo gli stessi principi, vennero 
prese deliberazioni relative alla seria preparazione del personale, qua­
lunque fosse il ruolo assegnato ad ognuna. Dopo aver precisato che 
l’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice aveva come fini « indivi­
sibili » quello della santificazione dei membri e l’apostolato, si passava 
ad enucleare i compiti della Superiora: « ... la superiora generale metta 
allo studio quante più figlie potrà; le altre dovranno perfezionarsi nei 
lavori di ago, di ferro, ricamo, disegno, in modo che queste eziandio 
possano riuscire maestre nei rispettivi lavori. [...] Non sia trascurato
lo studio della musica e del canto; questo studio è una necessità per 
chi intende aprire istituti di educazione. Fatta la scelta di quelle suore 
che danno speranza di buona riuscita, si procuri che abbiano tempo 
di rendersi atte a questo dovere. Per le suore destinate a fare scuola 
si formi una piccola biblioteca di quei libri che sono necessari ai 
loro studi »,72

Sr. Maria Mazzarello curava con sollecita vigilanza la formazione 
delle suore e, se pur aveva il timore che lo studio e la cultura costi­
tuissero un pericolo per l’ambizione o potessero causare discrimina­
zioni o divisioni nella comunità, voleva però che ogni suora fosse com­
petente secondo il ruolo che doveva svolgere.

A don Giovanni Cagliero, per esempio, faceva notare, con schiet­
tezza di argomentazioni, che la suora che egli aveva proposto per la 
casa di Lu Monferrato non s’intendeva « né di distribuzioni di premi, 
né di esami »73 e non era perciò la persona adatta per quel luogo.

71 Cronistoria II, 53 e II, 13.
72 Deliberazioni prese durante le adunanze generali delle Superiore — agosto 

1878 — , in: Cronistoria II, 429 (Allegato 23).
71 Cf Lettere 13, 85.
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In  un periodo tan to  decisivo per lo sviluppo dell’is t i tu to  il p ro ­
blema della form azione era di vitale im portanza. M entre la Superiora 
si m ostrava com prensiva e paziente nel tollerare d ifetti e lim iti, nello 
stesso tem po non tralasciava di inculcare la chiarezza della m otiva­
zione alla vita religiosa e di sostenere l ’im pegno quotid iano di con­
versione per non « far pace con i p ropri d ifetti >>.74 Chi aveva scelto 
liberam ente una vita cen trata  su D io dedicandosi all’educazione della 
gioventù doveva pensare che « il tem po di fare la ragazza »7o era orm ai 
superato  e quindi non doveva perdersi in sciocchezze o fanciullaggini.

Le num erose richieste di apertu ra di case e la rapida espansione 
d ell’is titu to , sia in Italia che all’estero , non la facevano transigere sulla 
form azione. Si m ostrava oculata e p ruden te  nella scelta delle persone, 
n ell’am m issione ai voti e nell’affidam ento degli incarichi. Con tu tta  
verità e libertà scriveva il 27 dicem bre 1876 a don Cagliero: « Non 
vi furono Professioni, perché non sono ancora m ature » ;7G e in una 
le ttera precedente lo inform ava: « L ’Ufficio di M adre M aestra per ora
10 esercita la M adre Vicaria Sr. P etronilla [ . . . ] .  Q uando poi vi saranno 
le persone adatte  allora si aggiusterà ogni cosa ».77

Q uando, so p ra ttu tto  a Nizza, lo sviluppo della scuola e l ’aum ento 
delle educande sollevò il forte problem a dei locali che risultavano 
sproporzionatam ente inadeguati, Sr. M aria D om enica M azzarello affrontò 
la situazione con equilibrio  senza nuocere alla form azione del personale. 
Si sarebbe ingrandita la casa, ma non si sarebbe affrettato  o rido tto
11 tem po di formazione!

Le suore avevano ancora bisogno di « form arsi nello spirito  e nei 
lavori » '8 e quindi occorreva tem po e pazienza nel tenerle in Casa 
M adre e nell’aiu tarle a prepararsi. Chi non aveva goduto di una per­
manenza adeguata nella Casa di form azione di M ornese o di Nizza non 
poteva aver assim ilato lo spirito  d e ll’is titu to . P er questo la M adre 
raccom andava pazienza e gradualità nell’inculcare ad una giovane suora 
« poco alla volta lo sp irito  della nostra Congregazione. Non può ancora 
averlo preso, perché è sta ta  troppo poco tem po a M ornese ».79 Per

74 L ’espressione ritorna in varie fonti: M a c c o n o , Santa I, 361; Cronistoria I I I ,  
299; Lettere 14, 89.

75 Lettere 24, 117; 63, 199; 64, 201.
76 Ivi 7, 76.
77 Ivi 6, 69.
7‘ Ivi 48, 169.
7S Ivi 22, 109.
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abilitarsi, all’educazione e per assimilarne lo stile salesiano era indi­
spensabile anche una sosta prolungata in un ambiente dal clima alta­
mente formativo.

. La spontaneità e la semplicità che caratterizzarono sempre la vita 
delle prime Comunità non annullavano, anzi postulavano disciplina, 
ordine, regolarità di orario, di osservanze, sfumature forse che con­
tribuivano a creare un clima e uno stile in cui nulla era ritenuto piccolo
o insignificante.

Molti tratti caratteristici di questo ambiente erano direttamente 
collegati e dipendenti da Sr. Maria Domenica Mazzarello e dal suo 
ruolo di guida, di animazione, di sostegno e di sicuro orientamento 
alla .missione educativa.

La sua era un’autorità che « non s’imponeva dall’alto » con la 
rigidezza di prescrizioni e ordini, ma s’«imponeva dal basso con l’esempla- 
.rità della vita, con l’umile servizio della sua forza d’animo, della sua 
sàggezza, della sua amabilità, della sua dedizione».“

La sua sollecitudine per la formazione di autentiche religiose-edu­
catrici è sinteticamente raccolta ed espressa nelle parole che scriveva 
alle suore:. « Sono pronta a far di tutto per il vostro bene».81 Infatti 
il suo unico desiderio era quello di vedere le sue figlie spirituali ten­
dere decisamente alla santità perfezionandosi « nelle virtù, nei lavori, 
negli studi per potersi dedicare con efficacia all’educazione delle 
giovani.

Sr. Angiolina Buzzetti testimoniò di lei: « A mia conoscenza 
adempì questo ufficio [di superiora] da santa, tutta intenta alla per­
fezione sua e di noi suore, cercando di infondere in noi tutto quello 
zelo, onde essa era divorata, della cura delle fanciulle ».“

L’intento formativo traspare con nitida evidenza dalle lettere scritte 
da Sr. Maria Domenica alle suore. Esse non vengono considerate reli­
giose generiche, ma religiose educatrici la cui formazione non può 
non implicare contemporaneamente elementi religiosi e pedagogici. I 
richiami alle ragazze, vari e di diverso genere, si trovano nella maggio­
ranza delle lettere: la Madre si interessa di loro, chiede notizie, le 
saluta, domanda e promette preghiere, inculca alle suore di essere

M C o l l i  Carlo, Contributo di D. Bosco e di Madre Mazzarello al carisma di 
fondazione délVlstituto delle FMA, Roma, Istituto FMA, 1978, 114.

11 Lettere 52, 178.
“ Lettere 45, 161.
13 Summ. 108.
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esem plari nei loro riguardi, di a ttirarle  a G esù, di aiutarle ad essere 
allegre.04

Q uando si tra ttò  di scrivere brevi m em orie su Sr. V irginia M a­
gone, m orta in U ruguay il 25-9-1880, Sr. M aria D om enica M azzarello, 
che l ’aveva conosciuta a M ornese come alunna del prim o laboratorio , 
non si soffermò a descrivere particolari v irtù , ma ne delineò il profilo 
con tra tti em inentem ente educativi. La le ttera è indirizzata a don G io­
vanni Bonetti d ire tto re  del Bollettino Salesiano-. « Io  non mi ferm o a 
dirle delle sue v irtù , perché la S.V. la conobbe abbastanza nella Casa 
di Borgo S. M artino , ma posso accertarla che fu sem pre m olto  zelante 
del bene delle fanciulle. M ostrava singolare a ttitud ine  per fare cate­
chism o e istru ire  le povere g iovanette, le quali tosto  che la conoscevano 
le si affezionavano come ad una tenerissim a sorella ».85

L ’esem plarità di Sr. V irginia M agone dipendeva, secondo Sr. M aria 
Dom enica M azzarello, dalle capacità educative della giovane religiosa 
che aveva donato  la sua vita con zelo ardente e pieno di am abilità, 
perché aveva il senso della m issione salesiana e delle sue esigenze.

4.2. La priorità della persona

È un criterio  educativo di prim aria im portanza nell’opera form a­
tiva di Sr. M aria Dom enica M azzarello. Se si volesse indicare con 
u n ’espressione semplice, ma pedagogicam ente pregnante, il suo concetto 
di educazione personalizzata si po trebbe ricorrere ad una frase usata 
da lei e che richiam a una sua tipica m odalità d ’in tervento  educativo: 
« Stai tranquilla —  scriveva a Sr. G iovanna Borgna di una sua sorella 
educanda —  che ne ho tu tta  la cura ».8G L ’identica espressione ritorna 
in u n ’altra le ttera  indirizzata al Sig. Francesco Bosco che aveva tre 
figlie a M ornese: « Stia tranquilla che ne abbiam o tu tta  la cura possi­
bile sia nel cibo che nel curarle ».<i7

L ’espressione evoca atteggiam enti di delicatezza, rispetto , gradua­
lità, pazienza, instancabile vigilanza, elem enti indispensabili per u n ’azio­

84 Si indicano qui le Lettere in cui si trovano espliciti riferimenti alle ragazze: 
3. 4. 5. 7. 8. 13. 17. 19. 20. 21. 24. 25. 26. 27. 32. 34. 37. 39. 42. 47. 48. 49. 51. 
52. 56. 57. 58. 59. Le Lettere 11 e 44 sono direttam ente indirizzate alle ragazze.

85 Lettere 53, 180.
46 Ivi 25, 119 e cf 16, 93.
87 Ivi 10, 80.
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ne personalizzata qual è l’opera educativa. Tuttavia l’espressione rimanda 
pure ad un altro aspetto implicito ma non trascurato da Sr. Maria 
Domenica Mazzarello. L’educazione esige interventi individualizzati, in 
quanto essa è un fatto esclusivamente personale. È infatti adesione inte­
riore e libera ai valori, è crescita in umanità, è divenire sempre più 
se stessi. Su tale realtà si innesta la « cura », la « guida », la « pro­
posta » dell’educatrice che si realizza senza arrestare o inibire le poten­
zialità di crescita e di sviluppo presenti in ogni persona.

Il carisma educativo di Sr. Maria Domenica è inconfondibilmente 
qualificato da una capacità di discernimento « intelligente e sopranna­
turale » delle situazioni e « soprattutto dei cuori delle giovani »,“  con­
dizione indispensabile per un corretto rapporto educativo. Per un pro­
fondo intuito era portata a conoscere, ad accogliere con simpatia, a 
lasciarsi coinvolgere da interessi e problemi penetrando il mondo inte­
riore di ogni persona per guidarla, correggerla, stimolarla e orientarla 
al raggiungimento della sua piena maturità. Il suo stile educativo ac­
quista in questo senso il volto concreto e vivo delle giovani di cui ebbe 
tutta la « cura » possibile e coincide con l’itinerario di maturazione di 
cui ognuna fu protagonista.

La Cronistoria ci ha trasmesso, più dettagliatamente, qualcuna di 
queste irrepetibili storie di vita, seguite con trepida e attiva vigilanza da 
Sr. Maria Domenica; sono le esperienze di trasformazione interiore e di 
vera liberazione di Emilia Mosca, Corinna Arrigotti, Luigina Arecco, 
Maria Belletti, Emma Ferrerò.89

In ognuna è possibile scorgere, pur nelle diversità di accentuazioni 
e di proposte, le linee di un’arte educativa che, posta totalmente al ser­
vizio della promozione e della crescita interiore, si concretizza in inter­
venti opportuni, graduali, pedagogicamente efficaci. Accogliendo a Mor­
nese queste ragazze:

—  le considerava ad una ad una, tenendo conto del contesto fami­
liare, dell’età, delle capacità, del loro ritmo di crescita;

— cercava di conoscerle nelle loro problematiche e aspirazioni, su­
scitando il dialogo e l’apertura;

— le accontentava in tutto ciò che non era male o peccato;

w Cf G io v a n n i P a o lo  II, Siate modello, 919.
w Emilia Mosca (Cronistoria II, 16-17); Corinna Arrigotti (Cronistoria I, 260- 

262; II, 69-71. 78-79); Luigina Arecco (Cronistoria I, 312-313); Emma Ferrerò 
(Cronistoria II, 295-296. 309. 322-323. 331); Maria Belletti (Cronistoria II, 129-132 e 
cf M a cco n o , Santa I, 353-355).
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—  poneva in atto  sapienti industrie per guadagnarne la confidenza, 
m anifestando fiducia e stim a;

—  le aiutava a riconoscere ciò che doveva essere m igliorato e svi­
luppato;

—  faceva loro la proposta positiva dei valori a cui la loro vita po­
teva aprirsi trovando pace, gioia, libertà.

Da questi significativi procedim enti em erge in controluce la presenza 
di u n ’educatrice che non adotta  m odalità repressive o rigide di fron te a 
condotte  anche sbagliate, ma è tu tta  protesa a scoprire il bene, a libe­
rarlo , a costru ire , a servire.

P er Sr. M aria M azzarello educare non è solo im pedire il male, ma 
costru ire  e potenziare il bene presente in ogni persona. Per o ttenere  que­
sto non basta istru ire , ne condizionare dall’esterno con in terventi o d ispo­
sizioni disciplinari, né inserire in un am biente in cui si sia p ro te tti dal 
male e dalle occasioni negative. Educare è anche opera di am biente e me­
diazione di persone, ma è, secondo M adre M azzarello, una crescita dal­
l’in terno , uno sviluppo graduale, spesso faticoso, è « vincere se stessi » 00 
e « m ortificare » le tendenze negative, per essere veram ente liberi di 
am are e di servire.

Sul piano del com portam ento  e della relazione educativa, Sr. M aria 
M azzarello esigeva da se stessa e dalle sue collaboratrici una presenza 
continua tra le ragazze caratterizzata da poche parole, sobrietà di in te r­
venti, intuizione e am orevole sollecitudine. Era questa presenza, denom i­
nata « assistenza » nel linguaggio di don Bosco, che offriva alPedu- 
catrice la possibilità di studiare a fondo il carattere delle persone, in te r­
pretarne reazioni e com portam enti, accorgersi dei bisogni e porre in atto  
tu tta  una serie di gesti carichi di p reveniente e intelligente am ore edu­
cativo: aiu tare una ragazza a superare una difficoltà, im pedire un ripiega­
m ento egoistico, stim olare e incoraggiare chi era tim ida e insicura, pro­
m uovere il dialogo, l ’apertu ra  alle com pagne, i piccoli servizi. N ulla era 
insignificante per Sr. M aria M azzarello: la salute, la famiglia, il suc­
cesso scolastico, le giuste esigenze di m oto e di espansione; tu tto  poteva 
d ivenire occasione di interessam ento , di incontro e di profonda « pre­
senza » educativa.91

Ogni persona si sentiva individualm ente raggiunta, accolta, stim ata, 
tra tta ta  con differenziata adeguatezza, tan to  da ritenersi oggetto  di par­
ticolare predilezione. Una m issionaria, che da giovane fu accolta a Mor-

90 Cf Lettere 20, 105; 37, 144.
91 Cf Cronistoria I I ,  361 e I I I ,  368-371.
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nese, ricordava: « Solo chi ha provato può farsene un’idea!... Pareva che 
fossi io sola in quella casa per farmi del bene! ».92

Questa individualizzata attenzione ad ogni persona e ai suoi lati po­
sitivi non portava Sr. Maria Domenica ad ignorare debolezze e difetti, ma 
la guidava a scoprire le vie migliori e più efficaci per superarli e correg­
gerli con fermezza, ma senza ansia, né aggressività.

Nelle sue lettere esprime questi atteggiamenti raccomandando alle 
suore di « studiare i naturali e saperli prendere »; « [...] correggere e 
rimediare tutto ciò che si può, ma con calma e lasciare il resto nelle 
mani del Signore [...]. Correggete, avvertite sempre, ma nel vostro 
cuore compatite e usate carità con tutte ».M La carità e la pazienza 
dell’educatrice guidano a scegliere il momento opportuno per inter­
venire con maggior probabilità di successo senza rischiare di nuocere a 
quanto di buono si può nascondere in una persona.

In un ambiente in cui la priorità è data alle persone e alla loro 
crescita e non all’istituzione o alla rigidezza di regolamenti, ogni per­
sona si sente parte viva della Comunità, ne condivide progetti e pro­
blemi e partecipa, secondo le sue possibilità, alla soluzione. Anche le 
suore più giovani o le educande potevano « con tutta libertà » espri­
mere le loro osservazioni per migliorare l’andamento comunitario;94 
ognuna poteva essere « di aiuto e di consiglio ».95

La finalità della Comunità e dell’istituto non viene raggiunta a 
scapito delle persone, ma è nella promozione più integrale di ognuna 
che tutta l’istituzione realizza il suo ideale.

Un episodio significativo ed emblematico a questo riguardo si 
trova nella storia vocazionale di Angiolina Sorbone, prima educanda a 
Mornese e poi Figlia di Maria Ausiliatrice come le sorelle Carolina e 
Enrichetta. La Cronistoria ci ha tramandato un particolare di indiscu­
tibile valore pedagogico: « Vista la sorella Carolina dedicata agli studi 
e saputo dalla medesima che farebbero studiare anche lei se volesse 
un giorno essere maestra, entra nella persuasione che l’istituto anziché 
contrariare o rompere le buone inclinazioni, le rafforza educandole e 
orientandole all’apostolato. Si è allora decisa ad ascoltare l’intima chia-

”  L a testim on ianza  è  r ip o rta ta  in  M accono, Santa II, 243.
93 Lettere 22, 108-109.
94 Cf M accono, Santa I, 398; e Summ. 275: « Non solo alle Suore, ma anche 

alle educande, chiedeva come avrebbero fatto nel caso suo, spesso accettando altresì, 
con molta e spontanea serenità di spirito, il loro consiglio ».

95 Cronistoria II, 11.



I l carisma educativo di S. Maria D. Mazzarello 151

m ata, di assecondare il m aterno invito  di M adre M azzarello, e chiede di 
essere postu lan te ».M

La ragione di fondo di questo fatto , che trova un esplicito riscontro 
n ell’insegnam ento di don Bosco rivolto  a M adre M azzarello e alle prim e 
Figlie di M aria A usiliatrice,97 è che l ’ideale di vita che u n ’istituzione edu­
cativa persegue, pur esigendo rinunce e distacchi radicali, non si op­
pone all’autentica m aturazione della persona, ma, per la sua stessa 
natura , la favorisce fino alla sua pienezza. Si può affermare infatti che 
don Bosco e Sr. M aria M azzarello non sono soltanto  capolavori della 
grazia, ma anche capolavori di umanità.™

È appunto  per questa in tegralità che la loro azione educativa, lon­
tana da ogni form a di au toritarism o e di m aternalism o, fu così feconda 
per la form azione di personalità forti e arm oniche. D a M ornese, come 
dalPO ratorio  di Valdocco, uscirono infatti persone libere e responsabili, 
capaci di assum ere con creatività e fedeltà il loro posto nella società 
e nella Chiesa.

4.3. La centralità dei valori supremi

I criteri più profondi e decisivi del m etodo educativo di S. M aria 
Domenica M azzarello vanno ricercati nella sua concezione della vita e 
nella sua spiritualità.

M entre tu tto  quello che appartiene alla natura um ana la in te ­
ressa fino a dedicare attenzione e in terventi concreti per la cura della 
salute, l’efficienza della professione, il profitto  nello studio , il clima di 
gioia e di spontaneità serena, l ’appagam ento del bisogno di affetto che 
c ’è in ogni persona, l ’azione educativa di S. M aria M azzarello si rea­
lizza en tro  un orizzonte più ampio.

I valori che sostengono il suo progetto  sono valori assoluti e, 
in quanto  tali, specificano il p rogetto  come progetto  di educazione cri­
stiana.

96 Ivi I I ,  151.
97 Cf Cronistoria I I ,  98: « Vi esorto a secondare il più possibile l ’inclinazione 

delle novizie e delle suore, per quanto riguarda l’occupazione. Alle volte si pensa 
che sia virtù il far rinnegare la volontà con questo od altro ufficio contrario al 
proprio gusto, ne deriva invece danno alla suora ed anche alla congregazione. 
Piuttosto sia vostro impegno d ’insegnar loro a santificare e spiritualizzare queste 
inclinazioni, avendo in tu tto  di mira Dio solo».

’* C o l l i , Patto 96.
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La finalità delTitinerarió formativo è quella di aiutare la fanciulla
o la giovane a realizzare il progetto di Dio su di lei. Orientare perciò 
la propria esistenza e quella degli altri a « conoscere e ad amare il Si­
gnore »" fu fin dall’inizio, come si è precedentemente notato, la moti­
vazione di fondo che guidò lo sviluppo della vocazione pedagogica di 
Sr. Maria Domenica.

Per lei fare del bene, il massimo bene, è formare donne cristiane, 
« condurre tante anime a Gesù ».,0° L’espressione « farsi santa » che 
ritorna spesso nel suo epistolario è congiunta inseparabilmente ad 
un’altra: « salvare le anime ». « Se vuoi farti santa — scrive a Sr. Gio­
vanna Borgna — fa presto; non c’è tempo da perdere. Procura di 
guadagnare tante anime a Gesù con le opere e con la vigilanza e la 
fatica, ma più col buon esempio. Instilla alle ragazze la devozione alla 
Madonna. Sta’ poi sempre allegra e quando hai dei fastidi, mettili tutti 
nel Cuore di Gesù ».101 « A noi religiose non basta salvar l’anima, dob­
biamo farci sante; e fare colle nostre buone opere sante tante altre 
anime che aspettano che le aiutiamo ».m  « Pensa a farti santa col 
dare buon esempio a tutte le tue sorelle e ragazze... ».,03

Come è evidente, secondo la spiritualità di S. Maria Domenica 
Mazzarello, nel cammino verso la santità per una Figlia di Maria Au­
siliatrice è essenziale l’elemento apostolico-educativo. Per questo ella 
precisa che una Figlia di Maria Ausiliatrice deve essere santa, ma in 
modo attraente, di quella santità vera, rivestita di gioia e di carità 104 
e vissuta nel modo più ordinario.

Lo scopo della vita di un’educatrice salesiana è quello di attirare 
le giovani a Dio, in Cristo, perché soltanto in Lui trova significato e 
pienezza l’esistenza umana.

In questo orizzonte di fede la conoscenza e l’incontro personale 
con Dio, con Cristo, con Maria Immacolata e Ausiliatrice, divengono 
decisivi. Tappe importanti di questo itinerario sono, nella vita e nella 
proposta educativa di S. Maria Domenica Mazzarello, l’ascolto della 
Parola di Dio, la catechesi, l’Eucaristia e i Sacramenti, la preghiera, 
la fedeltà al dovere quotidiano.

99 Cf Cronistoria I, 98.
100 Lettere 4, 63.
,01 Ivi 47, 165.
,0J Ivi 15, 91-92.
103 Ivi 57, 189.
104 Ivi 23, 113.
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La consapevolezza, fru tto  di esperienza d ire tta , che la Parola di 
D io che penetra nella vita, la illum ina e poco per volta la trasform a, 
la portava ad a ttribu ire  un im prescindibile valore alla catechesi. « Si 
può dire che una delle cose che le s te tte  più a cuore du ran te  tu tta  
la sua vita, fu l ’istruzione religiosa alle fanciulle, e che tu tte  le reli­
giose studiassero bene la do ttrina  cristiana per insegnarla a quanti aves­
sero occasione di istru ire » .I05 Sr. E nrichetta  Sorbone depose che vo­
leva « che si form assero le postu lanti e le suore alla scienza del cate­
chism o, perché potessero, a suo tem po, essere buone m aestre in mezzo 
al popolo. E  sul le tto  di m orte l’ho sentita raccom andare con forza 
alle superiore che si adoperassero a form are buone catechiste e che 
non si accontentassero che il catechism o fosse fatto  solo con esempi 
ed aneddoti, ma in modo da trasfondere nel popolo le verità della fede 
e gli obblighi della morale cristiana » .106

Sr. M aria Dom enica possedeva l ’arte di aiu tare le ragazze ad 
incontrare Dio e perciò a progredire nella vita cristiana vincendo e 
purificando sem pre più le tendenze negative dell’egoism o, della vanità, 
della menzogna, dell’ozio.10'

Il suo era uno stile di concretezza e di essenzialità. Senza m olti­
plicare i richiam i, cercava di illum inare e di guidare le giovani a una 
vera esperienza di fede risvegliando in loro il senso di D io, Signore del 
m ondo e della vita, Padre che ci vede, ci ama, è sem pre con noi e 
realizza il nostro  vero bene.108

Per Sr. M aria Dom enica la presenza di D io, sperim entata e incul­
cata nell’educazione, era una presenza benigna, rassicurante, stim olante 
al bene, che riem piva la vita di gioia e di pace. N ell’educare al rapporto  
con Lui raccom andava che la preghiera fosse un dialogo spontaneo 
con Dio, anche espresso in d ia le tto ,109 e che, so p ra ttu tto , si concretiz­
zasse negli impegni della vita quotid iana. La migliore verifica della se­
rietà e d e ll’au tenticità della preghiera doveva essere la fedeltà al dovere, 
com piuto « a tem po e luogo e solo per am ore di D io ».no In  questo

105 M a c c o n o , Santa I, 368.
106 Summ. 150 e cf. M a c c o n o , Santa I, 368.
107 Cf Cronistoria I, 127-128. I cardini della sua opera educativa vengono 

così sintetizzati dalla Cronistoria-. « Fuggire la vanità che impedisce ogni bene, 
essere sincere a qualunque costo, perché la bugia è figlia del demonio; non stare 
mai in ozio perché l’ozio è la ruggine dell’anima ».

,M Cf Lettere 42, 156 e 54, 181-182.
109 M a c c o n o , Santa I I ,  26.
1,0 Ivi I I ,  57 e cf Cronistoria I I ,  338.
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modo ella intendeva aiutare le ragazze e anche le giovani suore a 
superare il sentimentalismo vano e sterile e a non cadere troppo facil­
mente nel formalismo abitudinario.

Ci sono soprattutto due testi che, con immediata freschezza, rive­
lano non solo le linee di uno stile educativo, ma ci riportano al clima 
di semplice e profonda spiritualità che si era creato nella comunità 
di Mornese e che coinvolgeva allieve e educatrici. Sono le lettere che 
le educande Maria ed Eulalia Bosco scrissero ai loro genitori e al prozio 
don Bosco.

Nella prima, che porta la data del 28 gennaio 1876, si coglie 
quanto era vivo e ardente il desiderio di conoscere e di trovare Gesù, 
in un’atmosfera pervasa di gioia e di semplicità: « [...] ci troviamo 
contente nell’essere in questa santa casa. Ma che cosa le diremo? 
Senta, caro zio, andiamo in cerca di una cosa e non la possiamo tro­
vare: vuole avere la bontà di aiutarci a cercarla? Ma — Ella dirà — qual 
è questa cosa? Gliela diciamo subito: il nostro cuore tenta continua- 
mente di trovare Gesù e quindi entrare nel Suo, non solamente noi, 
sue nipoti, ma anche le nostre compagne e la suora che sta con noi. 
Sì, tutte vorremmo trovarlo questo caro Gesù. Dunque faccia la carità 
di dire una parola proprio in particolare per noi alla Madonna, che 
voglia farci conoscere il suo caro Bambino Gesù ».m

Nella seconda lettera si percepisce come l’educazione alla preghiera, 
sorretta da forti motivazioni, veniva recepita ed espressa in modo 
concreto, aderente alla vita di ogni giorno: « Siate certi, o cari geni­
tori, che non lasciamo passare giorno senza dire per voi qualche paro­
lina al Cuor di Gesù ed alla nostra cara Mamma Maria santissima. 
Anche voi, cari genitori, fateci questa carità di pregare sempre di cuore 
il buon Gesù, affinché si degni farci tutte sue, per poter un giorno 
essere lassù per tutta l’eternità (con voi certamente). Intanto fate il 
piacere di pregare per noi, perché gli esami sono vicini e chissà come 
li passeremo! Oh sì, pregate davvero affinché li possiamo superare bene,

Lettera di Eulalia e Maria Bosco a don Giovanni Bosco, Mornese 28.1.1876, 
in: Cronistoria II, 166. Don Egidio Viganò enucleando gli elementi dèlio spirito 
di Mornese parla del «clima péntecostale» in cui esso si sviluppò. Con questa 
espressione egli intende che « il senso di Dio, della presenza viva di Gesù Cristo, 
deirinteresse materno della Madonna era tale che naturalmente li si considerava, 
con grande e spontaneo affetto, come vere persone di famiglia » (V ig a n ò  Egidio, 
Maria Mazzarello e lo spirito di Mornese, in: No« secondo la carne ma . nello 
Spirito, Roma, Istituto FMA, 1978, 111).
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prim o per dare gloria a D io, quindi per dare consolazione a voi cd ai 
nostri superiori. Pregate ancora affinché il Signore ci dia tan ta buona 
volontà di studiare e andare avanti ogni dì più nella v irtù  » .1IZ

Sulla base dei principi della pedagogia cristiana e dello spirito 
di don Bosco, Sr. M aria Dom enica M azzarello si im pegnava ad inserire 
le ragazze in un am biente saturo  di valori in cui le scelte e gli in terventi 
erano adeguati alle loro possibilità, esplicitati e condivisi da tu tte  le 
educatrici. Era un clima in cui tu tto  era scuola ed esperienza educa­
tiva: il canto, il teatro , il pellegrinaggio, la preparazione alle feste e 
la solennità con cui venivano celebrate e vissute. M aritain  includerebbe 
queste esperienze nella « sfera extraeducativa » che esercita sulla per­
sona « u n ’azione più im portan te per il realizzarsi pieno della sua edu­
cazione, che non la stessa educazione » ." 3 Tali esperienze, a M ornese, 
grazie alla m ediazione delle educatrici, si inserivano nel vivo dell’in te­
riorità di ogni alunna, divenendo preziose occasioni di crescita e di 
form azione cristiana.

4.4. Le vie della ragione e dell’amorevolezza

Nella vita di Sr. M aria Dom enica M azzarello e nella Cronistoria 
d ell’is t itu to  si trova tu tta  una serie di episodi freschi e spontanei che 
riportano il le tto re  in u n ’atm osfera di sem plicità quasi paesana e popo­
lare. T u ttav ia , ad un occhio non superficiale non sfugge com e, al di là 
dei fatti, vi siano realtà più profonde che rivelano le autentiche m oti­
vazioni di una convivenza in cui i rapporti non assum ono mai il tono 
di ufficialità o di artificio.

Si è già precedentem ente osservato come a M ornese e poi a Nizza, 
sulle orm e di don Bosco a Valdocco, si procedesse secondo lo stile 
tipico di una ben ord inata  famiglia. In  essa è esplicita la finalità di 
aiu tare ogni persona a crescere e a realizzarsi nel pieno sviluppo um ano 
e cristiano, secondo il p rogetto  di D io su di lei.

Per questo  la convivenza è tu tta  orien tata  alla prom ozione delle 
persone e queste, a loro volta, contribuiscono a m antenere all’am biente
il carattere di luogo educativo, in cui ognuno non solo si trova bene, 
ma diviene migliore con il con tribu to  di tu tti.

112 Lettera di Maria e Eulalia ai genitori, Mornese 12.7.1877, in: Cronistoria
I I ,  276.

113 M a r it a in  Jacques, L ’educazione al bivio, Brescia, La Scuola, '*1975 ( =  Me­
ridiani dell’educazione, 2) 44.
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Le modalità o le vie metodologiche più semplici, ma anche più 
essen2iali adottate da don Bosco e da Sr. Maria Domenica Mazzarello, 
sono da ricercarsi neirappello alle risorse più profonde della persona, 
cioè alla sua capacità di ragione e di amore. La ragionevolezza dello 
stile di convivenza e l’apertura amorevole permeano infatti tutto l’am­
biente di Mornese come espliciti criteri educativi.

Ragione e amorevolezza sono atteggiamenti dell’educatrice che 
evita di imporsi, dialoga, propone, persuade, non esige cose irraggiun­
gibili, chiede ad ognuno quello che può dare e lo chiede in un rapporto 
di affetto vero e profondo.

Ragione e amorevolezza sono pure esigenze dell’ambiente che, ap­
punto perché ha il tono e la struttura familiare, non ammette buro­
crazie, complicazioni, stravaganze, ma postula la semplicità, il buon 
senso, la normalità di un rapporto sereno e pervaso di reciproca fiducia.

Ragione e amorevolezza divengono pure la via privilegiata scelta 
da Sr. Maria Domenica per la formazione delle educatrici e delle giovani 
nel senso dell’essere e non solo delPapparire o del fare. Nemica del 
formalismo esteriore e delle osservanze legaliste, ella adotta le vie 
deWinteriorità personale: l’educazione delle motivazioni e del cuore, 
là dove maturano le opzioni vitali.

Nulla di quanto fa parte della vita ordinaria viene trascurato o 
banalizzato: il dovere, le osservanze delle norme anche le più piccole, 
il silenzio, la buona educazione, le virtù, le pratiche di pietà.

Sr. Maria Mazzarello inculca la fedeltà ad ogni dovere, senza 
concedere facilmente dispense ed eccezioni. Ma a lei sta soprattutto a 
cuore l’interiorità della persona, le sue convinzioni di fondo, i motivi 
del suo agire. Per quanto riguarda la sua vita personale si mantiene 
libera e autonoma di fronte ai giudizi sia positivi che negativi degli 
altri a suo riguardo, fino ad affermare che possono toglierle tutto, ma 
non il cuore per amare Dio,114 oppure: « Dicano quello che vogliono; 
e noi badiamo a farci sante ».U5

Inculca anche alle Suore tale libertà e sicurezza interiore inse­
gnando a non far dipendere il valore delle azioni dall’interpretazione 
altrui. A Sr. Giovanna Borgna direttrice della Comunità di Las Piedras 
scriveva il 20.10.1879: « Bisogna che non ti scoraggi quando senti che 
il mondo parla male di noi, o delle nostre maestre, o scuole, o di 
monache, o di preti, o che so io... Se il mondo parla così, è segno che

114 Cf Summ. 319 e cf M a c c o n o , Santa II, 194.
115 Cronistoria I, 290 e cf II, 9-11.
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noi siamo dalla parte  di D io, il dem onio è arrabbiato  con noi e noi 
dobbiam o farci ancora più coraggio » .n6

Q uesta sana capacità di autonom ia rende la persona più obiettiva 
di fron te ai problem i, più atta  a giudicare e discernere con ragionevole 
chiarezza e prudenza.

Anche l ’im m aginazione incontro llata provoca la deform azione della 
realtà ed è causa di tensioni in terne e com unitarie: « Vedete —  faceva 
no tare la M adre alle Suore di St. Cyr —  alle volte la nostra im m a­
ginazione ci fa vedere delle cose nere nere, m entre sono del tu tto  
bianche. [ .. .]  E poi che cosa ne viene? Viviamo male noi e facciamo 
viver male [ .. .]  >>.n '

Q uanto  più l ’educatrice m atura nel superam ento  della sensibilità 
e delle em ozioni, tanto  più giunge alla libertà e alla re ttitud ine  delle 
scelte.

A Sr. Pacotto , assistente delle postu lan ti, Sr. M aria Dom enica 
raccomanda di a ttribu ire  maggiore im portanza all’assimilazione in te­
riore dei valori che al com portam ento  esterno nella form azione delle 
giovani: « Raccom andate sem pre che pensino per qual fine si sono 
fatte  o meglio [sono ] venute in Religione; d ite  loro che non pensino 
solam ente di vestirsi di un abito nero, ma bisogna vestirsi di un abito 
di tu tte  le v irtù  necessarie ad una Religiosa la quale vuol chiamarsi 
Sposa di G esù » .118

È la libera interiorizzazione dei valori, la re ttitud ine delle m oti­
vazioni, l’au tenticità che qualificano la vita di una religiosa educatrice. 
Le virtù  non devono solo apparire, ma essere « più interne che ester­
ne » ,ny cioè vere e sode.120 Le pratiche esterne, sia pure religiose, sono 
necessarie, ma non sufficienti per form are ed esprim ere atteggiam enti di 
preghiera. O ccorre pregare « m olto, ma di cuore » .121 N on bastano i 
propositi, « bisogna m etterli in pratica » .122 « Le parole non fanno an-

1,6 Lettere 25, 118.
117 Ivi 49, 170.
118 Ivi 21, 106.
119 Ivi 6, 69.
I2U Cf ivi 49, 171.
121 Ivi 41, 154. Nella formazione spirituale delle suore metteva in guardia da 

un silenzio solo esteriore e formale (cf M a c c o n o , Santa I, 400) e dalla possibilità 
di servirsi « della stessa Comunione come di un coperchio » alla trascuratezza e 
alla mediocrità (cf Cronistoria I I I ,  83).

12-’ L. cit. e cf 24, 174.
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dare in Paradiso, ma bensì i fatti ».m «Bisogna essere umili in tutto 
il nostro operare, non di sole parole, ma di fatti ».124

Tale realismo, caratteristico della spiritualità salesiana e pedago­
gicamente indispensabile, preserva dall'illusione, dall’idealismo e sma­
schera i motivi ingannevoli dell’egoismo e le ambiguità che penetrano 
anche nelle migliori intenzioni.

Questa concretezza e realismo dà pure consistenza ed efficacia al 
rapporto con le giovani e indica le vie più sicure della loro educazione. 
Sr. Maria Domenica insegna che il principio: « l’esempio trascina », è
il segreto di Una formazione feconda sia delle suore 125 sia, a maggior 
ragione, delle ragazze. Alle suore di Villa Colón scriveva il 21 dicembre 
1880: « Sento anche che avete molto da fare con tante ragazze e questo 
mi fa proprio piacere, e voi procurate di coltivarle bene, prima di 
tutto col buon esempio e poi con le parole ».126

La testimonianza della vita radicata nella rettitudine, nella coe­
renza tra la parola e l’azione, è pure in stretta connessione con la 
vigilanza e il dominio di sé nella sfera emotiva. È impensabile l’amo­
revolezza salesiana senza le basi solide e forti della maturità affettiva 
e dell’unificazione dell’essere propria di chi si è donato a Cristo con 
cuòre indiviso.

Sr. Maria Mazzarello non solo raccomanda di non dividere il 
cuore con nessuno 127 in quanto esso è « solamente fatto per amare
il Signore »,12a ma di vigilare continuamente sulla sensibilità e sulle 
emozioni per disporsi ad un amore vero e imparziale verso tutte.

L’immagine del giardino da coltivare ogni giorno con solerzia e 
costanza indica appunto questo principio formativo. Le « erbacce » da 
sradicare sono interpretate da Madre Mazzarello come i sentimenti o 
le tendenze egoistiche che possono soffocare « le altre pianticelle buo­
ne ».m Ellà parla pure di « malignità » che spuntano come « pustole » 
sul volto 130 deturpandone la bellezza e che si fondano sull’amore disor­
dinato verso di sé.

I2J Ivi 49, 171.
124 Ivi 40, 151-152; 62, 197.
125 Ivi 9, 79.
116 Ivi 56, 186.
127 Ivi 65, 202.
121 Ivi 63, 199.
09 Ivi 50, 173; 58, 190.
134 Ivi 19, 103; 37, 144.
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O gni cedim ento circa la sensibilità e l ’affettività egoistica può p ro ­
vocare squilibri, divisioni interiori che allontanano da D io, indeboli­
scono l ’am ore verso G esù e possono causare ro ttu re  della com unione 
fra terna.131

Chi ha un particolare servizio di au torità  o di educazione da svol­
gere deve, secondo l ’insegnam ento di Sr. M aria D om enica, affinare la 
sua capacità di am ore. M entre da una parte  deve am are in tensam ente 
facendo il possibile per guadagnarsi « la confidenza di tu tte  » ,132 dal­
l ’altra si deve m antenere in un continuo sta to  di vigilanza per superare 
le insidie sem pre ricorrenti di u n ’affettività incontrollata. La purezza 
del cuore e la vera capacità di am orevolezza educativa respingono ogni 
form a di imposizione e di aggressività e al tem po stesso ogni com ­
pensazione affettiva, ogni parzialità o preferenza. L ’am ore educativo è 
vigoroso, libero, im parziale e gratu ito .

N ella le tte ra a Sr. V ittoria C antù , Sr. M aria M azzarello esprim e 
appunto  questo  principio raccom andando di « vivere distaccate da voi 
stesse, non cercare mai di farvi adulare, né preferire, anzi disprezzare 
quelle sciocchezze; bisogna essere noi le prim e a d im ostrare che il 
nostro cuore è solam ente fatto  per am are il Signore e non a ttribu ire  
l’am ore a noi stesse » .133

Sr. M aria Dom enica M azzarello avverte con particolare perspi­
cacia quali delicati problem i può porre, in un am biente fem m inile, 
l ’impegno di vivere e di esprim ere l ’am orevolezza salesiana. « Da un 
lato —  scrive Carlo Colli —  c’è il rischio di en trare  nelle sabbie mobili 
del sentim entalism o o di subire tu tte  le com plicazioni di un mondo 
affettivo estrem am ente più ricco e dagli equilibri più delicati, o, al­
l ’opposto , per evitare il prim o, quello di cadere in un soprannaturalism o 
che lascia poco spazio all’um ano, vanificando i valori dello spirito  del 
F ondatore » .134

L ’esperienza della prim a Figlia di M aria A usiliatrice, dal « cuore 
m olto sensibile »135 e nello stesso tem po forte , è la testim onianza più 
autorevole del come si può esprim ere al fem m inile l ’am orevolezza di

131 L ’amore verso Cristo è considerato come fonte e garanzia di comunione 
fraterna: « Una figlia che ama molto Gesù va d ’accordo con tu tte  » (Lettere 49, 171).

132 Ivi 56, 187; 35, 138.
133 Ivi 63, 199; cf 64, 200-201.
134 C o l l i , Patto 100.
135 Cf L e m o y n e ,  Suor Maria Mazzarello 16 e cf Cronistoria I,  308, in cui 

viene riportato il memoriale di don Pestarino.
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don Bosco fino al punto che i giovani non solo siano amati, ma cono­
scano di essere amati.138

Le caratteristiche, a mio parere, più tipiche della carità educativa 
di Sr. Maria Mazzarello sono da ricercarsi in una duplice direzione: 
da una parte nella sua capacità di intuizione preveniente e dall’altra 
nella decisa fermezza con cui orienta le persone al loro dover essere. 
Con delicatezza femminile e materna si accorge dei bisogni, degli stati 
d ’animo, dei problemi anche prima che vengano espressi137 e cerca la 
soluzione con prontezza d’intervento e con bontà umile e discreta, 
senza pose o toni di superiorità.

Chi gode nel chiamarsi « colei che tanto vi ama nel Signore »138 è 
delicata e attenta verso tutte, con intenzionale imparzialità, ma è par­
ticolarmente sensibile verso chi è più bisognosa, o più giovane, o amma­
lata, o timida, o meno dotata. Nessuna si deve sentire isolata o esclusa 
in una comunità tutta orientata all’educazione e perciò alla promozione 
fisica, intellettuale, morale e religiosa delle persone.

Questa penetrante intuizione conferisce alla sua capacità di amare 
la caratteristica della chiarezza e della sollecitudine nel cogliere e nel 
cercare il bene di ognuno. Nello stesso tempo le sue manifestazioni 
di amorevolezza sono semplici, ordinarie, sobrie come si addicono ad 
una normale convivenza.

I suoi interventi non sono basati su lunghi discorsi, né la sua 
squisita bontà su manifestazioni eccessive, ma su poche parole appro­
priate e su gesti personalizzati, ma non straordinari. Sr. Maria Maz­
zarello è convinta che interventi ponderati e opportuni, che si situano 
nel fluire ordinario della vita, bastano per risolvere difficoltà e pro­
blemi ordinari e abituano le giovani a non dipendere dall’educatrice, 
ma a cercare da sé le soluzioni necessarie, acquistando gradualmente 
interiore sicurezza e autonomia.

L’altra dimensione dell’amore educativo di Sr. Maria Mazzarello 
è la decisa fermezza nell’orientare al bene e nel sostenere la crescita 
e l’impegno di ogni persona. Il suo stile, che si ispira a bontà, delica-

Bosco Giovanni, Lettera all'Oratorio, 10.5.1884, in: Epistolario di S. Gio­
vanni Bosco IV, a cura di E. C e r ia ,  Torino, SEI, 1959, 264.

C f M a cco n o , Santa I, 367. 386. 418; II, 111-113. Sr. Maria Rossi parla del 
« finissimo intuito » di cui era dotata la Madre {Summ. 407). Un’altra suora diceva 
che Sr. Maria Domenica Mazzarello « indovinava le nostre afflizioni » (M acc o n o , 
Santa I, 386).

lM Lettere 66, 203.



Il carisma educativo di S. Maria D. Mazzarello 161

tezza e prevenienza, si riveste di fortezza e di ragionevole esigenza 
nella correzione e nella guida.

Nel suo profondo intuito e realistico senso educativo Sr. Maria 
Mazzarello diffida dei facili entusiasmi, dei fervori ambigui, delle parole 
vuote, dell’ambizione. Non esita perciò ad intervenire affrontando 
direttamente e con energica fermezza le debolezze della natura, i piccoli 
difetti, le antipatie, le infrazioni disciplinari, la superficialità, l’orgoglio 
e la falsità.139

La sua è una capacità di amore che, anche pagando di persona e 
sfidando la sensibilità femminile delle ragazze,140 si pone al servizio della 
loro vera maturazione. Ha fiducia infatti nel lato buono di ogni persona 
e nelle capacità e risorse giovanili e sa mostrare a tutte la sua sicura 
speranza per quello che ognuna può divenire. Rientra nel suo stile 
educativo quanto diceva di una giovane suora considerata immatura: 
« Mi pare che se la saprete prendere riuscirà bene. Così delle altre, 
ciascuna ha i suoi difetti: bisogna correggerle con carità, ma non pre­
tendere che siano senza e nemmeno pretendere che si emendino di 
tutto in una volta, questo no! >>.141

Questa amorevolezza, pervasa di verità, di schiettezza, di fortezza 
a servizio del bene, è la condizione privilegiata perché le suore e le 
ragazze progrediscano nell’amore. È un tipo di educazione efficace sem­
plicemente perché proviene da un’autorità che, come osserva Maritain, 
si impone per la forza morale dell’autenticità: « Non esistono né me­
todi né tecniche umane per acquistare o sviluppare la carità [...]. Vi è 
tuttavia un’educazione alla carità: un’educazione che viene dalla prova 
e dalla sofferenza, come pure dall’umano aiuto e dall’umano insegna­
mento di coloro la cui autorità morale è riconosciuta dalla nostra 
coscienza ».m

Non è difficile dedurre da alcune fonti come l’educazione attra­
verso le vie della persuasione, della chiarezza delle motivazioni e del- 
Pautentica amorevolezza soddisfacesse sostanzialmente alle esigenze del­
l’orientamento vocazionale o alla pedagogia della vocazione.

139 Cf M a c c o n o , Santa I, 425 ; cf Cronistoria III, 145-154.
140 Sr. Luigina Arecco depose di aver sentito questa raccomandazione che 

suonava come un rimprovero: « Se canti per Dio allora tutto va bene, ma se canti 
solo per far sentire la tua voce, davanti a Dio il tuo canto non vale niente » 
(Summ. 51).

141 Lettere 22 , 109.
142 M a r ita in , L’educazione 135.
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A chi chiedeva che cosa avrebbe fatto da grande Maria Grosso, 
alunna del primo laboratorio, rispondeva: « Farmi tutta di Dio, con 
Maria Mazzarello ».143

Un’altra suora, di cui purtroppo non si conosce il nome, che entrò 
nell’istituto come educanda e poi divenne Figlia di Maria Ausiliatrice, 
scrisse a don Ferdinando Maccono: « Posso dire in verità che mi fer­
mai a Mornese per la grande carità della buona Madre Mazzarello, la 
quale seppe guadagnarmi con il suo affetto materno e seppe correggere
il mio carattere impetuoso, superbo, collerico, con dolcezza e carità ».144

43 .  Un ambiente d i operosità e di gioia

Nello stile educativo di S. Maria Domenica Mazzarello non si 
trovano elementi insignificanti o meno rilevanti di altri. Pur essendoci 
in esso una gerarchia interna di valori, ogni aspetto ha un preciso 
significato nell’armonia dell’insieme. Il lavoro, lo studio, il dovere quo­
tidiano, la gioia sono da considerarsi capisaldi non secondari della 
spiritualità educativa salesiana.

L’ambiente di Mornese e di Nizza che si presentava come quello 
di una famiglia povera, ma educativa, poneva come condizione che le 
fanciulle e le ragazze venissero formate alla vita casalinga, semplice e 
nello stesso tempo dignitosa e che, attraverso lo studio e la religione, 
venissero preparate alla vita futura. Si vivevano perciò nella sempli­
cità i doveri di scuola, di preghiera, di collaborazione al buon anda­
mento della casa, senza perdere tempo, anzi con uno stile di attiva 
operosità quasi instancabile. La vita era scandita al ritmo di un lavoro 
incessante che conferiva un tono di disciplina, di impegno e di serietà 
ad ogni giornata.

Maria Domenica, temprata fin dalla sua adolescenza alla durezza 
di un lavoro agricolo che esigeva l’investimento di tutte le sue energie 
giovanili, mettendo a prova non solo la sua robustezza fisica, ma la 
sua capacità di organizzazione, di intraprendenza e di collaborazione, 
aveva imparato quale valenza educativa si racchiuda in un lavoro ben 
ordinato e finalizzato ad uno scopo.

Nel laboratorio, e poi più tardi nel Collegio, il lavoro e lo studio 
vennero da lei scelti come concreti mezzi educativi, non solo perché

143 M accono, Santa I, 338.
144 Ivi 365.
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attraverso di essi si poteva accedere ai beni materiali o alla cultura, 
ma perché offrivano la possibilità di realizzazione personale, di cre­
scita umana e di formazione professionale femminile.

Precisione, fedeltà, esattezza, onestà erano valori preziosi che, 
m entre gratificavano chi compiva il lavoro, procuravano vantaggio agli 
altri e soprattutto gloria a Dio.

Alle suore esprimeva la sua soddisfazione nel saperle impegnate 
in un lavoro educativo che considerava una vera fortuna: « Siete pro­
prio fortunate —  scriveva a Sr. Giacinta Olivieri —  perché potete fare 
tanto bene e guadagnare tante anime al caro Gesù. Lavorate, lavorale 
tanto nel campo che il Signore vi ha dato; non stancatevi mai, lavorate 
sempre con la retta intenzione di fare tutto  pel Signore ».14:>

Enuncleando brevemente i principi della sua pedagogia del lavoro 
si può affermare:

1) Il lavoro non è sentito o tollerato come un peso o una fatica 
estenuante, ma è vissuto con gratitudine e perfino con gioia. È totale 
dedizione di sé soprattutto il lavoro orientato all’educazione ed è in­
sieme una grande grazia e una vocazione. « È una grazia —  faceva notare 
alle suore —  che Dio si serva di noi tanto poverette per fare un po’ 
di bene ».14C

2) Nel lavoro si impiegano le capacità e i talenti ricevuti da Dio. 
Per questo Sr. Maria Mazzarello abituava suore e ragazze ad essere 
« attive » lavorando senza precipitazione, ma con alacre intraprendenza 
e operosa vivacità. Diceva che « una suora attiva nel lavoro è, per lo 
più, attiva nello spirito >>.14' Raccomandava però di evitare ogni con­
fronto tra persona e persona, lavoro e lavoro. « Voleva che ciascuna 
lavorasse quanto più poteva, cercando di far meglio che sapeva e poteva, 
perché diceva: "D io non domanda conto se si è fatto maggior lavoro 
di un ’altra, ma se si sono impiegati tu tti i talenti che egli ci ha 
donato” ».148

3) Il lavoro deve essere compiuto con precisione perché possa 
essere trasformato in preghiera e sia in verità « padre della virtù »149 e 
fonte di gioia. I criteri per un lavoro che si qualifica come « buono »

145 Lettere 59, 192-193.
146 Iv i 37, 144.
147 M a c c o n o , Santa I , 383.
148 Iv i 384.
149 Lettere 22, 109.
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sono da Sr. Maria Mazzarello puntualizzati nella descrizione della vera 
pietà religiosa.150 Il lavoro va compiuto:

—  a tempo: senza ozio e vanità, ponendo scadenze151 e con­
crete motivazioni ad ogni attività;

—  luogo: rispettando l’ordine, la proprietà, il decoro di ogni am­
biente e compiendo ogni azione con equilibrio senza danno alla salute 
fisica;

—  per amore di Dio: per Dio solo, in quanto egli scruta il cuo­
re;152 la rettitudine d’intenzione conferisce al lavoro il suo valore au­
tentico e gli dà una dimensione escatologica: « Questa vita passa pre­
sto — scriveva Madre Mazzarello a Sr. Angela Vailese — e in punto 
di morte non ci restano che le nostre opere, il grande è che siano 
fatte bene ».153

4) Il lavoro sul proprio carattere è il cammino quotidiano della 
maturazione specialmente per un’educatrice. Sr. Maria Mazzarello, fedele 
al primo programma dato da don Bosco alle Figlie dell’immacolata,154 
ne faceva argomento di conferenze e di incontri con le suore: « Le 
Figlie di Maria Ausiliatrice non devono essere suore di dozzina, ma 
di molto lavoro. Devono prima stare attente a lavorare per sradicare 
le erbe cattive, che pullulano sempre nel cuore, e poi a non perdere 
un momento, sia per guadagnarsi il pane col lavoro, sia per poter a 
suo tempo istruire le giovanette, in modo che, oltre l ’assicurarsi il 
pane del corpo, mettano al sicuro la salute dell’anima ».15S Con espres­
sioni semplici e concrete Sr. Maria Domenica Mazzarello richiamava 
una delle principali leggi pedagogiche, cioè quella di progredire nella 
libertà interiore integrando e purificando le tendenze naturali nell’uni­
ficazione di tutto l’essere « affinché nell’intimità dell’attività dell’uomo 
diminuisca il peso delle tendenze egoistiche e aumenti invece il peso 
delle aspirazioni proprie alla personalità e alla generosità spirituale ».156

Secondo questi elementi educare al lavoro è porre i presupposti 
per educare alla gioia come pienezza di espansione della vita in Dio 
che è libertà e gioia infinita.

150 Cf Cronistoria II, 338 e cf M accono, Santa II, 57.
151 M accono, Santa II, 160: «Non impieghiamo un’ora in ciò che si può 

fare in mezz’ora e pensiamo sempre che Dio ci è presente ».
152 Lettere 16, 93; 20, 104.
151 Ivi 24, 116-117.
154 Cf Cronistoria I, 225.
155 M accono, Santa II , 161.
,M M a r ita in , L’educazione 56.



Senza minimizzare l’austerità e la povertà dell’ambiente educa­
tivo di Mornese e di Nizza, occorre tuttavia evidenziare un dato di 
fatto presente in tutte le fonti: Sr. Maria Domenica Mazzarello aveva 
l’arte di dare al lavoro il senso di una festa e alla convivenza fraterna 
il volto della letizia schietta e comunicativa.

La sorella Sr. Felicita focalizza la spiritualità della gioia vissuta 
nell’ambiente di Mornese accanto a Maria Domenica scrivendo: « Erano 
povere, ma contente di quella contentezza, che proviene dalla grazia di 
Dio e dal desiderio di imitare Gesù Cristo e la SS. Vergine nella casa 
di Nazareth. [...] L’amata sorella colla sua allegria e col suo esempio 
sapeva convertire i più duri sacrifizii in dolci e soavi diletti; sicché 
lasciava in tutte il desiderio di sempre nuovi patimenti [...]. Era in­
somma come le madri amorose, sempre intenta a preferire ai proprii i 
comodi delle sue figliuole ».157

La gioia serena e coraggiosa di cui si parla in questa fonte, una 
delle più prossime a Sr. Maria Domenica Mazzarello, è un elemento 
imprescindibile e caratteristico dello stile educativo salesiano. Esso 
appartiene ai criteri della formazione delle educatrici: solo persone 
equilibrate e serene potranno rendere accessibili e attraenti i valori. In 
forza del principio della convivenza realizzata secondo uno stile di vita 
familiare, è richiesto alla Figlia di Maria Ausiliatrice di essere un ideale 
di vita pienamente realizzato, modello non solo credibile, ma acces­
sibile e attraente per le giovani.158

Questo aspetto « arduo, ma attraente dell’ascesi salesiana »159 non 
si identifica con l’esuberanza del temperamento, né è determinato dal­
l’esperienza di vita e di contatto con le fanciulle e le giovani natural­
mente spontanee e allegre, ma è frutto di un paziente sforzo di uni­
ficazione interiore e di incontro con Dio.

Esaminando l’epistolario di S. Maria Domenica Mazzarello si resta 
fortemente colpiti dai frequenti richiami ad essere allegre e a contri­
buire a tenere allegre le alunne e le suore.

Sr. Mpria Domenica Mazzarello indica la gioia come prova auten­
tica di santità e di vero spirito educativo. I criteri per la formazione 
alla gioia sono da lei chiaramente proposti e raccomandati e costitui­
scono un tu tt’uno con la spiritualità giovanile salesiana.
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157 L em o y n e , Suor Maria Mazzarello 17; cf Cronistoria I, 291.
ls> Cf Cronistoria I, 225.
IS* C o l l i , Patto 350.
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L’allegria è « segno di un cuore che ama tanto il Signore »,160 è 
frutto di rettitudine nei pensieri e nelle opere,161 espressione di amore 
e di apertura agli altri,162 segno di alacrità e impegno nel cammino 
spirituale,163 conseguenza della speranza che sostiene nella prova e 
nella fatica quotidiana.164

L’allegria ha perciò rapporti incontrollabili, ma reali con tutte le 
dimensioni della persona. Coltivarla e rafforzarla è addirittura assi­
curare la salute fisica,165 vincere la malinconia, lavorare più efficace­
mente, vivere con semplicità, possedere se stessi e avere la possibilità 
di stabilire relazioni serene con gli altri. « È il risultato di una vera 
integrazione vitale tra le componenti psicologiche, morali e spirituali 
della persona, che raggiunge in tal modo un atteggiamento profondo 
di stabilità [...] che non indulge alla vana esaltazione di sé o all’egoi­
stico ripiegamento su se stessa ».166

Nello stile educativo salesiano non si trova soltanto l’intento di 
sviluppare nelle giovani il senso della gioia e l’abitudine alla felicità 
profonda, ma si ammira anche la genialità dell’educatrice che predi­
spone esperienze di gioia serena e condivisa.

Sr. Maria Domenica Mazzarello non trascurava occasione per ali­
mentare l’allegria nelle ragazze e per offrire loro positive esperienze 
di festa e di amicizia serena e pura.

Quand’era ancora inserita nell’azione pastorale delle Figlie del­
l’immacolata aveva ideato, in contrapposizione ai balli pubblici che si 
tenevano a Mornese durante il carnevale, un ballo per le ragazze del 
paese, noleggiando un organetto e in seguito una pianola, affinché la 
festa riuscisse più attraente.167

Nell’epistolario si trovano pochi, ma significativi accenni all’atmo­
sfera serena che Sr. Maria Mazzarello cercava di alimentare nel Col­
legio, specialmente per le educande. Scrivendo a don Cagliero accenna 
a « famose commedie » che venivano eseguite da alcune postulanti

I<0 Lettere 60, 195.
161 Cf ivi 19, 101.
162 Cf ivi 47, 165.
163 Cf ivi 19, 101.
164 Cf ivi 39, 149; 47, 165; 22, 109.
145 Cf ivi 11, 82. Scrivendo a Maria Bosco le raccomanda: « Se sarai allegra 

guarirai anche più presto » (Lettere 11, 82).
146 P o s a d a  M.E., Introduzione, in: Lettere 44.
147 Cf Cronistoria I, 124-126. 140-142; cf M accono, Santa I, 322-323.
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« sul palco ».16ß Descrive poi con entusiasmo le feste che si celebra­
vano nelle varie occasioni dell’anno, specialmente per l ’immacolata, per 
il Natale, per la festa di Maria Ausiliatrice. Scrivendo a Maria Bosco 
il 23 maggio 1878 parla del coinvolgimento gioioso delle educande: 
« Adesso le educande sono tutte in faccende per studiare poesie ecc. 
per la festa di Maria Ausiliatrice... ».169

Le feste, allietate da musiche e canti come pure le allegre sorprese 
che stimolavano la creatività e anche l’emulazione tra educande e suore, 
erano preparate con gioia e viva partecipazione di tutte. La risonanza 
che ne derivava si può percepire da una lettera scritta dalla Madre 
a don Cagliero in cui nota: « Le assicuro che queste feste non avreb­
bero potuto riuscire più care ».17° E Madre Emilia Mosca scrivendo a 
don Giacomo Costamagna ripensava con nostalgia alle feste mornesine 
interrogandosi: « Perché non ci è dato di vederne sempre nuove 
edizioni? ».m

Le feste erano esperienze che non restavano fatti isolati nella vita 
della comunità educativa, ma contribuivano a creare il clima e l ’atmo­
sfera della gioia, rafforzavano i vincoli di appartenenza e di solida­
rietà nel gruppo ed elevavano il livello educativo e culturale di tutti.

4.6. Convergenza e collaborazione tra educatori

Non si possiede, purtroppo, un ’abbondante documentazione rela­
tiva alla collaborazione che si era stabilita tra le educatrici e le fami­
glie delle ragazze educate a Mornese. Tuttavia i pochi e frammentari 
elementi raccolti sembrano sufficienti per affermare quanto Sr. Maria 
Domenica Mazzarello fosse convinta che l’educazione è opera di con­
vergenza, di continuità e di collaborazione.

Occorre innanzitutto notare che l ’ambiente parrocchiale di M or­
nese, da quando vi giunse don Pestarino, andò gradatamente sensi­
bilizzandosi alle esigenze dell’educazione dei figli. Uno dei capisaldi 
della rinascita morale della parrocchia era appunto, con la catechesi, 
la formazione di famiglie cristiane. Lo zelante viceparroco aveva isti-

,M Lettere 7, 75-76.
169 Ivi 11, 81; cf M a c c o n o ,  Santa I , 320.
170 Lettere 3, 56.
171 II brano della lettera che lo stesso don Costamagna conservava è riportato 

in: M accono, Santa I, 321.
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tuito l’associazione delle madri di famiglia 172 e, a partire dalla fonda­
zione della Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata, aveva affidato 
alle giovani associate gli incontri formativi per le donne. Mediante 
un’azione capillare — ad ogni ragazza erano affidate soltanto cinque 
madri di famiglia —  attraverso la preghiera, opportune letture spiri­
tuali e una « seria, ma amichevole conversazione »,173 si mirava a coin­
volgere sempre più consapevolmente la famiglia nell’opera educativa 
dei figli.

La Cronistoria attesta l’impegno e lo zelo di Maria Domenica nel- 
l ’indirizzare « quelle buone mamme a pensare ai loro gravi doveri, a 
sentire tutta la responsabilità di ogni loro atto, di ogni loro trascura­
tezza o debolezza, da rivelare il suo animo di apostola e la sua abi­
tuale unione con Dio ».174

Quando si dedicò totalmente all’educazione delle fanciulle e ra­
gazze di Mornese trovò nelle famiglie una collaborazione quasi spon­
tanea e naturale, facilitata dalla reciproca conoscenza e fiducia. Soprat­
tutto le madri aderirono e sostennero non solo il laboratorio, l’ospizio 
e poi il collegio, come utili istituzioni per l’istruzione delle loro figlie, 
ma condivisero i principi educativi di Maria Domenica. Li sapevano 
infatti orientati alla formazione di donne serie, attive, serene che, al 
buon gusto e all’eleganza dell’abbigliamento, al divertimento sano e 
alla competenza nel lavoro, sapevano unire la coerenza agli impegni 
della vita cristiana.175

Maria Domenica seguiva le ragazze una per una mantenendo gli 
opportuni contatti con la famiglia, specialmente con le mamme. « Lo­
dava il bene che vi era, e dei difetti parlava con tale carità da non 
offendere nessuno. Suggeriva il modo di correggerle, raccomandava di 
mandarle ai Sacramenti, alle adunanze festive [...] con senso d’affetto 
vivo e disinteressato... ».176

1,2 Cf M accono Ferdinando, L’apostolo di Mornese, Torino, SEI, 1927, 67. 
Per gli uomini don Pestarino istituì la Conferenza di S. Vincenzo (cf ivi 64).

173 Cronistoria I, 77.
174 L. cit. La fonte a cui attinge la Cronistoria è la testimonianza di Sr. Ro­

salia Pestarino che depose al processo: «Sempre prima che fossimo Suore [...] si 
solevano radunare le madri di famiglia a gruppi di cinque, a ciascun gruppo 
presiedeva una Figlia dell’Immacolata. Essa era delle più zelanti e le madri andavano 
più volentieri con essa che con qualunque altra, perché le sapeva meglio accendere 
di amor di Dio e le spingeva con maggior efficacia all’adempimento dei loro doveri » 
{Summ. 215).

175 Cf Cronistoria I, 107. 125.
176 Ivi 135. 185.
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Nel programma dato da don Bosco alle Figlie dell’immacolata nel 
1869 era espressamente trattata la relazione con le famiglie delle alunne. 
Si prescriveva discrezione, prudenza, orientamento e guida. « Il vero 
zelo per la salvezza delle anime » si doveva soprattutto esprimere nel- 
l’esortare « i genitori a tener le figliole lontane dai pericoli ».177

Quando Sr. Maria Domenica Mazzarello divenne Superiora del­
l’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice continuò, benché con moda­
lità diverse, a tenere viva la collaborazione fra il Collegio e i genitori 
delle allieve. Nel Programma della « casa di educazione » si precisava 
che lo scopo dell’istituzione era quello di « dare l’insegnamento morale 
e scientifico in modo che nulla rimanga a desiderarsi per una giova­
notta di onesta e cristiana famiglia ».178

La famiglia era coinvolta attivamente nella realizzazione dell’intento 
educativo che animava il Collegio e il suo intervento era necessario 
per alcune decisioni operative. I genitori infatti potevano richiedere per 
le loro figlie lezioni integrative opzionali come quelle di lingua fran­
cese, di disegno, di pianoforte 179 e, se l’avessero desiderato, un mese 
di vacanze dal 15 settembre al 15 ottobre. Le visite alle educande 
erano consentite « una volta la settimana » e anche più spesso « in caso 
di malattia ».18° Ogni trimestre i genitori ricevevano informazioni sulla 
salute, condotta e profitto scolastico delle loro figlie.

Le significative lettere di Sr. Maria Domenica Mazzarello a Fran­
cesco Bosco 181 e a Carlo Buzzetti182 attestano che tali informazioni pote­
vano essere date oralmente o per scritto come avvenne in questi due 
casi. In un rapporto di reciproca conoscenza, stima e fiducia, la Madre 
dà notizie puntuali e precise delle figlie, non solo perché è suo « do­
vere » farlo,183 ma perché sa di rispondere ad una legittima attesa dei 
genitori. Per questo si sofferma, quasi con minuziosa accuratezza, sulla

177 Ivi 225.
m Programma 1.
179 II Programma precisa: « Si danno pure lezioni di disegno, di lingua fran­

cese e di pianoforte, ma a richiesta e a carico dei parenti delle allieve » (p. 1).
lM L. cit.
181 Cf Lettere 8, 77 e 10, 80. La prima porta la data del 21.12.1877 e la 

seconda del 17.4.1878. La famiglia Bosco aveva a Mornese tre figlie educande: 
Eulalia, Clementina e Maria.

IU Cf Lettere 27, 123-124. La lettera fu scritta da Nizza il 10.11.1879. Alla 
famiglia Buzzetti apparteneva Sr. Angiolina già Figlia di Maria Ausiliatrice. La 
lettera si riferisce a Clotilde, che era entrata a Nizza come postulante il 6.7.1879, 
e a Marietta che si fermò in collegio solo un mese.

1,3 Cf ivi 10, 80.
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salute in modo particolare, ma anche sullo studio, sul lavoro, sull’alle­
gria delle educande e sulla loro attesa della visita dei genitori.

Lo scritto è pure un’occasione privilegiata per condividere con la 
famiglia Pintegralità del fine che anima le educatrici e motiva ogni 
intervento verso le ragazze. Nella lettera a Francesco Bosco, riferendosi 
alla figlia Clementina, Sr. Maria Domenica scrive: « Dica alla madre che 
non stia in pena, che abbiamo tutta la cura per farla crescere sana 
e santa ».184

Lo scambio di notizie contribuisce a rafforzare la fiducia e la sicu­
rezza dei genitori nei confronti delle figlie, non solo per quanto riguar­
dava la loro situazione presente, ma anche per quanto aveva rapporto 
con il decisivo argomento della vocazione.

Nella lettera a Carlo Buzzetti si trova un’espressione di forte rilievo 
pedagogico in cui emerge la capacità di discernimento di Sr. Maria 
Domenica e la sua caratteristica discrezione nell’orientamento e nella 
guida: « Si accerti, Signore, — ella scrive — che sua figlia è sempre 
allegra, tranquilla e contenta di trovarsi in questa santa casa ove spera 
consacrarsi al Signore. Per quanto io posso, con l’aiuto di Dio e col­
l’esperienza, conoscere, parmi sia veramente chiamata a seguire l’esem­
pio della sorella Suor Angiolina ».185 La lettera termina con una breve, 
ma delicata allusione alla responsabilità dei genitori nell’assecondare la 
vocazione religiosa della figlia: « Stiano dunque tranquilli su questo 
punto e credano che Iddio li ricompenserà dei loro sacrifici e dell’offerta 
che gli fanno della loro famiglia ».186

La Cronistoria ci ha pure tramandato esperienze in cui Sr. Maria 
Domenica Mazzarello si rivelò rispettosa, ma ferma, nel rapporto con 
famiglie che non condividevano le intenzionalità educative dell’istitu­
zione o che vi si opponevano apertamente. Soprattutto verso la fami­
glia Arrigotti di Mornese 187 e verso la famiglia ebrea Bedarida di Nizza 
Monferrato, nota per la sua intransigenza verso la religione cattolica,188 
emerge l’equilibrio e la fermezza della Superiora e la convergenza della 
comunità nel cercare il bene delle ragazze in una situazione conflittuale 
non comune.

1,4 Ivi 8, 77.
115 Ivi 27, 123-124.
,M Ivi 27, 124.
w Cf Cronistoria I, 260-262 e II, 69-70.

Cf ivi I II , 48-49 e lettera di Annetta Bedarida al Direttore de L'Unità 
Cattolica del 4.9.1879, in: L’Unità Cattolica del 7.9.1879. Cf p u re : M accono, 
Santa II, 66-68.
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L ’autorità esercitata da Sr. Maria Domenica nella comunità edu­
cativa, fondata su una forte coscienza fraterna, aveva le caratteristiche 
della dedizione instancabile e disinteressata, dell’umiltà discreta e se­
rena e di una tipica arte di suscitare la collaborazione di altre educa­
trici. Aliena da ogni forma di permissivismo come di autoritarismo, la 
Superiora preferiva chiamarsi « la vicaria » di una comunità di so­
relle.1"9 Lo spirito di familiare convivenza favoriva perciò la parteci­
pazione attiva e creativa di tutte, pur nella diversità dei ruoli e dei 
compiti.

Nella formazione delle educande, Sr. Maria Domenica Mazzarello 
faceva appello all’intervento delle altre educatrici valorizzandone le doti 
e l’impegno, pur non rinunciando ad una continua e decisa solleci­
tazione verso realizzazioni educative sempre più valide. Dimostrava 
stima sincera per la competenza e la cultura di Sr. Emilia Mosca,190 
incaricata degli studi; apprezzava le spiccate attitudini musicali di 
Sr. Corinna Arrigotti 191 e le capacità didattiche delle maestre Sr. Ro­
salia Pestarino e Sr. Maddalena M artini.192

La presenza solerte e serena delle giovani assistenti e di ogni 
suora della casa, non esclusa Sr. Assunta Gaino, responsabile dell’orto ,193 
e la collaborazione delle ragazze più alte,19,1 tu tto  contribuiva a creare 
rapporti di reciproco rispetto e fiducia nel potenziamento di energie e 
nell’efficacia educativa.

Questo giustifica la libertà con cui Sr. Maria Mazzarello non solo 
valorizzava ognuna delle educatrici, ma con cui addirittura proponeva 
qualcuna come esempio di salesiana attitudine pedagogica. La Croni­
storia riferisce: « Talvolta la Madre chiama qualche suora, specie

IM Cf Cronistoria I I ,  48. 66.
1,0 Cf ivi I I ,  112. 139.
191 Cf ivi I I ,  65.
1.2 Cf ivi I I ,  112 e Lettere 4, 62 e 22, 109.
1.3 Cf M a c c o n o , Santa I , 289-290. Nella Memoria storica di don Giovanni 

Cagliero si legge che Sr. Assunta Gaino, benché non avesse istruzione alcuna, 
era giunta « con lo spirito di orazione alla più alta contemplazione e conoscenza 
delle cose celesti. Nella ricreazione se la disputavano le superiore, le suore maestre 
e le educande, ammirate nel sentirla parlare delle altissime perfezioni di Dio, della 
gloria della SS. Vergine, della preziosità dell’anima, dello stato di grazia e della 
santa verginità e suoi privilegi angelici nella corte del divino Agnello! Risultando 
che quella che era la più ignorante letteralm ente, nella comunità, era, in effetti, 
la più sapiente»  (p. 12-13).

194 Cf M a c c o n o , Santa I I ,  111.
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quelle che più stentano ad assumere l’amabilità lieta e autorevole in­
sieme che è propria dell’educatrice salesiana, e vicino al laboratorio 
dice loro, con gesto materno: "Guarda Richetta” [Sr. Enrichetta Sor­
bone] ».195

Per formare le educande al senso della gratitudine verso chi più 
direttamente promuoveva la loro formazione, Madre Mazzarello aveva 
voluto che si cambiasse la data della sua festa onomastica. La Croni­
storia ne esplicita la motivazione: « Il 15 luglio [1880] è la giornata 
della riconoscenza. Invece di celebrarla il giorno 6, onomastico della 
Madre, la si è rinviata per motivi scolastici, ed anche per festeggiare 
insieme l’onomastico di madre Enrichetta (15 luglio) e quello di madre 
Emilia per la cui ricorrenza (in agosto) le educande non si trove­
ranno più in casa ».196 Quella delle origini era, pur con limiti e difetti, 
una comunità consapevole che nessun gesto, nessuna parola, nessun 
intervento è insignificante nella realizzazione della finalità educativa.

Nella comunità aveva pure un ruolo insostituibile la presenza del 
Direttore salesiano, vera guida spirituale delle educatrici e delle edu­
cande e, in particolari occasioni, anche consigliere e aiuto dei genitori 
delle alunne.197 I suoi interventi erano soprattutto esercitati nell’ambito 
sacramentale, ma questi divenivano momenti privilegiati e fecondi perché 
posti nel contesto di una formazione più estesa, continua, condivisa. 
Si svolgevano infatti in collaborazione diretta con l’azione sollecita 
e attenta di Sr. Maria Domenica e delle altre educatrici.

Di qui si comprende l’impegno della Superiora nell’inculcare e 
favorire l’atteggiamento di sincerità e di confidenza schietta e aperta 
verso il confessore, a cui indirizzava opportunamente e senza equivoci 
suore e ragazze.198 Lei stessa dimostrava di mantenersi in rapporto confi­
dente, libero ed equilibrato con il Direttore, come attestano le lettere 
indirizzategli in occasione di feste o particolari ricorrenze celebrative.199

In tali lettere merita di essere evidenziata la comprensione, il ri­
spetto e la riconoscenza verso l’azione determinante e decisiva svolta

ws Cronistoria II, 140 e 303. Nel caso di Emma Ferrerò la Madre, in modo 
più esplicito, aveva fatto appello alla capacità educativa dell’assistente Sr. Enri­
chetta Sorbone.

m Ivi 209.
1,7 Ivi 70.
Wi Ivi 333 e cf Lettere 24, 115.
m Nell’epistolario di S. Maria D. Mazzarello si segnalano 6 lettere rivolte a 

don Giovanni Cagliero e 4 a don G.B. Lemoyne. Per motivi di critica interna però, 
la lettera 12 deve essere attribuita a don Lemoyne e non a don Bosco.
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dal Direttore nella comunità, non solo per il suo ruolo di vincolo di 
unione con il Fondatore don Bosco, ma anche come sacerdote e mini­
stro della grazia. Benché i vantaggi che ne derivavano sulle persone e 
sulla casa sfuggano ad ogni controllo, perché trascendenti, è certo che 
Sr. Maria Domenica Mazzarello, alla scuola di don Bosco e in base 
alla sua personale esperienza giovanile, considerava la confessione e la 
direzione spirituale elementi indispensabili per la fecondità dell’azione 
educativa. È appunto attraverso questa mediazione sacramentale e for­
mativa che viene favorito, in modo unico e proprio, quel processo di 
liberazione interiore della persona a cui tende ogni educazione che 
voglia dirsi autenticamente cristiana.

Nello spirito del progetto educativo salesiano educatrici, genitori 
e giovani, secondo compiti differenziati ma convergenti, sono tesi ad 
un’unica meta: realizzare il progetto di Dio nella realtà quotidiana. 
Per questo la comunità che vive questo impegno e questa gaudiosa e 
benefica fatica è una comunità veramente capace di educare.

A Mornese e a Nizza, da dove Sr. Maria Domenica Mazzarello 
scriveva che le suore avevano tutte « buona volontà di fare del gran 
bene »,200 i valori e le scelte che caratterizzavano gli impegni apostolici 
ritmavano giorno per giorno l’itinerario formativo di ogni persona e 
di tutta la comunità. Chi vi entrava percepiva la comunicazione dei 
valori che si vivevano e ne sperimentava la forza d’incidenza. Per 
questo Sr. Maria Rossi poteva scrivere e attestare con verità: « Quando 
entrai nell’istituto [1874], ebbi l’impressione di entrare in una fami­
glia dove nel lavoro e nella preghiera si camminava diritte, diritte verso 
il Cielo ».201

5. Un carisma perennemente vivo?

Il riconoscimento del valore e della statura morale ed educativa 
di S. Maria Domenica Mazzarello, così vivo nelle persone che vissero 
con lei, non si radicò né si diffuse velocemente nell’istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. Si andò invece affermando con ponderata rifles­
sione e conquista graduale, non priva di difficoltà.

Il fatto, che non cessa di stupire, trova una delle sue più imme­
diate giustificazioni nella peculiarità e nel ruolo del Fondatore don

200 Lettere 24, 114.
201 Summ. 83.
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Bosco, che visse ancora sette anni dopo la morte della prima Supe­
riora Generale e di cui era dovunque diffusa la fama di santità. Le 
Figlie di Maria Ausiliatrice, ad imitazione di Sr. Maria Domenica Maz­
zarello, guardavano con venerazione e fedeltà al Fondatore il cui spirito 
doveva caratterizzare la vita e lo sviluppo dell'istituto.

Benché nessuno abbia mai messo in dubbio l’autenticità delle 
virtù della prima Figlia di Maria Ausiliatrice, tuttavia molto tardi­
vamente, a livello riflesso, si parlò di uno spirito e di un carisma 
proprio di Sr. Maria Domenica Mazzarello, da doversi conservare e 
sviluppare.

Il riconoscimento del ruolo da lei svolto nell’istituto e il suo 
particolare contributo dato alla fondazione e al consolidamento di esso 
emerse gradualmente, e non senza polemiche, soltanto in occasione 
della beatificazione e canonizzazione di S. Maria Domenica Mazzarello. 
Con l’attribuzione del titolo di Confondatrice (1935) e soprattutto in 
occasione del centenario della morte (1981) la prima Figlia di Maria 
Ausiliatrice fu vista nella sua luce storicamente più obiettiva per cui 
nell’istituto maturò una più viva consapevolezza di una eredità spiri­
tuale da conservare, assimilare e rivivere in fedeltà creativa.202

Tuttavia a livello operativo ed esperienziale Sr. Maria Domenica 
Mazzarello non cessò, fin dai primi anni dalla sua morte, di ispirare la 
vita e le scelte delle Figlie di Maria Ausiliatrice proprio nell’attuazione 
della missione educativa a loro affidata. La prima Superiora Generale 
non fu soltanto invocata e pregata in Italia e all’estero, ma a lei si 
guardò come ad un vivo e sicuro punto di riferimento e di orientamento.

Mentre in Italia la memoria di Sr. Maria Domenica sembrò presto 
attenuarsi, in America mons. Giovanni Cagliero, don Giacomo Costa­
magna e le prime missionarie tennero non solo vivo il ricordo di lei, 
ma si ispirarono ai suoi insegnamenti spirituali ed educativi.

Ciò che colpisce è il fatto che, fin dall’inizio, lo spirito della prima 
Figlia di Maria Ausiliatrice, dalla fisionomia inconfondibile, venne iden­
tificato con quello che si viveva nella casa di Mornese, definita anche 
casa « dello zelo per la salute delle anime ».203

Don Costamagna, di cui ci sono pervenute 31 lettere-circolari indi­
rizzate alle Figlie di Maria Ausiliatrice americane dal 1894 al 1900, era

202 Cf V iganò  Egidio, Riscoprire lo spirito di Mornese, Roma, Istituto FMA, 
1981.

201 Costam agna  Giacomo, Conferenze alle Figlie di Don Bosco, Valparaiso, 
Tip. Salesiana, 1900, 259.
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motivato dal solo intento di contribuire a conservare in tutte le case 
quello spirito che egli aveva per tre anni (1874-1877) vissuto e ammi­
rato a Mornese, a contatto con una « madre santa ».2<M Egli considerava 
gli inizi dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice come « la vera 
età dell’oro della Congregazione » e si augurava che tu tte  le case e le 
opere educative tenute dalle Figlie di Maria Ausiliatrice « presenti e 
future » fossero « una copia perfetta della Casa Madre di Mornese ».205

Mornese, come si è precedentemente notato, era in quel tempo la 
casa di formazione per eccellenza, una vera fucina di educatrici e di 
missionarie. Esse erano immerse in un ambiente in cui si imparava a 
vivere e a praticare il « Sistema preventivo » di don Bosco, assimilato 
da Sr. Maria Domenica Mazzarello in modo del tutto personale e 
creativo secondo la sua ricca personalità femminile e le esigenze della 
promozione integrale della donna.

Man mano che l’istitu to  si estese, la tradizione formativa della 
prima generazione continuò a costituire un ideale di vita e un indiscu­
tibile modello educativo che, pur soggiacendo alle giuste leggi dell’incul- 
turazione, non svigorì la sua carica profetica.

Sr. Letizia Begliatti, fondatrice delle opere educative salesiane fem­
minili in Giappone e formata a Nizza Monferrato, richiamava alle suore 
in occasione dell’apertura della Scuola di Shizuoka i più fondamentali 
principi pedagogici, puntualizzando: « In ogni più piccola cosa doman­
datevi: "È  secondo la Santa Regola? Se ci fosse al nostro posto la 
santa madre Mazzarello, come farebbe?” e seguite l’ispirazione del Si­
gnore. [...] Siate umili e semplici come le nostre prime sorelle di 
Mornese. [ ...]  Parlate molto alle figliole che sono con voi, di san Gio­
vanni Bosco il grande educatore della gioventù conosciuto in tutto  il 
mondo e della nostra carissima madre Mazzarello, prima pietra della 
nostra Congregazione ».206

Anche a distanza di tempo e in contesti culturali diversi, la proposta 
educativa di Sr. Maria Domenica costituisce una sorgente inesauribile di 
ispirazione.

204 Iv i 246.
205 Ivi 259.
206 Sr. Letizia Begliatti nacque nel 1885 a San Giorgio di Viola (Cuneo) e fu 

educata nella Scuola « Nostra Signora delle Grazie » di Nizza M onferrato. D ivenuta 
Figlia di Maria Ausiliatrice fu educatrice apprezzata e fedele al « Sistema preven­
tivo » di don Bosco. Nel 1929 partì per il G iappone a capo della prima spedizione 
di Figlie di Maria Ausiliatrice. Morì a Tokyo il 13 luglio 1963 dopo 34 anni di 
missione. Cf G r a s s i a n o  M.D., La montagna solitaria, Roma, Istitu to  FMA, 1984, 
133-134.
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Se è impossibile documentare la forza di irradiazione che essa 
esercitò sull’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, sarà però sempre 
possibile mantenere vive le certezze che costituiscono i cardini della 
sua spiritualità educativa:

1) l’educazione si fonda sul rispetto della persona ed è finalizzata 
alla sua crescita integrale;

2) il significato e il fine di ogni autentica promozione umana è 
la comunione con Dio, in Cristo, nell’interiorizzazione dei valori cri­
stiani;

3) l’educazione fa appello alle esigenze della natura umana, soprat­
tutto alla sua fondamentale ricerca della verità e al suo bisogno di 
amore; per questo segue le vie della ragione, delPinteriorità e dell’amo­
revolezza;

4) solo una comunità educativa che opera in convergenza d’intenti, 
in un clima d’impegno e di autentica gioia, può assicurare l’efficacia di 
ogni intervento educativo.

Sr. Maria Domenica Mazzarello, il cui messaggio educativo si 
ispira agli intramontabili principi della pedagogia cristiana, appartiene 
a buon diritto alla schiera di coloro che Maritain chiama « i veri educa­
tori dell’umanità ».m

207 M a r i t a in ,  L’educazione 42.



PERSONALITÀ’ RELIGIOSA E DISCERNIMENTO 
DEL VISSUTO PATOLOGICO
Sapere « prescientifico » e scientifico a confronto
Gertrud STICKLER

I santi sono, senza dubbio, personalità particolarmente dotate e 
ricche di qualità umane. Si giustifica pertanto, anzi può essere utile, 
uno studio che osservi le condizioni umane della loro crescita e che evi­
denzi come il discernimento religioso si fondi su quello umano, che lo 
sostiene e dirige, e come, d ’altra parte, il desiderio religioso acutizzi l ’in­
telligenza e la conseguente comprensione della realtà, conferendo alla 
persona in questione creatività e saggezza di vita e spesso anche una par­
ticolare capacità di penetrazione del proprio intimo, degli altri e delle 
situazioni. Alcuni santi si rivelano particolarmente capaci di discerni­
mento, quasi di « diagnosi » psicologica, nello scoprire ed evidenziare le 
tendenze egocentriche e, a volte, patologiche della personalità propria e 
altrui, quale ostacolo fondamentale alla loro realizzazione religiosa, 
ossia alla capacità di amore e di dono.

Per illustrare queste proposizioni presenterò l’analisi di alcuni do­
cumenti significativi in tal senso. Si tratta di una lettera di Maria Dome­
nica Mazzarello e di alcuni brani autobiografici di Teresa di Lisieux,1 la 
cui lettura non può non colpire chi è esperto in psicologia. I fenomeni 
riportati in tali documenti richiamano infatti alla mente determinati ri­
sultati delle osservazioni scientifiche, condotte in Francia verso la fine 
del sec. XIX, nel campo della psicopatologia. In particolare, le ricerche 
sull’isteria e sulla « conversione » isterica, sviluppate e approfondite

1 Maria Domenica Mazzarello (1837-1881), Confondatrice con S. Giovanni 
Bosco dell’istitu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fu canonizzata nel 1951. 
Teresa di Lisieux (1873-1897), Carmelitana, fu canonizzata nel 1925. Con la loro 
Canonizzazione queste sante sono state dichiarate personalità religiose riuscite e 
proposte dalla Chiesa cattolica come modelli umano-religiosi all’imitazione di tu tti 
i fedeli.
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successivamente da Freud, evidenziarono l’influenza che le difficoltà di 
ordine psicologico possono avere sull’insieme dello sviluppo e sull’espan­
sione della personalità, sulla salute fìsica e sul funzionamento organico.

Interessa sottolineare che le intuizioni e il discernimento psicologico 
che i personaggi in questione rivelano sono totalmente indipendenti 
da conoscenze scientifiche preliminari. Infatti, benché essi siano contem­
poranei alle scoperte soprannominate, il loro livello culturale esclude 
la possibilità di un accesso ai risultati di queste ricerche, per di più an­
cora poco diffusi in quel tempo. Infatti, Maria Domenica Mazzarello, 
benché colta in fatto di religione,2 era praticamente « illetterata » dal 
punto di vista della cultura profana; e Teresa di Lisieux possedeva 
un’istruzione media delle ragazze del suo ambiente.

Per arrivare a una comprensione esatta della questione allo studio, 
riassumerò nella prima parte di questo articolo brevissimamente i ri­
saltati delle ricerche fatte da Freud sulle patologie in questione. Farò 
accenno pure ad alcune sue intuizioni positive a proposito della perso­
nalità religiosa, a cui non si accenna quasi mai, perché appaiono come 
un’eccezione alle sue abituali interpretazioni psicologistiche del feno­
meno religioso. Proprio per questo loro carattere inconsueto, queste 
intuizioni mi sembrano interessanti e degne di considerazione.

Nella seconda parte saranno esposti i documenti di cui tenterò, per 
quanto i testi lo consentono, una lettura psicologica.

Infine, il confronto dei risultati ricavati dalla lettura dei due do­
cumenti e dallo studio esposto nella prima parte costituirà l’apporto 
specifico di questo lavoro non tanto perché contribuisce in qualche 
modo alla conoscenza della personalità di S. Maria Domenica Mazzarello 
e di S. Teresa di Lisieux, ma perché la loro acuta penetrazione psicolo­
gica evidenzia sul vivo le relazioni reciproche tra struttura psichica e 
religiosa.

In una società, in cui le condizioni del vivere umano accentuano, 
purtroppo, sempre più le difficoltà psicologiche e i molteplici fenomeni 
patologici; in un tempo in cui si verifica, d’altra parte, un grande ri­
sveglio di sensibilità religiosa, occorre che ci rendiamo atti a discernere 
il vissuto patologico per « purificare » il religioso, ma impariamo anche 
a favorire e a mantenere maggiormente il desiderio e l’orientamento re­
ligioso delle persone perché possano crescere contemporaneamente nel­
l’apertura a Dio e in umanità.

2 Cf P osada M.E., Giuseppe Frassinetti e Maria D. Mazzarello. Rapporto 
storico-spirituale, Roma, LAS, 1986 (=  Il Prisma, 4).
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1. Scoperta dell’origine psicogena delle nevrosi e interpreta­
zione dei fenomeni religiosi in Freud

L ’anno 1885-1886 costituisce una svolta nell’attività scientifica di 
Freud che, attratto  dalla fama del grande Charcot e nel desiderio di ap­
profondire la propria preparazione neurologica, si reca a Parigi per 
una sosta che va dal 15 ottobre 1885 al 2 febbraio 1886.

L’esperienza acquisita nella clinica della Salpetrière nei pochi mesi 
del suo soggiorno è sufficiente per fargli scoprire l ’importanza dell’ap­
profondimento di quelle malattie nervose nelle quali non è reperibile 
un substrato neurologico e, seguendo gli studi e l ’esperienza di Charcot, 
concentra il proprio lavoro sullo studio delle malattie psicogene ossia 
delle nevrosi e in particolare dell’isteria che a quel momento —  come 
Freud stesso precisa —  è « stata studiata poco e di mala voglia, ed è 
oggetto di odio a causa di alcuni pregiudizi assai diffusi ».3

La sua pratica clinica successiva, la collaborazione con Breuer, l ’in­
soddisfazione dei risultati ottenuti mediante l ’ipnosi, soprattutto ri­
guardo al problema del meccanismo di produzione dei sintomi, lo con­
ducono progressivamente a elaborare le concezioni teoriche e un nuovo 
metodo d ’indagine sulle malattie nervose che saranno successivamente 
sviluppati nel corpo teorico e nel procedimento tecnico di indagine psico­
logica e di terapia psicoanalitica.

È soprattutto attraverso lo studio dell’isteria, approfondito in casi 
clinici significativi,4 che Freud evidenzia il fenomeno della « conver­
sione » di cui aveva del resto già parlato in un saggio precedente.5

Il termine « conversione » è quindi contemporaneo alle prime ri­
cerche di Freud sulle malattie nervose senza fondamento neurologico. 
La realtà sottesa a questo termine è però molto più antica ed era cono­
sciuta come una caratteristica generale delle nevrosi, in particolare 
dell’isteria.

L ’articolo sull’isteria —  attribuito a Freud G —  conclude con la se­
guente definizione: « Possiamo dire che l ’isteria è una anomalia del 
sistema nervoso in una distribuzione diversa dell’eccitamento, proba­
bilmente accompagnata da un eccesso di stimoli negli organi della

3 F r e u d  S., Relazione sui miei viaggi di studio a Parigi e a Berlino (1886), 
in: F r e u d  S., Opere, I , Torino, Boringhieri, 1969, 10.

4 Cf I d., Studi sull'isterìa (1895), in: Opere, I ,  161-439.
■ Cf I d ., Le neuropsicosi da difesa (1894), in: Opere, I I ,  124.
6 Cf Avvertenza editoriale al saggio Isterìa (1888), in: I d., Opere, I ,  40.
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psiche. La sua sintomatologia mostra che questo eccesso di stimoli viene 
distribuito mediante rappresentazioni coscienti o inconscie »? Il fatto 
che i sintomi isterici si presentano mobili « fa escludere ogni sospetto di 
lesione organica » 8 e dimostra « che nell’isteria (come in tutte le 
nevrosi) è accentuato l ’influsso dei processi psichici su quelli somatici ».9

Nello stesso lavoro Freud sostiene ancora la base ereditaria dell’iste­
ria. In un saggio posteriore egli parlerà invece di isteria « acquisita » 
nei pazienti in cui « vi era stata sanità psichica fino al momento in cui 
nella loro vita ideativa non si era presentato un caso di incompati­
bilità, ossia fino a quando al loro Io non si era presentata una esperienza, 
una rappresentazione, una sensazione che aveva suscitato un affetto 
talmente penoso, che il soggetto aveva deciso di dimenticarla, convinto 
di non avere la forza necessaria a risolvere, per lavoro mentale, il con­
trasto esistente tra questa rappresentazione incompatibile con il pro­
prio Io ».10 In realtà però, « una volta comparsi, sia la traccia mnestica 
[della rappresentazione incompatibile] che l’affetto che aderisce alla 
rappresentazione, non possono più essere cancellati ».“ Essi si conser­
vano a lungo, a meno che il soggetto « riesca a rendere debole, da forte 
che era, la rappresentazione, strappandole il suo affetto, la somma di 
eccitamento di cui essa è gravata [...]; la somma di eccitamento che è 
stata staccata da essa deve però essere indirizzata verso un’altra utiliz­
zazione ».n

Nell’isteria, a differenza delle fobie e delle ossessioni che fin qui 
mostrano di seguire lo stesso processo, « la rappresentazione incompa­
tibile è resa inoffensiva dal fatto che la somma di eccitamento viene 
trasformata in qualche cosa di somatico »,13 processo per il quale Freud 
propone appunto il nome di « conversione ».

Questa interpretazione economica della conversione in Freud è in­
separabile da una concezione simbolica: i sintomi corporei delle rap­
presentazioni rimosse costituiscono un simbolo mnestico (Erinnerungs­
symbol) che parla, deformato dai meccanismi di condensazione, di spo­
stamento, e che costituisce il nucleo di un secondo gruppo psichico. La

7 Ivi 60.
‘ Cf ivi 50.
9 Ivi 52.
10 Id ., Le neuropsicosi, in: Opere, II , 123.
“ Ivi 124.
12 L.cit.
13 L.cit.
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scissione della coscienza —  operata mediante la rimozione della rap­
presentazione traumatica —  può essere nuovamente eliminata o me­
diante una nuova esperienza « traumatica » riallacciata alla traccia 
mnestica, o attraverso l’azione catartica che riesce « ad ampliare il li­
mitato campo della coscienza degli isterici, e a rendere accessibile il 
gruppo psichico disgregato: sappiamo infatti che è tipico di tu tti gli 
stati simili al sonno il fatto di abolire quella distribuzione dell’eccita­
mento su cui è basata la volontà della personalità cosciente ».H L ’ele­
mento più importante della disposizione all’isteria non è quindi la scis­
sione propria anche delle nevrosi, ma la « proprietà psicosomatica di 
trasferire così ingenti somme di eccitamento nella innervazione so­
matica ».15

Diversamente avviene nei soggetti nevrotici che non hanno atti­
tudine alla « conversione » ma che, tuttavia, per difesa contro la rap­
presentazione incompatibile, « ne vengono separando il suo affetto; al­
lora questo affetto è costretto a rimanere nella sfera psichica. La rappre­
sentazione indebolita rimane nella coscienza, esclusa da ogni associa­
zione; il suo affetto, divenuto libero, aderisce però ad altre rappresen­
tazioni, in sé non incompatibili, che, a loro volta, a causa di questo "falso 
nesso” si trasformano in rappresentazioni ossessive... ».lf>

La psicosomatica evidenzia la formazione di sintomi tipici, la so- 
matizzazione presente nelle nevrosi e nelle malattie psichiche in genere 
e in relazione simbolica con elementi (fantasmi) inconsci del soggetto. 
Per quello che concerne l ’isteria il sintomo della « conversione » sarebbe 
in una relazione simbolica più precisa con la storia del soggetto, meno 
isolabile in una entità nosografica somatica (es. ulcera allo stomaco, iper­
tensione, ecc.), meno stabile, anche se è chiaro che la distinzione è diffi­
cile da operarsi.1'

Il lavoro scientifico di Freud mirava a costruire l’immagine di un 
uomo ideale, sano, in armonia con se stesso, integrato nella propria 
sfera psichica (ragione e pulsioni), libero da dipendenze infantili e 
perciò autonomo, capace di amare e lavorare da persona adulta e respon­
sabile. La sua esperienza clinica gli diede modo di accostare anche la 
problematica religiosa verso la quale, del resto, egli manifesta un ’at-

14 Ivi 125.
15 Ivi 126.
16 L.cit.
17 Cf Conversion, in: L a p l a n c h e  J. - P o n t a l i s  J.B., Vocabulaire de Psychana­

lyse, Paris, PUF, 1968, 104-106.
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trattiva particolare fin dai suoi primi studi. Per motivi complessi, tra 
cui il suo atteggiamento di ambivalenza verso la religione, egli non ha 
avuto, riguardo a questa realtà, una visione obiettiva e serena.18 Pare 
tuttavia che gli scritti di Freud, riletti con maggiore attenzione, con di- 
scernimento critico, anche a confronto con la teologia spirituale, po­
trebbero illuminare ancora lo studio di aspetti vari delle relazioni esi­
stenti tra atteggiamento religioso e fenomeni psichici a vantaggio di 
una migliore comprensione della personalità religiosa e del dinamismo 
con cui la religione incide sulla psiche umana e può trasformare, anche 
a livello psicologico, la personalità.

È noto che per Freud le rappresentazioni religiose derivano la loro 
forza dalla potenza stessa dei desideri. Esse sono perciò « illusioni », 
ossia credenze in cui prevale la motivazione per la realizzazione dei più 
fondamentali bisogni dell’essere umano come quelli di sicurezza, di pro­
tezione, di considerazione, bisogni narcisistici e infantili, legati alla cre­
denza dell’onnipotenza del desiderio.19

L’attività religiosa del credente secondo Freud è pertanto funzio­
nale e magica, finalizzata cioè a propiziarsi i favori divini e a scongiu­
rare e placare l’ira di Dio. In questo ultimo senso l’azione religiosa si 
avvicina ai fenomeni patologici, come per esempio alla compulsione os­
sessiva, espressione di complessi conflitti psichici non risolti.20

Assimilata in questo modo ai fenomeni regressivi e morbosi, la re­
ligione è alienante per la personalità. Infatti essa ostacola lo sviluppo 
della ragione e della capacità critica, come il raggiungimento della fe­
licità, mediante la soddisfazione del piacere; rende il credente schiavo 
della propria ignoranza, dell’effimera speranza in una felicità illusoria 
nell’al di là a venire come anche della colpevolezza, causata dalla re­
pressione delle pulsioni.

Dagli scritti di Freud emerge tuttavia anche la sua comprensione 
e l’attrattiva per la forza etica della religione. Egli è affascinato dai grandi 
personaggi della religione ebraico-cristiana: Mosé, Gesù Cristo, i santi 
come, per esempio, San Francesco d’Assisi. Infatti, nel suo saggio 11 
disagio nella civiltà (1929),21 disamina pessimistica della civilizzazione 
e della religione che conosciamo, secondo il quale l’uomo è nell’impos­

18 Cf Z ilboorg G., Freud and Religion, Westminster, The Newmann Press, 
1958, 64.

w Cf F reu d  S., Avvenire di una illusione (1927), in: Opere, X, 460.
20 Cf Id., Azioni ossessive e pratiche religiose (1907), in: Opere, V, 340-349.
21 Cf Id., Il disagio nella civiltà (1929), in: Opere, X, 557-630.
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sibilità quasi totale di raggiungere la felicità e la capacità di amare, egli 
ammette tuttavia che alcuni vi arrivano anche se sono solo una pic­
cola minoranza.

È riservato a una minoranza fra gli uomini, grazie alla loro 
costituzione, di raggiungere nondimeno la felicità per via dell’amore, 
ma per questo è indispensabile di far subire alla funzione amorosa vaste 
modificazioni di ordine psicologico. Questi soggetti si rendono indipen­
denti dalla soddisfazione immediata dell’oggetto mediante uno sposta­
mento di valori, cioè a dire riportando sul loro proprio amore l ’accento 
che era in origine attaccato al fatto di essere amato; essi si proteggono 
contro la perdita della persona amata prendendo come oggetto del loro 
amore non più esseri determ inati, ma tutti gli esseri umani in misura 
uguale; essi evitano, infine, le peripezie e le disillusioni inerenti al­
l ’amore genitale distogliendolo dal suo scopo sessuale, trasformando le 
pulsioni istintuali in un sentimento a "scopo differito” . La vita interiore 
che essi creano con questi mezzi, questo modo tenero, ugualmente di­
steso di sentire, inaccessibile anche ad ogni influenza, non ha molta so­
miglianza esteriore, benché essa vi proceda pertanto, con la vita amorosa 
genitale, le sue agitazioni, le sue tempeste. San Francesco d ’Assisi è forse 
colui che è andato più lontano in questa via che conduce all’utilizza­
zione più completa dell’amore ai fini del sentimento della felicità in- 

22tenore.
Pare che questo brano riveli molto bene l ’intuizione di Freud 

riguardo all’atteggiamento religioso superiore: esso si realizza nel su­
peramento dell’amore egocentrico e della soddisfazione immediata dei 
bisogni, in una fondamentale apertura ai valori, agli altri e a Dio. In te­
ressante l’osservazione che questa capacità di amore disinteressato de­
riva alla persona dal fatto di essere stata amata a sua volta (bisogno di 
amore normalmente e positivamente soddisfatto) come è pure impor­
tante la sottolineatura che questa capacità di amore adulto e oblativo 
conferisce alla persona in questione, insieme alla capacità di calore 
umano, una serenità in qualche modo imperturbabile e un reale senso 
di felicità interiore in quanto essa è realizzata a livello dell’essere.

In un altro studio sul trattam ento psichico 23 Freud riconosce l’ef­
fetto benefico della fede religiosa, capace di operare « miracoli » che 
guariscono effettivamente « non soltanto mali di origine psichica, che 
hanno dunque le loro cause neH’immaginazione [ . ..] , ma anche stati pa-

22 Cf ivi 591.
23 Cf Id., Ipnotismo e suggestione ( 1888-1892), in: Opere, I , 93-111.
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tologici con una base "organica” che in precedenza avevano resistito a 
tutti gli sforzi medici ».24 Freud cerca di spiegare questa realtà mediante 
il verificarsi di uno « stato di attesa » pieno di speranza e di fiducia che 
diventa una « forza attiva » e che è, in fondo, in modo più generale, in 
gioco anche negli interventi terapeutici ordinari. Questa potenzialità 
viene rafforzata da determinate circostanze: la fama del luogo del pel­
legrinaggio, il prestigio del santo che si invoca, l’entusiasmo della folla, 
l’ambizione di essere uno dei pochi prediletti a cui viene concessa la 
grazia della guarigione, ecc.

Pare importante questo riconoscimento di Freud della forza attiva 
della fede religiosa per la personalità, anche se dal contesto della trat­
tazione è chiaro che egli cade nuovamente in un’interpretazione magico- 
narcisistica, non essendo in grado di concepire la religione come un 
fatto dinamico di evoluzione positiva della personalità.

Contrariamente alla concezione riduttiva e negativa di Freud ri­
guardo la religione e, accogliendo i frammenti delle sue intuizioni po­
sitive, vorremmo ipotizzare che la religione, integrata a livello di atteg­
giamento, favorisce l’evoluzione psicologica della personalità, sì da por­
tarla a una conoscenza profonda dei fenomeni psichici per così discer­
nere il patologico in se stessa e negli altri. Il patologico infatti è sempre 
un ostacolo al rapporto in genere e quindi al rapporto con Dio, in quanto 
imprigiona la personalità nelle sue tendenze egocentriche. Il credente sa 
coinvolgere la « forza attiva » che gli deriva dalla fede religiosa auten­
tica per il superamento delle proprie pulsioni e tendenze egocentriche 
e dei residui dei bisogni infantili.

2. Discernimento e superamento del vissuto patologico nella 
personalità religiosa

2.1. Un caso di discernimento del vissuto patologico in altri (Maria
Domenica Mazzarello)

È interessante riguardo al nostro argomento la lettera che Maria 
Domenica Mazzarello scrive nel 1880 a don Bosco per chiedergli consi­
glio a proposito di una suora ammalata. La capacità di discernimento, 
quasi diagnosi psicologica, che la lettera rivela, è tanto più sorpren-

24 Ivi 99.
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dente in quanto nella spiritualità comune dell’epoca il piano psico­
logico e morale-ascetico della personalità erano spesso confusi a detri­
mento della persona, e in quanto la scrivente non poteva certamente 
essere al corrente delle prime ipotesi e delle conseguenti ricerche che si 
stavano sviluppando in campo medico proprio in quel periodo, sulle 
relazioni esistenti tra disturbi somatici e psichici.25

Ecco il testo della lettera:

Nizza, 30 ottobre 1880.

Reverendo Padre Superiore Maggiore,
le scrivo poche righe onde informarla alquanto delle cose nostre e 

per domandarle altresì consiglio a riguardo di Sr. Maritano. Come Ella 
ben sa, questa poverina fu  per molto tempo tormentata da turba­
menti di spirito. Ora, dopo una benedizione ricevuta dal Sig. Don Cer­
ruti, mi dice che è rimasta veramente tranquilla. Ma in quella vece 
d ’allora le si manifestò un male fisico, una malattia che la tiene a letto 
con un po’ di febbre, una sete ardentissima, mal di gola, sconcerti 
nelle funzioni organiche, ecc. ecc. Ma quel che è più, è che dorme sem­
pre, ha una quasi continua sordità ed è quasi sempre insensata, quasi 
fosse diventata ebete. Il medico viene ogni giorno, le ordina qualche 
cosa; ma ormai, vedendo che è sempre allo stesso punto dopo circa 
venti giorni di cura, non sa più che ridirsi. Il male fisico c’è, ne sono 
convinta; ma io temo sia anche questo una conseguenza dei passati 
mali morali, oppure un cambiamento di quei medesimi malanni.

Ora la prudenza vorrebbe, e molte me lo dissero già, che si chia­
masse un altro medico per sentirne il parere.

Ma se poi non fosse una vera malattia e le ordinassero qualche 
rimedio che le rovinasse davvero la sanità?

Poiché di queste cose non si può parlare, io mi rivolgo a Lei, che 
già conosce i precedenti, onde pregarla a volermi dire se debbo o no 
consultare un altro dottore poiché allora sarò più tranquilla.

La prego eziandio a volerle mandare una sua particolare benedi­
zione, nella quale molto confido.

[Seguono notizie sull’andamento delle case, delle suore, postulanti, 
educande].

Se mi risponde, mi fa una carità; se no, resta inteso che per Sr. 
Maritano non chiamo nessun dottore che l ’ordinario.

Cf prima parte di questo lavoro.
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Mi benedica, o Padre, in Gesù, e mi creda con tutta la stima 
di V.S.R.

umil.ma Figlia 
Suor Maria M azzarello26

Purtroppo non abbiamo che scarse notizie su questo caso di cui 
Madre Mazzarello tratta nella lettera. È evidente però che la Madre 
se ne sia occupata personalmente più volte, facendo dei tentativi per 
aiutare la suora come risulta da un passo-ricordo riportato nella Cro­
nistoria dell’istituto del 1879: « Da Alassio la Madre si reca a Nizza 
[...]; la Madre dopo alcuni giorni prende la via di Biella con Sr. Teresa 
Maritano piuttosto sofferente per malinconie e scrupoli: forse — pen­
sa — un viaggetto potrà giovare alla salute della cara suora [...]. Dopo 
il primo affettuoso incontro con le sorelle, la Madre si reca al santuario 
di Oropa, conducendosi suor Maritano perché lei stessa dica alla Ma­
donna di guarirla finalmente da tante inutili tristezze. Vi si ferma due 
giorni ».27

Dai Cenni biografici dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
risulta che la suora morì il 15 gennaio 1884 a Cumiana (Torino), in 
famiglia, dove si era recata « in cerca di un po’ di salute ». Aveva 25 
anni di età e 7 circa di vita religiosa.28

2.2. Discernimento del vissuto patologico e superamento nell’atteggia­
mento religioso (Teresa di Lisieux)

Fra il 1895 e il 1896 Teresa di Lisieux scrive i suoi ricordi auto- 
biografici, riguardanti la propria infanzia e la prima giovinezza.29 Da 
essi risulta la sua intuizione acuta di legame tra la propria fragilità

“ P osada M.E. (ed .), Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice 
dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istituto FMA, 21980, Let­
tera 48.

27 C a p e t t i G. (ed .), Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
III, Roma, Istituto FMA, 1977, 24-25.

a Cf Cenni biografici delle Figlie di Maria Ausiliatrice defunte nel 2° decennio 
dell’istituto (1883-1892), Torino, SEI, 1920, 20.

” Cf T er esa  di G e s ù  B a m b in o , Scritto autobiografico A diretto a Madre 
Agnese di Gesù, in: Gli scritti, Roma, Postulazione Generale dei Carmelitani 
Scalzi, 1970, 50-226. Nel testo citerò questa fonte: MA, indicando i paragrafi 
corrispondenti.
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psichica e i disturbi vari di « carattere » e di salute,30 in particolare 
della grave e « misteriosa » malattia da cui è colpita improvvisamente 
nel 1883 (aveva 10 anni) e da cui è altrettanto improvvisamente libe­
rata alcuni mesi dopo.

Così racconta i fatti: « Non so come descrivere un malessere tanto 
strano; sono persuasa ch’era opera del demonio, ma per lungo tempo 
dopo la guarigione ho creduto d ’aver fatto apposta ad essere malata, 
ed è stato, questo, un vero martirio per l’anima mia. Lo dissi a Maria 
che mi rassicurò come meglio poté con la sua consueta bontà; lo dissi 
in confessione, e anche il confessore tentò di quetarmi dicendo che 
non era possibile aver fìnto di essere ammalata al punto in cui lo ero. 
Dio misericordioso che voleva senza dubbio purificarmi, e soprattutto 
umiliarmi, mi lasciò questo martirio intimo fino al mio ingresso nel 
Carmelo, ove il Padre delle nostre anime mi tolse tutti i dubbi quasi 
con un gesto della mano, e da allora son perfettam ente tranquil­
la » (MA, 88).

« Non è sorprendente —  continua Teresa —  che io abbia avuto 
il timore di essere sembrata ammalata senza esserlo veramente, perche 
dicevo e facevo cose che non pensavo, quasi sempre apparivo in delirio, 
pronunciavo parole che non avevano senso, e tuttavia sono sicura di 
non essere stata priva nemmeno un istante dell’i o  della ragione. Parevo 
spesso svenuta, non facevo più il minimo movimento, e allora mi sarei 
lasciata fare qualsiasi cosa, anche uccidere, e tuttavia udivo tutto  quello 
che veniva detto intorno a me, e mi ricordo ancora di tutto.

30 Ecco alcuni fatti significativi. Nel 1876 compaiono, nella piccola Teresa 
di circa 3 anni, i primi sintomi di «conversione»: forme asmatiche, raffreddori, 
tosse, soffocamenti, emicranie che «la colgono abbastanza spesso e che non durano 
più di uno o due giorni. Subito dopo scom paiono» (Lettera di Zelia Martin alla 
figlia Paolina, gennaio 1877, in: Lettere di Zelia Martin, Madre di S. Teresa di 
Gesù Bambino, 1863-1877, Milano, Ancora, 1960, 282).
1877: morte della madre; Teresa sceglie Paolina, secondogenita, come «seconda 

madre ».
1882: Paolina entra nel Carmelo e così Teresa perde la «seconda m adre» ; verso 

la fine dell’anno accusa un mal di capo continuo.
1883: fine marzo: grave ed improvvisa m alattia; 13 maggio guarigione « mira­

colosa ».
1884: durante il ritiro della prima Comunione crisi d ’asma, tosse; così pure in 

seguito, ogni volta che si allontana per un tempo da casa.
1885: durante il ritiro della Comunione solenne inizia la « terribile malattia degli 

scrupoli » che dura fino ad ottobre.
1886: 15 ottobre: Maria, la « terza madre », entra in Carmelo; manifestazioni di 

iperaffettività in Teresa.
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« Mi è accaduto una volta di restare a lungo senza poter aprire 
gli occhi, e di aprirli un attimo quando mi trovavo sola » (MA, 89).

Da settimane ormai si protraeva questo stato di fronte al quale 
medici e parenti erano impotenti. « Il fiorellino languiva » ed era stanco 
e desideroso di uscire da una situazione tanto penosa. Ed ecco prodursi 
ciò che Teresa chiama la sua « guarigione miracolosa ».

« [...] in capo a qualche minuto mi misi a chiamare a bassa voce: 
"Mamma... Mamma...” . Leonia era abituata a intendermi chiamare 
sempre così, non ci fece caso. La cosa durò a lungo, allora chiamai più 
forte, e finalmente Maria tornò, vidi perfettamente quando entrò, ma 
non potevo dire che la riconoscevo, e continuai a chiamare sempre più 
forte: "Mamma”. Soffrivo molto di quella lotta forzata e inspiegabile, 
e Maria ne soffriva forse più di me; dopo vani sforzi per dimostrarmi 
che era vicina a me, si mise in ginocchio accanto al mio letto con 
Leonia e Celina, si volse alla Vergine Santa e pregò col fervore di una 
madre la quale chiedesse la vita del figlio: in quel momento ottenne 
quello che desiderava » (MA, 93).

« Non trovando soccorso sulla terra, — scrive ancora — la 
povera Teresa si era rivolta anche lei alla Madre del Cielo, la pregava 
con tutto il cuore perché avesse finalmente pietà di lei [...]. A un tratto 
la Vergine Santa mi parve bella, tanto bella che non avevo visto mai 
cosa bella a tal segno, il suo viso spirava bontà e tenerezza ineffabili, 
ma quello che mi penetrò tutta l’anima fu il sorriso stupendo della 
Madonna. Allora tutte le mie sofferenze svanirono, delle grosse lacrime 
mi bagnarono le guance, ma erano lacrime di una gioia senza ombre. 
Ah, pensai, la Vergine Santa mi ha sorriso, come sono felice! Ma non
lo dirò a nessuno, perché altrimenti la mia felicità scomparirebbe. Sen- 
z’alcun sforzo abbassai gli occhi e vidi Maria che mi guardava con 
amore, pareva commossa, quasi capisse il favore che la Madonna mi 
aveva concesso. Ah! era proprio a lei, alle commoventi preghiere di 
lei, che io dovevo la grazia del sorriso da parte della Regina dei Cieli. 
Vedendo il mio sguardo fisso sulla Vergine Santa, ella pensò: "Teresa 
è guarita” . Sì, il fiore umile stava per rinascere alla vita, il raggio 
splendido che l’aveva riscaldato non doveva interrompere i propri bene­
fici: agì non in modo subitaneo, bensì gradatamente, dolcemente, risol­
levò il fiore e lo rafforzò a tal segno che cinque anni dopo si aprì sulla 
montagna benedetta del Carmelo » (MA, 94).

Dal punto di vista psicologico sembra che l’evento si presti alla 
seguente analisi, senza voler ridurre il fatto al puro psicologico. Teresa, 
anche a causa della sofferenza dei suoi cari per lei, si trova a disagio
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nel suo stato di regressione infantile e desidera crescere, per impostarsi 
in una vita più autonoma: « era la speranza di essere carmelitana a 
farmi vivere » (MA, 93). Di fronte all’immagine della Vergine (che le 
richiama anche la propria madre) ha l ’intuizione di un rapporto filiale 
a livello spirituale più profondo. Tuttavia si trova in una situazione 
di ambivalenza: il passaggio dal rapporto con la mamma (presenza sen­
sibile e gratificante psicologicamente) alla Madre (presenza spirituale 
strutturante) implica uscire da se stessa e rinunciare una volta per 
sempre alle soddisfazioni infantili.

La prospettiva di un rapporto a livello spirituale adulto, mentre 
l ’attrae come una liberazione e una possibilità di crescita, la spaventa 
anche; è una prospettiva ancora intrisa di fragilità. Essa intuisce che 
l’esperienza del « sorriso » come possibilità di un rapporto ad un altro 
livello deve essere elaborata prima di diventare realtà.

Di qui la sua preoccupazione di custodirla nel segreto. Verba­
lizzare l’ineffabile intravisto significa dissipare in qualche modo la con­
quista personale, proclamare il possesso di una realtà che è appena 
offerta. « Il raggio [ ...]  agì non in modo subitaneo, bensì gradata- 
mente » (MA, 94).

Verbalizzare l’esperienza significa altresì esporsi al rischio di essere 
fraintesa dagli altri che svisano il significato che essa ha per il sog­
getto, materializzandola. M entre per Teresa essere stata colpita « sol­
tanto dal volto » della Vergine significava l’invito ad uscire dall’ego- 
centrismo infantile e ad aderire personalmente a una realtà (un rap­
porto) superiore, gli altri tendevano a distoreere l’avvenimento ancora 
in direzione egocentrica per « la bambina favorita dalla Madonna » 
(cf MA, 95). ‘

Infatti così essa racconta: « Maria aveva intuito che la Santa Ver­
gine mi aveva concessa qualche grazia nascosta, perciò, appena fui sola 
con lei, mi chiese che cosa avevo visto e io non potei resistere alle sue 
domande così tenere e premurose; stupita, vedendo il mio segreto 
scoperto senza che io l ’avessi rivelato, lo confidai tu tto  intero a Maria. 
Ahimè! Come avevo presentito, la mia felicità scomparve e si mutò 
in amarezza; per quattro anni il ricordo della grazia ineffabile che avevo 
ricevuta fu per me una vera pena d'animo [ . . .] ;  debbo dirle, Madre 
mia cara, in qual modo la gioia si cambiò in tristezza. Maria dopo 
aver inteso il racconto ingenuo e sincero della "mia grazia” , mi chiese 
il permesso di dirlo al Carmelo, io non potevo dire di no. Alla mia 
prima visita all’amato Carmelo, fui piena di gioia vedendo la mia Pao­
lina con l ’abito della Vergine: che momento bello e dolce per noi
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due! [...]. La buona Madre Maria Gonzaga c’era anche lei, e mi di­
mostrò mille prove d’affetto; vidi ancora altre religiose e in presenza 
loro fui interrogata riguardo alla grazia che avevo avuta, e se la Ver­
gine portava il Bambino Gesù, se c’era molta luce, e così via. Tutte 
quelle domande mi turbarono e mi fecero dispiacere, io potevo dire 
una cosa sola: "la Vergine Santa mi era sembrata bellissima, e l’avevo 
vista che mi sorrideva”.

« Soltanto il volto di lei mi aveva colpita, così, vedendo che le 
carmelitane s’immaginavano tutt’altra cosa (e d ’altra parte già comin­
ciavano le mie sofferenze d’animo riguardo alla mia malattia), mi figurai 
di aver mentito. Senza dubbio, se avessi custodito il mio segreto, avrei 
anche conservato la mia felicità, ma la Vergine Santa ha permesso questo 
tormento per il bene dell’anima mia; forse avrei avuto, altrimenti, 
qualche pensiero di vanità, mentre così, trovandomi nell 'umiliazione, 
non potevo guardarmi senza un sentimento di profondo orrore. Ah! 
quello che ho sofferto, lo potrò dire soltanto nel Cielo! » (MA, 95).

Il turbamento di Teresa e la sua espressione: « ... così, vedendo 
che le carmelitane s’immaginavano tutt’altra cosa [...] mi figurai d’aver 
mentito », che essa collega felicemente all’intuizione sull’origine psico­
logica della sua malattia: « e d’altra parte già cominciavano le mie 
sofferenze d’animo riguardo alla mia malattia » (MA, 95), « ho cre­
duto d’aver fatto apposta ad essere malata » (MA, 88), indicano molto 
bene la sua insicurezza e fragilità psicologica di fronte a questo pericolo 
di essere « strumentalizzata » e intrattenuta a livello del « sensazio­
nale », mentre la sua sofferenza, che si protrarrà per quattro anni, 
dimostra la volontà e lo sforzo di seguire il dinamismo verticale e 
quindi religioso delPesperienza.

Un secondo avvenimento mi sembra significativo per il supera­
mento dell’egocentrismo e l ’avvìo in una direzione più decisamente 
religiosa. Maria, che aveva sostituito in tutto Paolina dopo l’entrata 
di questa al Carmelo, decide a sua volta di seguire la propria voca­
zione religiosa. Teresa perde la « terza madre ». Ne è costernata e 
diventa iperaffettiva: « Ogni volta che passavo davanti alla porta di 
camera sua, bussavo fino a farmi aprire, e l’abbracciavo con tutto il 
cuore, volevo fare provvista di baci per tutto il tempo che dovevo 
rimanerne priva [...] tutto fu tristezza e amarezza per me » (MA, 129).

Teresa era in quel periodo affetta da scrupoli e Maria era la sua 
unica confidente e guida assoluta. Bruscamente si trova privata di 
questo sostegno, privazione che pare tuttavia provvidenziale perché la 
costringe alla rinuncia. Ecco come Teresa risolve la situazione penosa:
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« Quando Maria entrò nel Carmelo ero ancora molto scrupolosa. Non 
potendo più confidarmi con lei, guardai verso il Cielo. Mi rivolsi ai 
quattro angeli che mi avevano preceduto lassù, perché pensavo che 
quelle anime innocenti non avendo mai conosciuto turbamenti né ti­
mori, dovevano avere pietà della loro sorellina la quale soffriva sulla 
terra. Parlai loro con semplicità di bambina, feci notare che, essendo 
l ’ultima della famiglia, ero stata sempre la più amata, la più colmata 
di tenerezza da parte delle sorelle; che se fossero rimasti essi sulla 
terra, mi avrebbero certamente dato altrettante prove di affetto. La 
loro partenza per il cielo non mi pareva buona ragione per dimenti­
carmi, anzi, trovandosi essi a poter attingere dai tesori divini, dove­
vano prendere per me la pace, e dimostrarmi così che in Cielo si sa 
ancora amare! La risposta non si fece attendere, ben presto la pace 
inondò l’anima mia con le sue acque deliziose, e capii che, se ero amata 
sulla terra, lo ero anche nel Cielo... » (MA, 131).

Il dinamismo di fronte al quale ci troviamo sembra analogo a 
quello del « sorriso della Vergine ». Costretta a rinunciare alle soddi­
sfazioni infantili immediate e desiderosa di assecondare la sua crescita, 
Teresa si apre alla ricerca di un legame affettivo meno sensibile e 
tuttavia reale per lei e che la collega alla realtà trascendente. Si avvia 
così alla capacità di prendere distanza dal suo bisogno esagerato di 
affetto, nell’apertura progressivamente sempre più religiosa.31

Rievocando questo suo cambiamento positivo Teresa si esprime 
così: « Mi addoloravo veramente per tutto! Ero il contrario di ora! 
Perché il buon Dio mi ha fatto la grazia di non abbattermi per veruna 
cosa passeggera. Quando ricordo il passato, l ’anima mia trabocca di 
riconoscenza vedendo i favori ricevuti dal Cielo, in me si è operato un 
cambiamento tale, che non sono riconoscibile. È vero che desideravo la 
grazia "di avere un dominio pieno sulle mie azioni, di essere la padrona 
di me, e non la schiava” (Imitazione di Cristo, 1. 3, c. 38,1). Queste 
parole dell’Imitazione mi commovevano profondamente, ma io dovevo 
acquistare direi quasi con i miei desideri questa grazia inestimabile; ero 
ancora soltanto una bambina la quale pareva non avesse altra volontà 
se non quella degli altri, e ciò faceva dire alla gente di Alençon che 
ero debole di carattere... » (MA, 129).

31 Per una trattazione più completa dal punto di vista psicologico sulla per­
sonalità di Teresa in relazione alla sua crescita religiosa cf S t i c k l e r  G., Passaggio 
dall’infanzia all’infanzia spirituale in Teresa di Lisieux. Elementi salienti del dina­
mismo psicologico nella strutturazione di una personalità religiosa, in: Rivista di 
Scienze dell’Educazione 13 (1975) 378-425.
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3. Discussione dei risultati e confronto

Se non è possibile determinare con assoluta certezza nei due casi 
suaccennati che si tratta effettivamente di isterìa di conversione, è però 
evidente che gli episodi patologici riportati entrano nei quadri carat­
teristici delle varie manifestazioni dell’isterìa.

In ambedue i casi, anche se in modo diverso, abbiamo disturbi 
dei sistemi della vita di relazione, accanto a manifestazioni neurovege­
tative e viscerali; in ambedue i casi i disturbi manifesti mancano di 
fondamento organico, e sono perciò reversibili e mobili, cioè cambiano, 
compaiono e scompaiono bruscamente, anche in concomitanza di certi 
eventi esterni.

Nel primo caso (Teresa Maritano) è evidente — e Madre Mazza­
rello lo analizza bene — il cambiamento dei « turbamenti di spirito », 
« dei passati mali morali » in un male fisico, una malattia che la tiene 
a letto con febbre, « sconcerti nelle funzioni organiche », mal di gola 
e una quasi continua sordità. Disturbi che esprimono la difficoltà, quindi, 
sia di parlare che di deglutire e di ascoltare; esprimono insomma la 
difficoltà di comunicare ed entrare in relazione. Ne consegue il ritiro 
dalla realtà simile ad un andamento psicotico di inerzia e pseudo­
demenza: « dorme sempre », « è sempre quasi insensata », « quasi fosse 
divenuta ebete ».

Nel secondo caso (Teresa di Lisieux) il quadro è più vario (ab­
biamo anche più dati) e quanto mai significativo rispetto ai sintomi 
caratteristici di conversione psicosomatica e tendenze isteriche.

La grave malattia irrompe all’improvviso con un fenomeno di 
ipercenesìa: « tremito strano, agitazione che durò tutta la notte » (MA, 
89); precedentemente Teresa aveva sofferto difficoltà varie, ma meno 
gravi, come si è accennato più sopra.32 Infatti il racconto autobiografico 
e l’epistolario della madre fanno chiaro riferimento a disturbi delle vie 
respiratorie che esprimono in modo privilegiato il « soffocamento » do­
vuto all’ansia e all’ira33 rimosse e le difficoltà relazionali; la tendenza 
al sensazionale34 per attirare l ’attenzione: non « riesce » neppure ad 
aprire gli occhi, salvo un momento in cui si trova sola [...]; infine la

32 Cf nota 30.
33 Da bambina Teresa è soggetta a frequenti scoppi d’ira abbastanza violenti, 

rotola per terra, diventa paonazza, pesta i piedi. Cf St ic k l e r , Passaggio 389-390.
34 Fin da piccola Teresa usa mezzi clamorosi o la « seduzione » per ottenere 

ciò che vuole, per attirare l’attenzione, per primeggiare. Cf ivi 389-392.
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malattia scompare improvvisamente per un intervento « straordinario » 
(sorriso della Vergine) come era stato interrotto momentaneamente 
perché Teresa potesse assistere alla vestizione della sorella Paolina 
(MA, 87-88).

Interessante è il fatto che in ambedue le personalità religiose 
abbiamo il fenomeno della depressione e dello scrupolo, incompatibili 
con un impegno sereno e costante di vita religiosa. Ma la comparsa 
temporale di questo fenomeno in confronto ai sintomi di « conversione » 
pare non essere casuale rispetto alla evoluzione psicologica e religiosa 
della personalità.

Infatti nel primo caso l’eliminazione dei sintomi, incompatibili 
con lo stato della vita religiosa consacrata (depressione e scrupoli), me­
diante un’azione « magica » (benedizione) sembra aver provocato una 
rimozione più profonda dei fenomeni psichici sottostanti (aggressività 
rimossa e colpevolezza autopunitiva) incoraggiando la conversione so­
matica ad andamento psicotico che indica una regressione a un livello 
molto più primitivo (involuzione patologica).35

Maria Mazzarello, per chiarezza concettuale e per esperienza per­
sonale, sa che sentirsi in armonia con se stessa, con gli altri e con Dio, 
porta necessariamente serenità e benessere e pertanto il potenziamento 
di tutte le energie della personalità; essa riconosce la morbosità delle 
« inutili tristezze » della suora e non rimane appagata dalla dichiara­
zione verbale del soggetto di essere « tranquilla », ma coglie intuiti­
vamente il linguaggio organico che esprime la persistenza e l’aggravarsi 
del fenomeno morboso.

Nel secondo caso, diverso per età e condizioni ambientali, l’anda­
mento sembra evolvere in senso contrario: un intenso clima religioso 
e il confronto costante con i valori religiosi obiettivi portano il soggetto 
(in piena fase evolutiva pre-adolescenziale) alla presa di coscienza delle 
proprie tendenze regressive, egocentriche e narcisistiche come ostacolo 
a un vero rapporto religioso in cui Dio è considerato origine e meta 
di ogni gioia e in cui ogni realtà terrena si rivela nella sua creaturalità 
la cui attrattiva sbiadisce di fronte al desiderio di possedere l’amore 
divino. Tale desiderio, che nel rapporto religioso è visto già in qualche 
modo come un possesso, conferisce alla persona la capacità di « diffe­
rire » i bisogni immediati ed egocentrici per estendere la capacità di

35 Cf A b se  W., L’isterìa, in: A r ie t i S. (ed.), Manuale di Psichiatria, I, Torino, 
Boringhieri, 1969, 296.
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amore fuori di sé, acquistando nel contempo un reale e stabile senti­
mento di felicità.36 La fede religiosa, tesa alla realizzazione di questo 
atteggiamento interiore, diventa così una « forza attiva » che non agisce 
magicamente sull’organismo in difficoltà; essa è terapeutica nel senso 
che utilizza e si allea in qualche modo con le tendenze sane della 
personalità: il bisogno di conoscenza, di azione autonoma, di rapporto 
di reciprocità, il bisogno di donarsi, di essere creativa, che facilitano 
alla persona la « rinuncia » proporzionandole contemporaneamente delle 
soddisfazioni reali a livello dell’essere più che del ricevere, cioè a livello 
adulto.

Il superamento dello stadio di regressione infantile espressa nei 
sintomi di conversione isterica può lasciare emergere ancora altri sin­
tomi nevrotici come è appunto la scrupolosità, frutto di rimozione del­
l’aggressività e della colpevolezza infantile. Pare, infatti, che il supera­
mento della dipendenza infantile primitiva potenzi il desiderio della 
autorealizzazione autonoma, « l’orgoglio di fare a modo proprio », ma 
risvegli per questo contemporaneamente la situazione conflittuale a 
forte carica emotiva del periodo evolutivo in cui essa si è prodotta: 
l’ira ribelle contro i comandi parentali e la paura colpevole.37 Ma il 
desiderio religioso, mentre rinforza l’affetto positivo legato in origine 
al fatto di essere stato amato, incoraggia pure il bisogno di autonomia 
e di affermazione personale per la realizzazione dell’amore adulto. In 
questo modo indebolisce, « rappacificandolo »,“  l’affetto derivante dalla 
frustrazione che, a suo tempo, ha originato l’aggressività e la conse­
guente colpevolezza, in seguito rimossi.

Le considerazioni sull’analisi dei dati sovraesposti suscitano alcuni 
interrogativi che potrebbero suggerire ricerche ulteriori.

La capacità di discernimento psicologico che i due personaggi reli­
giosi rivelano sembra legata al livello di elaborazione religiosa e psico­
logica della loro personalità.

Nel primo caso (Maria Domenica Mazzarello) si ha una personalità 
in cui il religioso coincide con lo stesso modo d’essere della personalità 
in quanto permea e orienta tutte le potenzialità vitali della persona e 
le conferisce qualità psicologiche particolarmente spiccate: di intelli-

54 Cf p. 183 di questo lavoro.
37 Cf R ado S., La nevrosi ossessiva, in: A r ie t i S., Manude I, 346.
M L’espressione di Freud « Befriedigung », tradotta in italiano con « soddisfa­

zione » (del bisogno), suona in una traduzione letterale « rappacificazione » (Friede 
=  pace).
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genza, di buon senso, di equilibrio e sensibilità sociale, di amore uni­
versale. La religiosità che è sostenuta da queste qualità psicologiche 
la rende capace di discernere il religioso autentico dai fenomeni mor­
bosi. Essa sa infatti trascendere l ’espressione in apparenza religioso­
spirituale per cogliere, anche attraverso il linguaggio simbolico dei 
« mali fisici », il significato sottostante ai fenomeni manifesti.

Nel secondo caso (Teresa di Lisieux) la crescita psicologica sembra 
legata al desiderio della realizzazione religiosa; l ’interazione dei due 
dinamismi (psicologico e religioso) sembra conferirle la capacità di 
percepire sia il morboso psicologico (intuizione dell’origine psicologica 
della malattia), che il religioso inautentico (intuizione della tendenza 
egocentrica nello « straordinario »).

Maria Domenica Mazzarello avverte che nel caso di cui essa si 
occupa (cf lettera citata) il religioso autentico è ostacolato in modo 
radicale dal vissuto gravemente patologico per cui essa si preoccupa 
della « sanità fisica e morale »J‘J del soggetto come di un presupposto 
indispensabile alla vita religiosa.

In  Teresa di Lisieux l’intuizione che la realizzazione del desiderio 
religioso è incompatibile con lo stato di regressione infantile sembra 
creare una motivazione sufficientemente efficace per avviare e sostenere 
il dinamismo di crescita e di superamento progressivo delle tendenze 
egocentriche e infantili.

Si solleva pertanto la problematica sulle relazioni reciproche tra 
integrazione psicologica e religiosa. È chiaro che un certo equilibrio 
psichico è indispensabile a un atteggiamento religioso integrato; ma è 
anche vero che il religioso può essere un fattore importante di crescita 
e di integrazione psicologica e quindi può acquistare, in un certo senso, 
anche una funzione dinamica e terapeutica. La ricerca sincera di Dio, 
in quanto porta la persona a scoprire le difese e resistenze che osta­
colano l’unificazione religiosa della personalità, diventa una fonte di 
conoscenza dei dinamismi della psiche e un movente di liberazione e 
di crescita psicologica e spirituale-religiosa.

39 Nella terminologia del tempo « sanità morale » include anche « sanità psi­
cologica ».



CONOSCERE IL PASSATO 
PER COMPRENDERE IL PRESENTE
Maria Franca TRICARICO

Premessa

« Il rinnovamento della vita religiosa comporta il continuo ritorno 
alle fonti di ogni forma di vita cristiana e alla primitiva ispirazione degli 
istituti [...]. Torna [pertanto] a vantaggio della Chiesa stessa che gli 
istituti abbiano una loro propria fisionomia ed una loro propria fun­
zione. Perciò fedelmente si conoscano e si osservino lo spirito e le fi­
nalità proprie dei Fondatori, come pure le sane tradizioni, poiché tutto 
ciò costituisce il patrimonio di ciascun istituto »-1

Questa istanza del Concilio Vaticano II è oggi più che mai viva 
e sentita nell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice in quanto si ha 
coscienza che, a poco più di cento anni dalla sua fondazione, i « fatti » 
che ne intessono la vita sono ormai passati alla storia. E sono proprio 
questi la « lezione » per il presente.2

Perché questo contributo in un volume che raccoglie studi specifi­
ci su madre Mazzarello? La risposta può essere questa: mi pare che le 
grandi idee che hanno sorretto l’attività della Santa, inquadrate nella 
storia dello sviluppo dellTstituto di cui è stata Confondatrice, ci con­
sentono di valutare meglio e oggettivamente la sua statura morale e 
spirituale.

La storia personale della Santa e quella dell’istituto si intrecciano, 
quindi, lasciando emergere appunto l’originalità e la forza singolare non 
solo della sua spiritualità, ma anche del suo stile educativo. Così, solo

1 Perfectae caritatis 2.
1 È paradigmatico per comprendere il valore del passato quanto scrive don 

Bosco airinizio delle Memorie dell'Oratorio-. «A  che dunque potrà servire questo 
lavoro? Servirà di norma a superare le difficoltà future, prendendo lezione dal 
passato»: C er ia  E. (ed.), Memorie delVOratorio di S. Francesco di Sales, Torino, 
SEI, 1946, 16.
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studiando madre Mazzarello in questa ottica, si può arrivare a sostenere 
l ’attualità del suo pensiero e della sua azione. E a questo si arriva non 
celebrando ed esaltando la sua figura con generalizzazioni suggerite uni­
camente dal sentimento, ma con giustificazioni razionali a cui si perviene 
sulla base di dati oggettivi forniti dai documenti di cui l’istituto oggi 
dispone.

L’accurata analisi delle fonti storiche dell’istituto, dunque, e la 
loro corretta interpretazione consentono di acquisire preziosi elementi 
di conoscenza e di coscienza delle sue origini, nonché i dati documenta­
bili di quello stile di vita e di azione pastorale che la tradizione ha tra­
mandato come lo « spirito di Mornese ». Inoltre, una paziente e rigo­
rosa ricostruzione storica consente, appunto, al di là di ogni espres­
sione encomiastica, di ricollocare oggettivamente in relazione la figura 
e l’opera di don Bosco e di madre Mazzarello nel clima spirituale e 
sociale del sec. XIX, nonché di vedere come il carisma del Fondatore e 
della Confondatrice interpella oggi al recupero dei valori ispiratori per­
ché possano essere incarnati e rivissuti nella situazione concreta e com­
plessa del nostro tempo.

Ogni prassi, infatti, per non essere occasionale, ma per obbedire a 
motivazioni intrinseche, deve porsi in continuità con i principi originari 
ispiratori superando i diaframmi determinati dalle inevitabili acciden­
talità temporali. In altri termini, questo significa che mediante l’acco­
stamento alle fonti storiche dell’istituto, a distanza di un secolo, si deve 
arrivare a conoscere l’efficacia di permanente attualità delPorientamento 
impresso all’istituto da don Bosco e da madre Mazzarello e che questo 
stesso orientamento è fondato su fatti e su idee che, in ultima analisi, 
esprimono il disegno stesso di Dio che è disegno perenne e universale.

Con questo contributo mi propongo di presentare alcune conside­
razioni e di offrire alcune suggestioni in ordine all’acquisizione di una 
mentalità storica per riscoprire la ricchezza e l’attualità del patrimonio 
storico-spirituale dell’istituto. Una tale mentalità non è prerogativa esclu­
siva di coloro che fanno ricerca formalmente storica, ma deve diventare 
habitus anche di coloro che vogliono penetrare correttamente e più pro­
fondamente il patrimonio storico della « spiritualità salesiana ». D ’altra 
parte, è notorio che il campo di applicazione di una ricerca è molto 
ampio così che, in base alla varietà dei suoi scopi e dei mezzi che utilizza, 
si può operare un suo « ridimensionamento » a partire dal livello specia­
listico. Dipende, dunque, proprio dal lavoro in tale direzione la possibi­
lità per tutti di accostare le fonti storiche dell’istituto con un metodo 
corretto e per fini diversi.



Conoscere il passato per comprendere il presente 199

1. Il presente interroga il passato: il ritorno alle origini dell'isti­
tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice

La conoscenza del passato è un processo continuo, ed è un processo 
tanto più ricco di significati quanto più la mente che accosta questo pas­
sato è ricca di problemi, di idee, di valori. Questa precomprensione, con­
giunta a una Weltanscbauung, spinge a rivolgersi al passato per com­
prendere questo stesso passato e per dare una risposta al presente che
lo interroga.3

Il processo intellettuale di chi indaga il passato perviene, dunque, 
a quella storia degli effetti (Wirkungsgeschichte) per cui « u n ’idea, una 
teoria, un ’opera d ’arte, una istituzione hanno spesso conseguenze o ef­
fetti che l ’autore dell’opera d ’arte o l ’inventore della teoria non poteva­
no vedere. [...Così che] l’interprete che legge l’opera ad una certa di­
stanza temporale dalla sua nascita, capisce dell’opera più del suo autore».4

Se si trasferiscono queste considerazioni di ordine generale a quelle 
più puntuali relative al passato dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice, si rileva che ogni « fatto » di questo suo passato è un unicum  
nella correlativa situazione epocale, ma nel momento che questo viene 
interpretato e spiegato diviene tipico e generalizzabile in nuove epoche 
e in nuovi spazi.

Ad esempio, consideriamo la Lettera di madre Mazzarello a don 
Cagliero,5 II « fatto » è l’esposizione della situazione di alcuni membri 
della Casa di Mornese. Si tratta di un « fatto datato » (Mornese, 27 set­
tembre 1878) che però, come del resto si verifica per tutti i fatti, racchiu­
de in sé una concettualità. Ciò presuppone allora che accostando questo 
fatto concreto la mente operi un ’astrazione: isolando le diverse affer­
mazioni contenute in questa lettera se ne può rilevare la dimensione ge­
neralizzabile che esprime la tipicità sempre attuale dell’orientamento 
dell’is titu to  in ordine al problema della formazione: il discernimento.

È dunque evidente che man mano che aumenta la distanza dalle 
origini e vengono meno i testimoni diretti che hanno tramandato le ori­

3 A questo riguardo cf B l o c h  M., Apologia della storia o mestiere di storico, 
Torino, E inaudi, *1981; C a s s i r e r  E., Saggio sull’uomo, Roma, Armando, 1969.

4 A n t i s e r i  D . ,  Introduzione alla metodologia della ricerca, Torino, SEI, 1986, 
79; cf G a d a m e r  H . G . ,  Verità e metodo, Milano, Fabbri, 1972, 347-357.

5 Cf P o s a d a  M.E. (ed.), Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, Confonda­
trice dell'istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istitu to  FM A, *1980, 
85-87. In seguito citerò Lettere.
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gini, si fa sempre più pressante l’istanza di un’attenta, approfondita e 
critica riflessione sui documenti del passato. In questo senso è perciò 
chiaro che è proprio il presente, 1’« oggi » dell’istituto che si apre al 
passato per coglierne la vita e ri-crearla. Si stabilisce così un continuum, 
dove « fra azione e pensiero non c’è separazione. Non ci sono barriere ».6

1.1. Come si indaga il passato dell’is titu to

Se « ogni verità fattuale implica una verità teoretica », è chiaro 
che la conoscenza del passato implica un’indagine genetica per risalire 
al perché di un dato evento. Così questa indagine, quando « avrà spie­
gato in maniera soddisfacente il passato [...], otterrà inevitabilmente 
una funzione di supremazia spirituale per l’avvenire ».8

Allora, pervenire alla conoscenza storica dell’istituto significa risa­
lire a un passato autentico (non a un repertorio di aneddoti), significa 
penetrare il fondamento razionale della sua storia. Questo, in concreto, 
vuol dire arrivare ad acquisire una conoscenza scientificamente elabo­
rata del passato che si dà quando i fatti vengono appunto conosciuti nella 
loro veridicità e nella loro validità; due dimensioni, queste, che dei fatti 
respingono ogni rappresentazione ipotetica e/o  irreale che il tempo può 
aver creato.

È chiaro, quindi, che l’accostamento ai documenti che raccolgono i 
fatti delle origini non può essere fatto attraverso una lettura sic et sim­
pliciter, ma mediante una lettura-studio che è condizione per una loro 
corretta interpretazione. Ed è poi da questa lettura-studio che si possono 
fare ulteriori passi di ricerca; ossia, si può passare da questa ad una 
elaborazione storiografica, cioè alla stesura di lavori storici condotti con 
metodo scientifico e critico. Una tale elaborazione diviene sempre più 
pressante in misura che tra fatti del passato e situazione presente si 
crea una scissura o una incongruenza o una incertezza. Così, è proprio 
la situazione problematica, il « problema » che si crea, a mobilitare le 
forze intellettuali per penetrare il senso profondo ed esplicativo dei fatti 
passati.

In ultima analisi, si tratta di pervenire a una conoscenza elaborata 
in funzione di un metodo sistematico e rigoroso che si rivela come fattore

6 F e b v r e  L., Problemi di metodo storico, Torino, Einaudi, 1976, 153.
7 Ca s s ir e r , Saggio 295.
8 Co m t e  A., Discours sur l’esprit positif, Paris, Cariliau-Goeury et V. Dal- 

mont, 1844, 73 (traduzione mia).
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optimum  di verità del passato. Ossia, si tratta di passare dalla realtà 
storica (storia oggettiva data dai fatti delle origini) alla conoscenza sto­
rica (storia soggettiva nel senso di interpretazione per l’attualizzazione).

1.2. I fatti del passato sono passati, ma sono carichi d i idee

La conoscenza dei fatti delle origini — come si è accennato — non 
ha come fine quello di rianimare il passato, quanto piuttosto quello di 
appropriarsi del passato per situarlo prospetticamente nella profondità 
del passato stesso, per conoscerlo, cioè, nel passato collocato questo in 
un contesto socio-politico-culturale-religioso, ecc.

Questo significa che « il passato è passato una volta per sempre. 
Ma la nostra conoscenza del passato non è data una volta per sempre. 
Anzi, essa muta sempre, è un processo senza fine [...] che si attua — co­
me si è detto — in base al continuo mutare degli interessi, dei problemi 
e della prospettiva del presente ».9

Così, per chi fa ricerca per ritrovare le proprie origini, ricerca sto­
rica è quanto appena detto: è, cioè, conoscere il « passato » quando era 
« presente », ma è anche fare memoria inserendo nell’oggi il passato 
tale quale si manifestava nel momento in cui esso era appunto il « pre­
sente » senza però sopprimere la dimensione del tempo.

Ci si interroga allora: che cosa hanno voluto dire, che cosa hanno 
voluto fare don Bosco e madre Mazzarello? Che cosa vogliono dire, che 
cosa vogliono fare oggi don Bosco e madre Mazzarello?

Proprio questa capacità di sentire in modo ugualmente vivo realtà 
e lontananza del passato per renderlo presente nelle mutate condizioni 
dei tempi significa accostarsi alle origini con senso storico per colmare 
la distanza tra ieri e oggi. Non bisogna però mai dimenticare che « il 
"presente” di ogni generazione è almeno in parte diverso dal "pre­
sente” (problemi, valori, prospettive, interessi, ecc.) della generazione 
successiva. E siccome lo storico non è un individuo fuori della società, 
egli vedrà il passato dalla "prospettiva” del suo presente, prospettiva 
che, almeno in parte, muta per ogni generazione ».10

È allora evidente — e lo sottolineo ancora una volta — che non si 
tratta di voler ottenere ad ogni costo oggi la stessa puntualità nel parti-

’ A n t is e r i , Introduzione 79.
10 Ivi 77.
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colare del passato, ma di pervenire all’intelligibilità del passato per li­
berarlo da quanto di anacronistico può avere e sostituirvi una visione 
ordinata che permetta di scorgere in esso le linee e gli orientamenti ge­
nerali suscettibili di comprensione attuale, nonché i significati e i valori 
da cui non si può prescindere pena il falsamento dell’idea primigenia di 
don Bosco e di madre Mazzarello. In effetti, « non ci può essere nessuna 
storia del "passato come è effettivamente avvenuto” ; ci possono essere 
soltanto interpretazioni storiche e nessuna di esse conclusiva; ogni gene­
razione ha diritto di elaborare la propria. Anzi, non ha solo il diritto di 
elaborare la sua propria interpretazione, ma ha anche il dovere di farlo, 
perché ci sono in realtà pressanti esigenze alle quali bisogna dare ri­
sposta ».“

Così, sono proprio Ì problemi attuali che richiamano il passato e 
sono i problemi del passato che, in rapporto al presente, diventano di 
volta in volta chiarificatori di questo presente perché portatori di idee.

In ultima analisi, dunque, la storia dell’istituto delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice viene come riscritta ad ogni svolta epocale in quanto, 
appunto, se ogni generazione cresce con nuovi interessi e nuovi modi 
di considerare le cose, di conseguenza il passato viene osservato da pro­
spettive diverse da quelle precedenti. È pertanto chiaro che la storia 
dell’istituto non facit saltus, solo mutano situazioni e condizioni così che 
solo attraverso una capacità combinatoria (cioè il « dono degli annoda­
menti », Verknüpfungsgabe della concezione di Wilhelm von Humboldt) 
tra passato e presente, tra presente e passato si può arrivare a chiarire 
perché una data situazione presente oggi nell’istituto è arrivata a essere 
quale è (o quale non è) o come essa dovrebbe essere.

Allora, è evidente che il senso storico con cui si accostano i fatti 
delle origini è quello di guardarli con uno sguardo razionale, capace di 
impadronirsene, di comprenderli, di attualizzarli.

2. I documenti

Tutto ciò che è retaggio del passato e che può essere interpretato 
come rivelatore di intuizioni, di attività, di sentimenti, di mentalità 
delle origini dell’istituto, costituisce materiale di documentazione storica.

11 P o ppe r  K.R., La società aperta e i suoi nemici, II, Roma, Armando, 1973,
352.
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Se, d ’altra parte, si penetra il senso etimologico del termine « do­
cumento » nella sua accezione derivante dal latino (docère), documento 
è tutto  ciò che del passato diventa per il presente insegnamento, esem­
pio, modello. E tutto  questo viene trasmesso non solo da testi (mano­
scritti o volumi a stampa), ma anche da maini f a t t i n Tutte queste tracce, 
sempre interdipendenti, costituiscono le fonti per la storia dell’istitu to .

2.1. 1 documenti che fanno la storia dell’istitu to  delle Figlie di Maria
Ausiliatrice

Quando si ricercano i documenti delle origini dell’istitu to , non si 
possono ignorare quelli che sono propri della Società di San Francesco 
di Sales. Don Bosco, infatti, volle le Figlie di Maria Ausiliatrice come 
parte integrante la missione della Congregazione Salesiana seppure con 
un ruolo specifico e ben definito.13 Le stesse Costituzioni dell’istitu to  
delle Figlie di Maria Ausiliatrice recitano che esso « è parte viva della 
Famiglia Salesiana che attualizza nella storia, in diverse forme, lo spirito 
e la missione di don Bosco esprimendone la novità perenne ».14

Il patrimonio storico dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausilia­
trice dispone di molti documenti, ma pur tuttavia si tratta di una quan­
tità, per così dire, determinata. Ciò però non esclude che questo patri­
monio di documenti sia una miniera inesauribile di informazioni. F, 
vero che molto già è stato studiato e scritto facendo ad essi riferimento, 
ma ancora molto c’è da studiare e da scrivere proprio perché il mutare 
dei tempi esige continui, ragionevoli aggiornamenti. Così sono sempre 
questi stessi documenti che, se accortamente interrogati (chi, che cosa, 
perché, per quale scopo, come, quando, dove...), possono rispondere
—  come già si è detto —  alle esigenze presenti. Infatti, più si cerca

12 A questo riguardo Marc Bloch ha scritto: « La conoscenza di tu tti i fatti 
umani nel passato, e della maggior parte di essi nel presente, ha come sua prima 
caratteristica quella di essere una conoscenza per via di tracce [ ...] . Si tratti di 
ossa murate nei bastioni di Siria, di una parola la cui forma o il cui impiego riveli 
una data usanza, di un racconto scritto dal testimone di una scena antica o re­
cente, che cosa intendiamo infatti per documenti se non una "traccia” , ossia 
un segno, percettibile ai sensi, lasciato da un fenomeno non afferrabile in se 
stesso?»: B l o c h , Apologia 63; cf M a r r o u  H .I., La conoscenza storica, Bologna, 
Il M ulino, 1962, 79-81; C h a b o d  F., Lezioni di metodo storico, Bari, Laterza, 1983, 
54-60.

13 Al riguardo cf MB, X, cap. VI.
14 Costituzioni 1982, art. 3.
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di penetrare le origini, più ci si rende conto che queste ci interpellano 
a trovare nuove prospettive da cui utilizzare fonti che si credevano già 
esaurientemente analizzate.

Nella ricostruzione storica delle origini dell’istituto, evidentemente, 
non si può prescindere dall’agiografìa critica per rilevare come l’esi­
stenza di madre Mazzarello abbia dei prolungamenti indefiniti nel tempo 
e nello spazio. L’ostacolo per lo studio della vita e dell’opera della Santa 
in questo senso non è dato dalla scarsità di materiale,15 ma dalla diffi­
coltà di valutarne l’esatta portata. Infatti, per quanto riguarda ogni 
lavoro agiografico, principio elementare ed essenziale è che una testi­
monianza, un’affermazione, un avvenimento, ecc. hanno valore storico 
solo a condizione di raggiungere, per mezzo di una catena ininterrotta, 
quel determinato aspetto di cui si sta trattando.16 Inoltre, non va sotto- 
valutato il fatto che dei documenti fondamentali i quali direttamente 
concernono madre Mazzarello non esiste ancora un’edizione critica.17

15 Cf in questo stesso volume la Rassegna bibliografica su S. Maria Domenica 
Mazzarello.

16 Cf D el eh a y e  H., Agiografia altomedioevale. Problemi di metodo agiogra­
fico, Bologna, Il Mulino, 1973, 50.

17 Le fonti dirette di cui al momento si dispone per lo studio di madre 
Mazzarello sono le sue Lettere i cui originali si conservano presso l’Archivio 
Generale dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice e l’Archivio Salesiano 
Centrale; i documenti relativi ai Processi di beatificazione e di canonizzazione i cui 
originali si trovano presso l’Archivio Vescovile di Acqui, mentre la loro trascrizione 
identica (Transumptum) si trova presso la Procura Generale dei Salesiani; la 
Cronistoria di cui si ha l’originale presso l’Archivio Generale dell’istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice; la Memoria di Ferdinando Maccono: Documenti e 
Memorie attorno al titolo di Confondatrice conferito a S. M. Domenica Mazzarello, 
conservata presso l’Archivio Salesiano Centrale (cf in questo stesso volume Fiora L., 
Storia del titolo di « Confondatrice » conferito dalla Chiesa a S. Maria Domenica 
Mazzarello)-, le Lettere di Ferdinando Maccono alle Superiore dell’istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice relative ai Processi di beatificazione e di canonizzazione 
di madre Mazzarello che si conservano presso l’Archivio Generale dell’istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. Dei primi tre documenti sopra citati esiste l’edizione a 
stampa indicata nella Rassegna bibliografica su S. Maria Domenica Mazzarello in 
questo stesso volume. Altri documenti e carteggi epistolari inediti che interessano 
per la conoscenza della Santa si trovano presso l’Archivio Generale dell’istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice e presso l’Archivio Salesiano Centrale (Fondo 
Mazzarello). La biografia più autorevole della Santa è quella scritta da Maccono F., 
Suor Maria Mazzarello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
2* edizione riveduta accuratamente sul Processo diocesano e apostolico, Torino, 
Istituto FMA, 1934. Per le altre edizioni che precedono e seguono questa cf Ras­
segna bibliografica.
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C’è poi da aggiungere che una seria indagine su madre Mazzarello 
non può non tener conto del suo rapporto non solo con don Bosco, ma 
anche con altri salesiani, con l’ambiente e la società del suo tempo, e 
ciò soprattutto se si vogliono conoscere nella loro genesi ideale le rea­
lizzazioni che ne testimoniano la grandezza e l’originalità. In questo 
caso, allora, vengono a integrare le fonti storiche dell’istituto tutti que­
gli altri documenti relativi a personaggi, istituzioni, idee che hanno 
impresso un orientamento fondamentale alla Santa. In questa ottica non 
può neppure essere sottovalutato l’esame degli edifici, delle suppellettili, 
del vestiario, di tutti quei « resti » o « avanzi », cioè, che sono pervenuti 
fino a noi dell’infanzia, della fanciullezza, della giovinezza di madre 
Mazzarello, nonché della comunità primigenia. Tutti elementi, questi, 
che integrano la documentazione scritta e aiutano a cogliere più a fondo 
il clima morale, spirituale e sociale in cui è vissuta la Santa ed è nato e 
si è sviluppato l’istituto.18

A conclusione di questo punto mi pare opportuno sottolineare che 
la ricerca dei documenti, la loro scelta (euristica) sono operazioni tut- 
t ’altro che puramente meccaniche; al contrario, sono un’arte (nel senso 
antico di ars, techne) a cui è connessa capacità, abilità, perizia per co­
noscere l’esistenza, la natura, le condizioni di utilizzazione delle diverse 
fonti storiche.19

2.2. Indicazioni per l ’individuazione delle fonti

Non intendo fare una trattazione sistematica relativa alle fonti sto­
riche della « spiritualità salesiana », ma darò solo alcune indicazioni 
utili per individuarle nella loro natura.20

1S Per la ricostruzione dell’ambiente storico-geografico di Mornese, luogo di 
origine di madre Mazzarello e dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, è utile 
consultare i seguenti documenti: Relazioni sullo stato della Parrocchia di Mornese
{Diocesi di Acqui). Anni 1808-1879 (si tratta di manoscritti originali autografi dei 
parroci conservati nell’Archivio della Curia Vescovile di Acqui); Libri di Stato 
d’Anime della Parrocchia di Mornese; Notizie sull’erezione della Cappella dedicata 
a Maria Auxilium Christianorum [nella frazione di Mornese denominata Mazzarelli]
(manoscritti originali conservati nell’Archivio parrocchiale di Mornese). Sono pure
interessanti i seguenti studi: B orsari C., Mornese. Spunti di storia, Genova, Tipo­
grafia Olcese, 1981; P od està  E ., Mornese nella storia dell’oltregiogo genovese (tra 
il 1000 e il 1400), Genova, E rga, 1983.

19 Cf M arrou , La conoscenza 75.
20 Gli scritti di don Bosco sono stati raccolti da Pietro Stella: cf Ste ll a  P., 

Gli scritti a stampa di san Giovanni Bosco, Roma, L A S, 1977.
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Si può sommariamente indicare che le fonti possono riferirsi sia a 
documenti intenzionalmente prodotti in vista di trasmettere informazioni 
da essere usate in futuro, sia a documenti inconsci, cioè a documenti a 
cui non fu attribuita la funzione di trasmettere dati. Vi sono poi anche 
fonti indirette o mediate, ossia che non si riferiscono originalmente, di­
rettamente e immediatamente al fatto passato.

Si tratta evidentemente di una distinzione unicamente di utilità 
pratica in ordine all’evidenziazione della natura di un documento.

Per quanto riguarda il nostro assunto, in termini generali e a ti­
tolo esemplificativo, diciamo che le fonti storiche immediate dell’isti­
tuto possono essere così individuate:

1) fonti scritte:
a) documentarie: si tratta di atti pubblici e privati di ogni genere: 

i documenti di fondazione e di approvazione dell’istituto, le Costitu­
zioni, i Regolamenti, i Processi di beatificazione e di canonizzazione, i 
verbali, gli atti dei Capitoli, le deliberazioni, le relazioni, le circolari, 
certificati e atti di vario genere (nascita, battesimo, cresima, ecc.), leggi, 
liste, programmi, testamenti, ricevute, avvisi, dépliants, cataloghi, 
avvisi, diagrammi ecc.;

b) narrative-, testimonianze scritte (in primis del Fondatore e della 
Confondatrice), notizie scritte trasmesse da reali partecipanti o testimo­
ni di un avvenimento, le autobiografie, le biografie, le lettere, le memo­
rie, i diari, le cronache, le cronistorie, gli annali, i resoconti e gli articoli 
di riviste e di giornali che si riferiscono ad un determinato evento o 
persona, ecc.;

2) fonti orali: testimonianze orali, tradizioni trasmesse oralmente, 
le prediche, aneddoti, canti, ecc.;

3) fonti figurate (documentarie): mappe, films, fotografie, dipinti, 
iscrizioni, utensili di vario genere, edifici, mobili, abiti, monete, meda­
glie, stendardi, ecc.

Le fonti indirette sono generalmente costituite da relazioni di per­
sóne che riferiscono le testimonianze di chi realmente è stato spettatore 
o ha partecipato a un evento e da tutti quei documenti a cui in qualche 
modo don Bosco e madre Mazzarello si sono riferiti.21

Jl Può essere utile consultare C habod , Lezioni 54-60, a cui io stessa mi sono 
riferita. Non ho accennato alla distinzione tra fonti primarie e secondarie in quanto 
si tratta di una connotazione contingente, che varia cioè a seconda dell’oggetto di 
indagine.
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Accanto alle fonti, per una corretta indagine storica, vanno pure 
considerate opere interpretative delle fonti stesse, o di contestualizza­
zione, o che danno una direzione all’euristica.

3. L'approccio ai documenti

Perché il documento passi dalla sua realtà materiale a realtà testi­
moniante occorre che sia « conosciuto ». E questo, soggettivamente e og­
gettivamente, non è un processo facile.

In questo processo di conoscenza il Marrou sostiene che colui che 
accosta il documento del passato deve essere mosso da « simpatia » 
(epoche) verso questo stesso documento. Una simpatia, cioè, che fa 
uscire da sé colui che lo accosta proprio per poter « incontrare l ’altro », 
per interpretarlo.“

Si stabilisce allora un processo dinamico di conoscenza nel senso 
che lo studioso « interroga » il documento e questo « risponde » susci­
tando nella sua mente immaginazioni, creatività associative, analogie, 
riflessioni, prese di posizione, ecc. Una tale dinamica —  come si è ac­
cennato —  dev’essere sempre in atto sia che si accosti il documento per 
il conseguimento di obiettivi strettam ente personali quali l’arricchimento 
spirituale, sia cognitivi nel senso di uno studio approfondito per com­
prendere lo spessore del passato, sia sociali nel senso di penetrare la 
irripetibilità del passato con le categorie della società a cui si appartiene 
al fine di vedere la linea lungo la quale progredire verso la soluzione di 
problemi presenti.

Occorre poi notare che il sentimento di « simpatia » non esclude lo 
spirito critico, anzi « spirito critico e simpatia non sono per loro natura 
contraddittori; occorre che queste due qualità siano sempre facilmente 
conciliabili e egualmente presenti in ogni studioso ».23

In questo paragrafo indicherò alcuni orientamenti critici e per la 
lettura limitando l ’esame alle fonti scritte.

3.1. La critica dei documen li

Si tratta di un’operazione preliminare da compiere accostando un 
documento. Entriamo così nel vivo della metodologia storica.

22 Cf M a r r o u ,  La conoscenza 88-106.
33 Iv i 101.



208 Maria Franca Tricarico

Mi rifaccio alla chiara esposizione del Marrou il quale, relativa­
mente alla critica esterna e alla critica interna del documento, traccia il 
seguente schema:

1) Critica esterna:
a) Critica dell’autenticità-. Il documento è autentico o è una co­

pia o copia di una copia (o copie)? in questo caso il documento di cui 
si dispone è fedele o no? è integro o no? 24 II lavoro dello studioso può 
essere allora volto alla ricostruzione del testo autentico: « critica di ret­
tificazione e/o  di reintegrazione ».

b) Critica di provenienza-. Attraverso l’analisi dei caratteri in­
trinseci e il confronto con le testimonianze di altri documenti si cerca 
di arrivare a stabilire chi ha redatto il documento, dove, come (forma 
del documento), nonché come è giunto fino a noi.

2) Critica interna:
a) Critica d i interpretazione-. Si cerca di stabilire ciò che ha 

detto l’autore, ciò che ha inteso dire. Si tratta del momento ermeneutico 
su cui ritornerò in seguito.

b) Critica delVattendibilità-. Si cerca di stabilire il valore di 
quanto è scritto nel documento. A questa considerazione se ne collega­
no altre: l’autore ha detto il vero? è un testimone diretto? si fonda su 
notizie di fonti precedenti? 25

Sempre in relazione all’approccio critico al documento, c’è da dire 
che, generalmente, quando si intraprende uno studio storico, difficilmente 
si riesce a lavorare su documenti di prima mano. In questo caso, allora, 
occorre accostare il documento nella sua migliore ed eventualmente più 
recente edizione critica.

* Volutamente non ho introdotto la definizione « originale » perché è un 
concetto non nettamente definito. Non scendo a enumerare tutte le implicanze che 
sottende; solo evidenzio che un documento è definito originale non nel senso che 
l’autore l’ha creato senza ispirarsi a nessun’altra opera simile o precedente. È 
un’eventualità che nella storia del pensiero non si è mai realizzata assolutamente. 
Un autore ha sempre dei modelli che imita, o a cui reagisce, o di cui subisce 
l’influenza (intertestualità). Un documento, allora, può essere definito originale 
quando viene ricondotto allo stato di «discorso interiore» che l’autore fa nel 
suo spirito e in questo senso l’ingegno della sua mente si esplica come capacità 
creativa: cf F roger J . ,  La critique des textes et son automatisation, Paris, Dunod, 
1968, 5-10.

a Cf M arrou , La conoscenza 106-109.
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Poiché, d’altra parte, come si afferma nell’ambito dell’analisi cri­
tica testis unus, testis nullus, ossia non si può risalire alla realtà di un 
fatto servendosi di un solo documento, se è possibile, bisognerebbe ac­
costare più edizioni, egualmente autorevoli, di quel dato documento. 
Se si riscontra che le affermazioni contenute in queste edizioni (che na­
turalmente non devono essere derivate l’una dall’altra o da una mede­
sima fonte secondaria) sono rigorosamente convergenti, allora si può 
affermare la veridicità del contenuto.

3.2. Suggestioni metodologiche per la lettura-interpretazione dei do­
cumenti

Il legame che si stabilisce tra il lettore e il documento è dato innan­
zitutto — come già si è accennato — dalla simpatia, dalla curiosità, dal­
l’attrazione. Sono proprio questi sentimenti che sviluppano una capacità 
dialogica tra il lettore e il documento; ossia, si sviluppa, per così dire, 
una sorta di contatto, di connessione psicologica che consente loro di 
stabilire e di mantenere la comunicazione.

Inserito l’incontro « lettore - documento » in un atto di comunica­
zione, si innesta un processo che va dalla comprensione all’interpretazio­
ne del testo.

Nel momento della comprensione si attua una ricostruzione del si­
gnificato delle parole nel testo. Infatti, « le parole che compongono una 
frase hanno di solito molti significati: è proprio la loro combinazione 
in frase che seleziona tra i significati quello effettivamente valido nel di­
scorso ».* Si può solo allora pervenire all’interpretazione che è un 
passo ulteriore nella penetrazione del testo perché dal significato ver­
bale si passa a cogliere della parola e della frase l’elemento concettuale, 
emotivo che è espressione di ciò che l’autore ha effettivamente voluto 
dire.

Emerge immediatamente la prospettiva storica dell’interpretazione. 
Infatti, « il testo appartiene alla cultura nel momento dell’emissione, 
continua ad appartenerle durante le successive ricezioni, è, anche nella 
sua conformazione, omogeneo e omologo agli altri fenomeni della cul­
tura di appartenenza »,27 da cui trae gli stessi « codici che impiega, e le

14 Segre C.f Avviamento all’analisi del testo letterario, Torino, Einaudi, 1985,

* Ivi 133.
182.
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sue stesse motivazioni ».28 II lettore, a sua volta, per penetrare il docu­
mento, ricorre ai codici che gli vengono offerti dalla cultura , del suo 
tempo.29

Il documento, poi, ha di per sé una potenziale polisemia. Così è 
ancora più evidente come l’interpretazione ingloba il problema dell’in­
contro di due culture e quello della possibilità per una cultura di com­
prenderne un’altra in modo che l’interpretazione del documento del pas­
sato non resti eterogenea e irrelata alle istanze del presente e viceversa, 
Si attua una specie di « socializzazione » dell’interpretazione nel senso 
che il contenuto del documento può essere suscettibile di molteplici at- 
tualizzazioìii, tante quante possono essere le possibili interpretazioni a 
cui esso si presta a seconda del tempo e dal conseguente puhto' di vista 
da cui lo si considera.

Ma perché ci sia veramente interpretazione e non ri-creazione del 
documento, occorre che punto di vista dell’autore e punto di vista del 
lettore siano biunivoci. Dunque, come si è detto, « ogni atto di interpret 
tazione coinvolge almeno due prospettive: quella dell’autore e quella 
dell’interprete. Entrambe le prospettive vengono considerate insieme, 
come in una normale visione binoculare. Lungi dall’essere un fatto 
straordinario o illusorio, questa considerazione di due prospettive ad un 
tempo è il fondamento di tutti i rapporti umani e un fatto universale di 
linguaggio che i linguisti hano chiamato "raddoppiamento di perso­
nalità” ».30

Va inoltre evidenziato che il processo di interpretazione non è 
solo —  come dice lo Hirsch — ars intelligendi (comprensione) è ars 
explicandi (spiegazione), ma anche applicatio (applicazione) intésa nel 
senso lato dell’incidenza che l’interpretazione testuale assume nell’oggi 
(significanza).31

M Ivi 132.
29 In questo contesto intendo per cultura quanto afferma il Segre: «La cul­

tura è contemporaneamente complesso di comportamenti umani (e perciò appartiene 
alla sfera del pratico) e complesso organizzato di sistemi di espressione (e perciò 
appartiene alla sfera della comunicazione) » (cf Seg r e , Avviamento 133). In que­
st’ottica è allora facile penetrare, ad esempio, il perché di certe espressióni presènti 
nelle Lettere di madre Mazzarello: il lessico qui non rispecchia i l . vocabolàrio 
intellettuale, ma si arricchisce di una terminologia che si rapporta alla sfera « po­
polare », « familiare ».

30 H i r s c h  E.D., Come si interpreta un testo, Roma,. Armando, 1978, 78-79.
11 Cf ivi 45-48. Lo stesso Hirsch spiega che il termine significanza si riferisce

« al significato testuale relativamente a un contesto più ampio, cioè, a un altro
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In questo senso, l ’interpretazione è un fondamento indispensabile 
per un numero indefinito di applicazioni. Interpretare un testo del pa­
trimonio della « spiritualità salesiana » significa quindi rispondere a tutta 
una serie di interrogativi (che cosa significa questo documento? qual è 
il suo valore? come si applica il suo significato a me, a noi comunità, a 
noi Istitu to  nella nostra particolare situazione, oggi?) per arrivare a 
prospettare anche eventuali schemi operativi.

Propongo il tentativo di due esemplificazioni di interpretazione 
testuale.

Nelle Costituzioni dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
del 1885 don Bosco, delineando i « tratti caratteristici della Figlia di 
Maria Ausiliatrice », usa il termine allegrezza. Esso esprime uno stato 
d ’animo di letizia interiore che si manifesta con una serenità gioiosa ed 
è, per così dire, quasi come l ’etimo spirituale dell’espressione più larga­
mente usata dal santo: allegria (« santa allegria », « spirito onestamente 
allegro »...). I due termini, nell’uso che ne fa don Bosco, entrano così 
in un gioco di sinonimia e assumono funzione connotativa.

Ë un chiaro esempio di come le parole si precisano nel loro valore 
in rapporto appunto all’uso che ne fa un autore. Cioè —  come dice il 
Segre — , « la parola, che è un fascio di significati (potenzialità) nel di­
zionario, ne assume uno, e uno solo [ ...]  una volta unita alle altre parole 
del testo » 3J e considerata nell’universo di pensiero dell’autore.

Chiarito, dunque, che nel pensiero di don Bosco allegrezza e alle­
gria esprimono un unico contenuto semantico, rapportato all’intera frase 
che prendiamo in esame: « semplicità e modestia con santa allegrezza », 
si può tentare di interpretarla. Non pare azzardato asserire che don Bosco 
ha inteso dire che una vita di ascesi improntata alla sobrietà e all’umiltà 
si coniuga sul modello evangelico e pertanto non produce un ’alienazione 
della persona, ma piuttosto la conforma a Cristo che, rendendo la per­
sona libera, la fa capace di costanza e di serenità in tutte le circostanze.

Nella Lettera del 1886 alle Figlie di Maria Ausiliatrice, don Bosco 
usa il termine suddite. Letta oggi questa parola evoca subito un rapporto 
con la superiora in funzione di poteri e di doveri. Ponendoci contempo-

pensiero, a u n ’altra epoca, a un argomento più vasto [...] . In  altre parole, "signi- 
ficanza” è il significato testuale connesso a qualche contesto, qualsiasi contesto, 
oltre il suo p ro prio»  (ivi 3 1 ). In  questo senso si può parlare di contenuto storico 
dei documenti della « spiritualità salesiana » e di storicità del contenuto di questi 
stessi documenti.

11 S e g h e ,  Avviamento 91 .
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rancamente nella prospettiva dell’epoca in cui don Bosco lo usa, esso 
si connota per il concetto che racchiude secondo la corrente spirituale 
del suo tempo ancora tributaria di quella di secoli addietro.33 In questo 
senso, viene allora recuperata l’inten2Ìonalità di don Bosco: nella su­
periora la religiosa riconosce che Dio è il Signore e « sottomettendosi » 
a lei si consegna con fiducia a Dio stesso.

Un’altra coloritura della connotazione della sottomissione alla supe­
riora è dato dall’altro termine che don Bosco rapporta a « suddite »: 
« ... le Superiore amino tutte le suore senza distinzione come loro so­
relle ». È qui evidente che il Santo colloca l’obbedienza in un ordinato e 
ben inteso « spirito di famiglia ».

Perché l’interpretazione di un documento della « spiritualità sale­
siana » sia corretta e da esso si possano far emergere significati rilevanti 
e il suo « valore-per », è utile, anzi direi necessario, accostarlo sostenuti 
dal supporto di precomprensioni mutuate da alcune discipline quali ad 
esempio la teologia, la storia della spiritualità cristiana, la storia civile, 
le scienze umane, le varie branche della linguistica.

A titolo esemplificativo e senza alcuna pretesa di esaustività, ac­
cenno ad alcuni metodi critici della linguistica moderna che, evidente­
mente, non si escludono, ma, anzi, nel corso dell’analisi interpretativa 
possono coesistere e incrociarsi per evitare il pericolo di incorrere nel 
determinismo e nel relativismo.

1) Approccio sociolinguistico-. - Il contesto sociale può essere preso 
come elemento della «genesi» del documento o come sua «destinazione».

Un tale approccio permette di stabilire alcuni aspetti del rapporto 
« lingua - società ». Più precisamente, esso prende in esame vari aspetti 
della comunicazione linguistica chiedendosi: chi parla; quale lingua usa 
e, se il caso, quale varietà di lingua usa;34 quando parla; a proposito di 
che; con quali interlocutori; perché, cioè con quale fine; dove, cioè in 
quale situazione, in quale ambiente.

È comunque evidente che gli aspetti suddetti saranno considerati 
in stretta interrelazione perché sempre quando l’autore scrive lo fa

33 È qui chiaro come alcune connotazioni, con il passare del tempo, si svuotano 
di senso e non sono più percepite in quanto possono aver acquistato altro senso e 
pertanto sviluppano in chi legge nuove associazioni, diverse dalle intenzionalità 
dell’autore..

34 Si tratta di tenere in considerazione la varietà di una lingua in rapporto 
all’uso personale dell’autore (idioletto).
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usando una certa varietà di lingua, in un certo tempo, a proposito di 
qualcuno o di qualche cosa e talvolta anche rivolto a qualcuno.3ìi

Consideriamo la Lettera di madre Mazzarello a don Cagliero del
5 aprile 1876.38

Dall’esame della lettera si fanno emergere ad esempio:
— l’epoca della redazione (data): l’elemento che subito balza evi­

dente è che il luogo è sostituito dalla dicitura Casa di Maria Ausiliatrice: 
ciò permette di misurare il preciso significato spirituale che madre Maz­
zarello attribuiva alla Casa di Mornese;

— la varietà della lingua usata da cui emerge il rapporto di conti­
nuità e il tipo di relazione con don Cagliero (è chiamato « nostro buon 
Padre ») e lo stato d ’animo di chi scrive;

— i valori sociali emergenti: situazioni, avvenimenti, comporta­
menti di singoli membri e loro incidenza sulla comunità;

— l’appartenenza del testo al passato: alcuni significati, di per sé 
provvisti di interesse (notizie contingenti), indicano una situazione epo­
cale; altri perdurano (notizie sul personale da qualificare professional­
mente, desiderio di partire per l’America): in questo senso, la lettera 
è suscettibile a essere letta alla luce delle istanze attuali (formazione 
permanente, sviluppo missionario, discernimento).

2) Approccio psicolinguistico: - SÌ cerca di cogliere nel testo, attra­
verso la varietà della lingua, le proiezioni affettive, non le intenzioni 
dell’autore che non possono essere conosciute con certezza (a meno che 
egli stesso le dichiari). Si stabilisce una specie di circolo ermeneutico 
che va dal testo alla psicologia dell’autore per comprendere il testo.37

Considerando la stessa Lettera a don Cagliero sopra indicata, si può 
sommariamente dire che con un’analisi psicolinguistica si possono far 
emergere:

—  relazioni affettive;
— punti di vista con cui vengono esposti certi comportamenti;
— elementi di personalità;
— rapporto tra comportamenti evidenziati e la personalità del 

mittente, nonché con la sua situazione affettiva nel momento in cui scrive.

35 Per questo tipo di approccio cf C a se s  C ., La critica sociologica, in: 
C o r ti M. - Segre C . (ed.), 1 metodi attuali della critica in Italia, Torino, E r i , 
1980, 19-34.

36 Cf Lettere 58-63.
37 TJn tale tipo di analisi comporta l’interazione tra linguisti e psicologi. 

C f D avid  M La critica psicanalitica, in: C o r ti - Seg re , I  metodi 100-112.
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3) Approccio stilistico: - L’approccio stilistico è strettamente con­
nesso a quello sociolinguistico e a quello psicolinguistico.

Il modo di esprimersi di un autore, infatti, è correlato alla classe 
o al gruppo sociale a cui l’autore appartiene e, in un certo senso, a uno 
stato emotivo che postula un uso linguistico corrispondente.

La varietà linguistica (stile) permette di risalire alla causa che l’ha 
prodotta e attraverso l’analisi stilistica si può stabilire una sorta di ap­
proccio antropologico-spirituale per cui lo stile diventa mezzo per com­
prendere l’autore, la sua vita, i suoi problemi e perfino, talvolta, il suo 
rapporto con il trascendente.38

Considerando, ad esempio, le Lettere di madre Mazzarello, si pos­
sono prendere in esame campionature abbastanza numerose. Da queste 
si riesce a rilevare una grande quantità di tratti pertinenti del suo stile: 
espressioni costanti nella loro apparizione, nel loro contenuto, nel loro 
intersecarsi, nonché espressioni che cambiano in rapporto alla conoscenza 
che la Santa ha dei suoi destinatari, conoscenza che la induce appunto 
ad adattare il suo modo di esprimersi per « incontrarli ».

4) Approccio formalistico: - Con questo approccio si pone parti­
colare attenzione alla « materia fisica » del linguaggio nel senso che si 
parte dal presupposto che l’espressione è inscindibile dal contenuto e che 
l’espressione stessa è connotativa del contenuto. Infatti — dice il Se­
gre — « non esiste un contenuto precedente la forma, e rivestibile con 
varie forme ».39

In questo caso, avendo l’espressione valore di significante e il con­
tenuto quello di significato, l’analisi si concentra innanzi tutto sull’espres­
sione, sulle sue coloriture al punto che le parole nel testo acquistano, 
per così dire, uri valore « iconico » nel senso che con una certa succes­
sione delle parole nella frase l’autore « non traduce un’idea in parole, 
ma, invece, operando con le parole, scegliendole con cura e saggiandole 
pazientemente nelle loro delicate possibilità di rapporto contestuale, 
scopre e determina un pensiero e un sentimento ».40

Così, ad esempio, se si alterasse l’ordine delle parole nella frase che 
madre Mazzarello scrive nella Lettera a suor Laura Rodriguez: « io 
credo che sarà inutile che vi raccomandi di essere obbediente, umile,

31 C f I sella  D .,La critica stilistica, in: Co r ti - Seg re , I  metodi 138-151.
39 S e g re , Avviamento 50.
*° P agnini M., La critica formalistica, in: Co r ti - Segre, I  metodi 241. P u ò  

interessare consultare l’intero contributo del Pagnini.
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caritatevole e amante del lavoro »,41 per lo meno non si avvertirebbe
lo stretto rapporto che la Santa attribuisce all’obbedienza e all’umiltà.

5) Approdo strut tur d is tico : - Un testo costituisce come un siste­
ma in cui tutti i suoi elementi compositivi sono legati da un rapporto di 
reciproca dipendenza che lo strutturano.

In questo senso, l’approccio strutturalistico mira a cogliere la stru t­
tura del sistema attraverso i rapporti degli elementi che intessono que­
sta stessa struttura. Questi elementi, nel testo, sono sempre interdipen­
denti sia che si tratti di parole o di sintagmi, sia che si tratti di parti del 
testo stesso. Si tratta allora di « smontare » il testo per cogliere il valore 
espressivo che ogni elemento assume in un tutto  parziale o totale, non­
ché per cogliere tutte quelle possibili alternative concettuali che si pos­
sono far emergere. Si può così andare oltre la superficie di un ’espressione, 
ossia si può arrivare a cogliere il significato primario di ciò che appare 
esternamente nella sequenza delle frasi.

Ad esempio, consideriamo le unità minime di senso (m otivi) alle 
quali rimanda ogni parola o sintagma del seguente periodo: « Il tempo 
passa presto e, se non vorremo trovarci con le mani vuote in punto di 
morte, bisogna che facciamo presto a fondarci nella virtù vera e soda; 
le parole non fanno andare in Paradiso, ma bensì i fatti » 421

Il tema (nucleo di riflessione) dell’impegno spirituale è qui espres­
so dai seguenti motivi:

—  caducità (il tempo passa presto)-,
—  pericolo (mani vuote)-,
—  essenzialità (virtù vera e soda)-,
—  vacuità (parole)-,
—  sollecitudine (fatti).
È chiaro, dunque, che l ’analisi strutturale del testo comporta un 

processo di oggettivazione degli elementi che compongono il testo stesso 
per pervenire a cogliere la loro funzione di portatori di significati.

Poiché un autore si esprime sempre sulla base del proprio idioletto, 
è chiaro che l’approccio strutturalistico è connesso agli altri precedenti 
approcci indicati.43

L ’analisi strutturale di un testo può essere intesa anche in un altro 
senso. Prendiamo ad esempio il caso dell’esistenza di due esemplari di

41 Lettere 91.
42 Ivi 171.
43 Al riguardo  cf S e g re  C ., La critica strutturalistica, in: C o r t i  - S e g re ,

I metodi 279-292.
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un documento, uno da rendere pubblico (copia transmissiva) e l’altro da 
conservare (transcriptio in ordine), oppure di più redazioni di uno stesso 
testo, o di testi postillati, o di abbozzi, o anche di brutte copie, ecc. 
Tutti questi testi (avantesto) dovranno essere confrontati con quello 
definitivo e ciò si può attuare sulla base di un esame strutturale in chia­
ve sincronica o diacronica.

L’esame sincronico del testo — come dice il Segre — permette di 
cogliere « i legami strutturali fra tutti gli elementi del testo in una fase 
data (e perciò permette di separare idealmente, anche nell’unità di un 
manoscritto corretto in tempi diversi, la compresenza di più testi) ».44 
Sulla base poi di un esame diacronico si può arrivare a ricostruire « le 
operazioni che, a partire dai singoli spostamenti nella struttura del testo 
in una data fase, hanno promosso l’elaborazione della fase successiva 
come nuova struttura. Ma poiché nell’elaborazione del testo le forze 
strutturali agiscono attraverso la coscienza [...] dell’autore, l’ottica 
diacronica deve tener conto delle alternative scartate, e persino di quelle 
che, anche se non documentate e perciò non precisabili, non possono non 
essere state esperite ».45

L’analisi strutturale dei documenti della « spiritualità salesiana » 
condotta nel senso sopra indicato sarebbe proficua qualora si potesse 
disporre di edizioni critiche. In questo caso emergerebbero appunto 
eventuali varianti e spostamenti delle strutture del testo. L’analisi di 
questi cambiamenti consentirebbe di pervenire alla conoscenza dello 
sviluppo del pensiero dell’autore (o, eventualmente, all’intenzionalità 
di un rimaneggiatore o di un redattore diverso dall’autore), quale fine 
voleva raggiungere.46

Conclusione

L’eredità trasmessa da don Bosco e da madre Mazzarello è costituita 
da un complesso di valori e di principi che si innestano su quelli universa-

45 L.cit.
46 Occorre notare che l’analisi strutturale non ha ancora trovato un proprio 

statuto definitivo, nonostante che in quest’ultimo ventennio abbia avuto largo 
successo e svariati tentativi di applicazione. Per una chiave di lettura dei documenti 
salesiani è utile consultare anche F arina  R., Leggere Don Bosco oggi. Note e sug­
gestioni metodologiche, in: AA.VV., La formazione permanente interpella gli Istituti 
Religiosi, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1976, 349-404.
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li e immutabili del Vangelo. Ossi, attingere a questa eredità significa con­
tinuare a farne emergere, nelle nuove situazioni socio-culturali del no­
stro tempo, la ricchezza originale e perenne di azione apostolica. E que­
sto perché l’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice si connoti sempre 
più all’interno della missione educativa della Chiesa con i tratti caratte­
ristici che gli sono peculiari.

Il processo di ricostruzione storico-critica della vita delle origini 
aiuterà allora a rintracciare quelle costanti che formano nel loro insieme 
la « spiritualità salesiana ». Un patrimonio che va sì riscoperto con il 
supporto di metodi e mezzi scientifici, ma si tratta pur sempre di una 
riscoperta che dev’essere mossa dall’amore.



UNA DATA IMPORTANTE: 
LA PRIMA COMUNIONE 
DI S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO

Maria Esther POSADA

A motivo di studi condotti da alcuni anni a questa parte sulla fi­
gura di S. Maria Domenica Mazzarello, ho intrapreso una serie di ricer­
che attorno alle origini della sua famiglia, alle date più importanti della 
sua infanzia, fanciullezza e adolescenza, al contesto topografico e storico 
di Mornese e della sua Parrocchia, sempre in vista di una migliore cono­
scenza biografica e spirituale della Santa.

Fino al 1976 non mi era stato possibile reperire altre fonti oltre a 
quelle —  narrative e documentarie —  che costituiscono il patrimonio 
storiografico fondamentale relativo alla Mazzarello.1 Avevo inoltre rica­
vato notizie —  non eccessive —  dall’Archivio del Comune di Mornese e 
da quello della Parrocchia dello stesso paese.

Nel 1976 ho potuto reperire una fonte inedita di cui sospettavo 
l’esistenza. A partire da ricerche personalmente condotte nell’Archivio 
della Curia Vescovile di Acqui (A C V A ) e precisamente da una Rela­
zione del Parroco di Mornese nel 1819, ho potuto sapere come l ’Archi-

1 Le Lettere della Santa (originale presso l’Archivio Salesiano Centrale e l’Ar- 
chivio Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice) da me pubblicate (1975, 21980); 
la documentazione relativa ai Processi di beatificazione e canonizzazione (l’originale 
presso l ’Archivio Vescovile di Acqui); il Transumptum, presso la Procura Generale 
dei Salesiani; Summaria e altri documenti editi; Cronistoria dell’istituto delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice (originale presso FArchivio Generale delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice: per quanto si riferisce alla Santa interessano i tre primi volumi della 
Cronistoria editi da C a p e t t i  G.). M erita particolare interesse la biografia della 
Santa scritta da don Ferdinando M a cco n o , Vice-Postulatore della causa di beati­
ficazione e canonizzazione nelle edizioni del 1913, 1934 e nella ristampa del 1960.
Si aggiungono, come fonti secondarie, altre biografie, cenni biografici, scritti di 
carattere biografico-spirituale, saggi di spiritualità, scritti laudativi o di carattere 
divulgativo ed edificante e pochi studi più impegnati a livello scientifico. Cf la 
Rassegna bibliografica inclusa nel presente volume.
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vio parrocchiale contenesse documenti che risalivano al 1600, molti dei 
quali però erano andati distrutti.2 Da una Relazione posteriore (1838) 
ho appreso che il medesimo Archivio si descriveva come « vano riparato, 
con serradura e chiave; le cose ripostevi si custodiscono con riguardo, la 
chiave attualmente è presso il Parroco ».3 Né il luogo qui indicato né 
documenti anteriori al 1800 mi era stato possibile reperire nella Casa 
parrocchiale.

Volendo cercare il « vano » indicato nella Relazione del 1838 — e 
con l’autorizzazione del Parroco — ho potuto trovarlo al secondo piano 
della Casa parrocchiale, nella stanza (o vano) immediatamente a destra 
della scala. In essa vi era un armadio fino allora murato che, aperto, mi 
ha permesso di trovare documenti vari che risalgono al 1400.4 Tra i do-

2 « 1) Il Parroco — dice la Relazione — tiene distintamente i cinque libri 
Parrocchiali, cioè quello de’ Battezati - de* Cresimati - de’ Matrimoni - Stato delle 
Anime e finalmente quello de’ Deffonti, tutti distinti. 2) Nella formazione de’ quali 
si osserva puntualmente il Rit. Rom. 3) Nell’Archivio Parr.le esistono: libro di 
Battezati, morti e Matrimoni sino dall’anno 1600 e continuano sino al presente in 
ordine di tempo. 4) Esiste in Canonica, ossia nella Casa Parrle l’Archivio, ove vi 
sono tutte le Scritture appartenenti alla Parrocchia, Decreti e Visite di Vescovi, ma 
il medesimo Archivio è mancante di molte scritture, massime riguardanti i diritti 
Parr.li come di Sentenze, di Primizie, mantenimento degli Incerti Parr.li, i quali 
sono stati smarriti in tempo della Democrazia, nella epoca in cui il Parroco ante­
cessore ha dovuto fugire dalla Parrocchia [D. Giuseppe Maria Bianchi (1767-1799)] 
ed avendo lasciato alla Parrocchia il Vice-Parroco, il Presidente della Municipalità 
allora Sig. Giuseppe Pestarino, ordinò al Vice-Parroco di rimettergli le chiavi, e 
lasciar libera la Casa Parr.le, e così si è trovato tutto l’archivio sottosopra mancante 
di molte antichità di cui era fornito ». Risposta ai quesiti mandati da S.E. Rev.ma 
Monsignor Carlo Giuseppe Sappa de' Milanesi, Limosiniere di S.M., Vescovo di 
Acqui come da Sua Circolare 10 maggio 1819 li 19 sud.o. [firmato dal Parroco
D. Giacomo Çarrante], in: ACVA.

J Mornese 1838. Relazione dello stato della Parrocchia di San Silvestro nel 
luogo di Mornese retta dall1anno 1799 da me Teologo Giacomo Carrante sacerdote 
nativo di questo luogo, Diocesi di Acqui, in età di anni 85, col titolo di Prevosto, 
in: ACVA.

* L’antico archivio contiene: Documenti relativi all’amministrazione della Par­
rocchia; Libri di Stato d’Anime; Registri di battesimi, matrimoni, defunzioni; 
Legati fatti alla Parrocchia; Organizzazione e amministrazione delle Confraternite 
(del SS.mo Sacramento, del Rosario, dell’Annunziata); Erezione di Cappelle: docu­
mentazione (abbondante) relativa all’erezione della Cappella dedicata a Maria 
Auxilium Christianorum e a S. Lorenzo; Elenco dei documenti esistenti (dalla 
calligrafia sembra preparato da don Valle) ma non corrispondente a quelli esistenti.
I Libri di Stato d’Anime sono elencati a partire dal 1700, ma effettivamente si 
trovano solo dal 1773 in poi.
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cumenti trovati i più interessanti per il mio studio sono i Libri d i Stato 
d ’Anime.*

Attraverso l’esame di questi ultimi ho potuto ricostruire la linea 
genealogica di S. Maria Domenica Mazzarello a partire dal 1773. I dati 
offerti da tali documenti mi hanno fornito elementi interessanti per in­
dividuare alcune caratteristiche peculiari del suo ceppo familiare. Que­
ste ricerche, completate con altre condotte presso Ovada e Montaldeo, 
mi portarono a formulare alcune ipotesi circa l’origine della famiglia 
della Mazzarello.6

Tra gli stessi documenti reperiti nell’Archivio parrocchiale di Mor­
nese (APM ) ho potuto individuare con precisione l’anno in cui Maria 
Domenica Mazzarello fece la sua prima Comunione, data un po’ incerta 
e discussa a motivo della mancanza di documenti autentici.

Era prassi nella Parrocchia registrare il numero di persone (adulti 
e fanciulli di ambo i sessi) che ogni anno erano ammessi, a giudizio del 
Confessore, a ricevere la Comunione.7 Erano inoltre registrate — a con­
tinuazione — le prime Comunioni di ogni anno con la specificazione del 
numero delle volte in cui fanciulli e fanciulle potevano accedere alla 
recezione del sacramento.8

5 I Libri di Stato d’Anime contengono la specificazione della popolazione 
civile e religiosa della Parrocchia. Si segnala, casa per casa, con numerazione 
successiva a partire dalla canonica, il nome degli abitanti di ogni famiglia del 
paese, delle frazioni e cascinali e dei forestieri. Accanto al nome si trova la data 
di nascita e la provenienza (se di altri paesi). Nei primi di questi libri, ma anche 
in alcuni posteriori, si trovano raccomandazioni e norme di carattere pastorale, 
consigli per il parroco, oppure conoscenze utili per il lavoro dei campi e perfino 
norme igieniche, ricette casalinghe, ecc. Segue l’elenco particolareggiato della 
popolazione. Si chiudono con il resoconto del totale degli abitanti e l’indicazione 
delle ammissioni alla comunione per il precetto pasquale e, negli ultimi decenni, 
con gli elenchi di coloro che possono accedere con una certa frequenza alla comu­
nione e con l’elenco delle prime comunioni.

6 Cf P osada M.E., Nota storiografica. Dati relativi all'infanzia e alla fanciullezza 
di S. Maria Domenica Mazzarello, in: Rivista di Scienze dell’Educazione 19 (1981) 
231-234.

7 Cf Relazioni circa la Parrocchia di Mornese 1808, 1813, 1819, 1820, 1821, 
1822, 1823, 1825, 1831, 1832, 1836, 1840, 1872, 1878, 1890, in: ACVA. 
Cf inoltre Libri di Stato d ’Anime, in: APM  (1773-1860). La Parrocchia di Mornese 
è stata incorporata alla Diocesi di Acqui nel 1803; prima apparteneva alla Diocesi 
di Tortona. Cf Documenti relativi alla soppressione della Diocesi nell’Archivio della 
Curia Vescovile di Tortona (AVT).

* Cf Libri di Stato .d’Anime (1773-1860), in:. APM. « Nelle scuole catechistiche 
del tempo [...] si usava promuovere gli alunni per una, per due, per tre ecc. fino 
per dieci Comunioni annue a seconda del profitto nello studio della dottrina.
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Da diverse fonti e specialmente da testimonianze orali di Sr. Petro­
nilla Mazzarello (amica e collaboratrice della Santa fin dalla fanciullezza), 
riportate dal Maccono, appare che Maria Domenica Mazzarello avrebbe 
fatto la prima Comunione nel 1849 assieme alla suddetta amica. « Da 
notizie avute dai più vecchi del paese e da qualche sacerdote — dice il 
Maccono —  Maria fece la sua prima comunione nel 1849, e secondo 
l’uso antico di Mornese, che continua tutt’ora, il mercoledì santo, che in 
quell’anno cadeva il 4 aprile. Madre Petronilla ci diceva: "Ho fatto 
la prima Comunione insieme con Maria Mazzarello nella Settimana 
Santa. Io avevo dieci anni e qualche mese perché avevo compiuto i 
dieci anni nel mese di agosto: Maria ne aveva compiuto undici e anda­
va per i dodici” ».9

Secondo la Cronistoria delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fondan­
dosi anch’essa su relazioni di Sr. Petronilla Mazzarello, sulle notizie as­
sunte da don Giuseppe Campi e da Sr. Vigolo (Relazione del 25 marzo 
1921) e sulla lettera di don Giuseppe Pestarino (4 novembre 1921) la 
Santa avrebbe fatto la prima Comunione il mercoledì santo 19 aprile 
1848.10

È interessante che negli « Articoli » preparati dallo stesso don 
Maccono in vista del Processo della Mazzarello (1911), mentre egli pre­
senta la data esatta della Cresima (30 settembre 1849), non segnali 
quella della prima Comunione, della quale — si può pensare — era 
incerto: « Art. 3 — È vero che, fanciulla, desiderava molto di conoscere 
Dio, studiava con diligenza il catechismo, voleva superare tutti in que­
sto studio, che accompagnandosi con altre bambine per istrada, glielo 
spiegava; che ricevette la Santa Cresima il 30 settembre 1849 e che am­
messa alla S. Comunione, vi si accostava con frequenza e, dopo qualche 
tempo, ogni giorno, edificando tutti con la sua pietà ».“

Veniva-poi la promozione per sempre con l ’obbligo, cioè con l’obbligo di frequen­
tare il catechismo, e infine la promozione per sempre, con la quale si passava nel 
numero degli adulti » (C ottin o  J., in: N ic o l is  d i R o bilant  L., S. Giuseppe 
Cafasso, Torino, Edizioni Missioni Consolata, 1960, 13-14, n. A bis).

9 M accono F., Santa Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice e prima Supe­
riora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice I, Torino, Istituto FMA, 1960, 19.

10 C a p e t t i G., Cronistoria dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice I, 
Roma, Istituto FMA, 1974, 35-36.

11 Articoli sulla vita e virtù della Serva di Dio Suor Maria Mazzarello, la 
Superiora Generale dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, S.A.ID., 
1911, 7.
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È molto significativo, inoltre, che nelle deposizioni giurate di Sr, 
Petronilla al Processo Ordinario di Acqui, così come appare dal Tran­
sum ptum , essa non faccia riferimento né alla data né alla circostanza 
della prima Comunione fatta « assieme » alla Mazzarello: « Cominciò 
a frequentare maggiormente i sacramenti intorno ai quindici anni all’oc­
casione che una sua cugina aveva risoluto di fare una confessione gene­
rale e la invitò a fare lo stesso [ ...] . Dopo d ’allora cominciò a frequenta- 
re i Sacramenti, facendo la comunione quotidiana a meno che fosse am­
malata o ne fosse impedita ».12 —

I Libri di Stato d ’Anim e  chiariscono —  a mio parere —  un equi­
voco e riportano l ’anno esatto della prima Comunione di Maria Dome­
nica. Nella registrazione che essi fanno nell’anno 1848 delle prime Co­
munioni si trova il nome di Domenica di Valponasca, la quale fece per 
prima volta la comunione il 12 aprile 1848 essendole permesso di co­
municarsi una volta all’anno. Essa rinnova l’ammissione alla S. Comu­
nione il 28 marzo 184 9, essendole concesso di comunicarsi due volte 
all’anno. Nel 1850 la stessa Domenica di Valponasca può fare la comu­
nione per quattro volte all’anno; nel 1851 per sei volte; nel 1852 non 
vi è segnalazione alcuna; nel 1853 si legge la formula: per sempre.

Nello stesso Libro e nello stesso anno 1850 (in cui a Domenica di 
Valponasca è permesso di comunicarsi per quattro volte all’anno) com­
pare l ’elenco delle fanciulle « nuove » che hanno fatto la prima Comu­
nione. Di fronte ad ogni nome si legge il numero corrispondente alle 
volte in cui potevano comunicarsi durante l’anno. Tra queste fanciulle 
appare il nome di Maria Domenica di Valponasca (mentre nella pagina 
precedente compare ancora quello di Domenica di Valponasca) alla qua­
le è concesso di fare la comunione ima volta all’anno nel 1850, tre 
volte nel 1851, cinque volte nel 1852, per sempre nel 1853. A partire 
dal 1850 (fino al 1860) non si segnala però il giorno della prima Co­
munione: Forse per trascuratezza del parroco si fanno solo i due elen­
chi: di quelle fanciulle già ammesse e di quelle nuove riportando sol­
tanto l’anno. Così avviene anche per i fanciulli. Per gli adulti si segnala 
l ’adempimento del precetto pasquale. In base alle fonti precedenti si 
può ritenere perciò come più probabile data i primi giorni del mese 
di aprile del 1850.

L’equivoco della data è originato —  a mio parere —  dalla confusio­
ne dèlie persone. Domenica di Valponasca è la cugina della Santa, nata

12 Deposizione, di Sr. Petronilla Mazzarello, in: Transumptum, 131-132.
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anch’essa ai « Mazzarelli d i Qua », figlia di Lorenzo Mazzarello e di Te­
resa Ferrari, morti nel colera del 1836. Questa ragazzina, quattro anni 
più grande di Maria Domenica, entrò a formare parte della famiglia della 
Santa quando Giuseppe Mazzarello, padre di Maria Domenica, la prese 
con sé alla morte dei genitori. Dice il Maccono: « Giuseppe non abitò 
sempre nella frazione "i Mazzarelli”, ma essendosi proceduto alla divi­
sione dei beni paterni, egli con la famigliola passò alla cascina della 
"Valponasca” dei Marchesi d’Oria [...]. Durante il colera del 1836 il 
fratello maggiore di Giuseppe, con la moglie, era morto lasciando or­
fane due figliole. Giuseppe prese con sé la prima, di nome Domenica, 
di circa dodici anni, lasciando l’altra di nome Maria al fratello Nicola ».13

Il fatto di accedere alla prima Comunione quasi a tredici anni non 
fa meraviglia se si pensa alla prassi del tempo, prassi che incomincia a 
indebolirsi a Mornese a motivo del rinnovamento apportato da don Do­
menico Pestarino, formato alla più decisa scuola frassinettiana che pro­
pugnava la tesi della comunione frequente e addirittura quotidiana.14

Tale comunione quotidiana perciò fu permessa a Maria Domenica 
Mazzarello a partire dai quindici-sedici anni, data che coincide con la 
deposizione della stessa Sr. Petronilla Mazzarello e riportata sopra.

Il fatto, infine, che la Mazzarello abbia incominciato a comunicarsi 
con una certa frequenza verso i tredici anni e quotidianamente verso i 
quindici-sedici fa luce anche sulla maturità psicologica e spirituale con 
cui poté fare, di propria scelta e « per sempre », il voto di verginità, 
prima ancora di iscriversi alla Pia Unione delle Figlie di S. Maria Im­
macolata. Nel manoscritto del 'Transumptum così depone Madre Petro­
nilla: « [...] So perché me lo disse essa stessa, che ne fece voto [di 
verginità] in perpetuo mentre era ancora piccola, in una delle prime 
Comunioni che fece: e questo me lo disse perché quando eravamo ascritte 
tra le Figlie dell’immacolata, volevamo fare questo voto, ma col per­
messo del Confessore, e allora mi disse che lo fece da piccola e che igno­
rava che c’andasse [i/c] questo permesso ».1S L’espressione « da picco­
la » è dunque da capirsi dopo aver compiuto i tredici anni. Questa scelta, 
sebbene fatta presto, non è perciò prematura, se si pensa che nel con-

“  M accono, Ivi I, 12.
14 Per la difficoltà nella prassi sacramentaria e per individuare lo specifico 

apporto del Frassinetti e di don Pestarino a Mornese cf P osada M.E., Giuseppe 
Frassinetti e Maria D. Mazzarello. Rapporto storico-spirituale, Roma, LAS, 1986 
(=  Il Prisma, 4).

“ Deposizione dì Sr. Petronilla Mazzarello, in: Transumptum, 140-141.



testo del tempo, e in specie in quello di Mornese, le ragazze facevano 
abbastanza presto la scelta dello stato .16

Le poche notizie ora riportate mentre mettono in evidenza alcuni 
elementi non periferici della fanciullezza di S. Maria Domenica Mazza­
rello mostrano anche come i dati storici sono chiamati a far luce nel 
campo agiografico. Diversamente da quanto accadeva in questo campo 
nel secolo scorso e possiamo dire fino alla metà di questo secolo, si 
osserva come oggi si imponga una ricerca documentaria sempre più 
estesa e sempre più accurata per la descrizione della vita di un santo. 
Sia a motivo degli strum enti di lavoro di cui l ’agiografo dispone, sia in 
forza di una nuova mentalità sorta quasi come reazione a certe defor­
mazioni del passato si è creata, per così dire, una fondamentale esigenza 
storica che postula la ricerca sempre in atto dei dati storici più attendi­
bili in vista di una oggettiva e proficua lettura della vita e del messaggio 
spirituale di un santo.
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16 Dai registri parrocchiali risulta che tra gli anni 1850-1860 l ’età media in 
cui si sposavano le ragazze era di 18-20 anni; la più bassa, 16 anni; casi straordinari 
superano i 25 anni. Cf Libri dei Matrimoni, in: APM.



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 
SU S. MARIA DOMENICA MAZZARELLO

Anna COSTA

1. Premessa

La presente rassegna bibliografica intende presentare la raccolta 
completa degli scritti riguardanti S. Maria Domenica Mazzarello pubbli­
cati dal maggio 1881 al dicembre 1986.

A più di cent’anni dalla sua morte si rende infatti necessaria un ’ac­
curata e completa ricerca bibliografica per poter cogliere non solo le ri­
sonanze che ebbe nel mondo la prima Figlia di Maria Ausiliatrice e la 
sua opera educativa, ma anche per promuovere ulteriori studi e ricerche.

Il lavoro di reperimento è stato particolarmente intenso intorno al 
copioso materiale degli anni 1938-39 e 1951-52, anni della beatificazione 
e della canonizzazione, che suscitarono vasta eco in tutte le parti del 
mondo in cui è diffuso l ’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice. In 
quegli anni, accanto alla diligente e instancabile ricerca condotta dal Vi- 
ce-postulatore della causa, don Ferdinando Maccono (1865-1952), ap­
parivano numerose pubblicazioni a carattere più divulgativo, ma non 
meno utili, destinate ad uscire dai confini dell’istitu to .

Non si vuol dare qui una valutazione critica di questa vasta produ­
zione; si distinguono soltanto due generi di scritti: alcuni —  la maggio­
ranza —  hanno per scopo l ’esaltazione delle virtù eroiche della Beata o 
della Santa, per farla conoscere e per proporla all’imitazione dei fe­
deli; altri invece, redatti da studiosi o eminenti personalità ecclesiasti­
che e civili, possono apportare un valido contributo allo studio della 
figura di S. Maria Domenica Mazzarello.

In occasione del centenario della sua morte (1981), l ’esigenza di 
conoscere meglio colei che fu riconosciuta dalla Chiesa quale Confon­
datrice dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice si espresse non 
più soltanto nell’impegno di continuare la serie di pubblicazioni bio- 
grafico-celebrative, ma in un tentativo serio d ’interpretazione storico­
spirituale della sua ricca personalità di donna e di educatrice salesiana.
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Si osserva infatti, attraverso l’analisi bibliografica, un’evoluzione lenta e 
graduale verso scritti sempre più validi e documentati. Essendo tuttavia 
difficile operare una precisa e logica suddivisione sistematica, si è rite­
nuto opportuno, nella presente rassegna, seguire un ordine cronologico 
corrispondente alla data di pubblicazione.

Le 452 segnalazioni raccolte sono disposte, entro ogni annata, in 
ordine alfabetico per autore. In parentesi quadra sono indicati i nomi 
degli autori di cui si è potuto rinvenire l’identità in scritti che si presen­
tano anonimi, siglati o contrassegnati da pseudonimi. Quando si riferi­
scono articoli di quotidiani prevale l’ordine cronologico. Si è intenzional­
mente omessa l’indicazione delle traduzioni nelle varie lingue; vengono 
indicate invece le edizioni successive o le ristampe.

Non si sono voluti trascurare articoli anche brevi apparsi su riviste 
divulgative o su quotidiani. Si nota infatti come semplici e scarne note 
siano spesso integrate da cenni biografici o da interpretazioni ascetico- 
spirituali della figura di S. Maria Domenica Mazzarello e abbiano avuto 
una risonanza notevole sia sull’istituto, sia sulle pubblicazioni posteriori.

Riferimenti storici e interpretativi si trovano pure negli scritti ri­
guardanti le origini, la storia e lo spirito dell’istituto delle Figlie di Ma­
ria Ausiliatrice o in particolari figure contemporanee alla Santa. Per 
questo, nella presente raccolta, viene fatto cenno alle più significative di 
tali pubblicazioni.

Le note in margine alla bibliografia sono integrative della rassegna, 
in quanto contengono chiarificazioni, rimandi o esplicitazioni concer­
nenti il contenuto della pubblicazione, soprattutto quando si tratta di 
opere poligrafiche.

2. Elenco delle pubblicazioni

1881
001. [B o n et ti Giovanni] La Superiora Generale delle Suore di Maria Ausiliatrice, 

in: L'Unità Cattolica del 21 maggio 1881.
002. [B o n et ti Giovanni] La Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 

in: Bollettino Salesiano 5 (1881) 6, 8.
003. [L e m o y n e  Giovanni Battista] Suor Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano

5 (1881) 9, 11-13; 10, 6-8; 12, 15-17.

1882
004. [L em o y n e  Giovanni Battista] Suor Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano

6 (1882) 3, 50-51; 6, 105-107.
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1883

005. [L em oyne  Giovanni Battista] Suor Maria Mazzarello, in: Elenco generale 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, S. Pier d ’Arena, T ip. S. Vincenzo, 1883, 
21-56.

1884

006. D u  Boys Albert, Maria Mazzarello et la fondation de l’institut de Marie 
Auxiliatrice, in: Dom Bosco et la Pieuse Société des Salé siens, Paris, J. G er­
vais, 1884, 160-170.

1906

007. F rancesia  Giovanni Battista, Suor Maria Mazzarello ed i primi due lustri delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. Memorie raccolte e pubblicate dal sac. G.B. Fran­
cesia, San Benigno Canavese, Tip. Salesiana, 1906, iv. 431 p.

1911

008. F [ asano] M [ asera  M a tild e ] , Il venerabile don Bosco e suor Maria Mazza­
rello, in: L ’Eco delle ex allieve (1911) n. unico, 4-5.

009. [M accono Ferdinando] Articoli sulla vita e virtù della Serva di Dio Suor 
Maria Mazzarello, la Superiora Generale dell’istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, Torino, L ibreria Editrice Internazionale S.A.I.D ., 1911, 54 p.

010. M accono Ferdinando, Cenni biografici della serva di Dio suor Maria Mazza­
rello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, istituite 
dal ven. don G. Bosco, Torino, Libreria Editrice Internazionale S.A.I.D., 
1911, 64 p.

011. M accono Ferdinando, Per la causa di beatificazione di Suor Maria Mazzarello, 
Nizza M onferrato, Is titu to  FM A, 1911, Cire. n. I .1

1913

012. M accono Ferdinando, Suor Maria Mazzarello, prima Superiora Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice fondate dal Venerabile Giovanni Bosco, Torino, 
Libreria Editrice Internazionale S.A.I.D ., 1913, viii, 506 p.

1915

013. M accono Ferdinando, La serva di Dio suor Maria Mazzarello, prima Supe­
riora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice fondate dal ven. Giovanni 
Bosco ( =  Letture cattoliche, 753), Torino, Libreria Editrice Internazionale
S.A.I.D ., 1915, 118 p.2

' Prima circolare informativa sul Processo diocesano indirizzata dal vice-postu- 
latore della causa alle Case delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Le Circ. raggiungeranno
il n. di 303 alla data della canonizzazione (24-6-1951).

2 Recensione in: La Civiltà Cattolica 67 (1916) IV  224.
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1916
014. Commemorazione di suor Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 40 (1916)

6, 190.3

1917
015. A g u iler a  Abraham, Commemorazione della serva di Dio suor Maria Mazza­

rello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Puntarenas 
di Magellano, 12 agosto 1917, Nizza Monferrato, Istituto FMA, 1917, 8 p.

016. [M accono Ferdinando] Madre Maria Mazzarello, in: Cenni biografici delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice defunte nel primo decennio dell’istituto (1872- 
1882), Torino, Libreria Editrice Intemazionale S.A.I.D., 1917, 51 p.

1922

017. C azza m a li Luigi, L’anno giubilare delle Figlie di Maria Ausiliatrice o Sale­
siane di don Bosco, Lodi, Tip. Borini-Abbiati, 1922, 39 p.

018. M accono Ferdinando, Cenni biografici della serva di Dio suor Maria D. Maz­
zarello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, istituite 
dal ven. don G. Bosco, Torino, Società Editrice Internazionale, 1922, 48 p.4

019. M accono Ferdinando, Solenne commemorazione di suor Maria Mazzarello, 
prima Superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Milano, Scuola Tip. Sale­
siana, 1922, 20 p.

020. Z o lin  Giovanni, Un nome e un programma in suor Maria Mazzarello, Com­
memorazione anniversaria. Nizza Monferrato, 14 maggio 1922, Nizza Mon­
ferrato, Istituto FMA, 1922, 14 p.

1923
021. [A m a d e i Angelo] La serva di Dio Madre Maria Mazzarello (Mornese 1837 - 

Nizza Monferrato 1881), in: Bollettino Salesiano 47 (1923) 2, 29-31.
022. [M u t t is  G e m m a ] La protezione di madre Mazzarello nel salvataggio delle 

persone del piroscafo « Montello », Nizza Monferrato, Istituto FMA, 1923,
32 p.

1924
023. M accono Ferdinando, Commemorazione di suor Maria Mazzarello, Nizza 

Monferrato, Istituto FMA, 1924, 23 p.
024. M accono Ferdinando, Corona di grazie attribuite all’intercessione della serva 

di Dio suor Maria Mazzarello, Torino, Stabilimento Grafico Moderno, 1924, 
200 p.

3 « Memorandum » del card. Cagliero in occasione del 35° anniversario della 
morte di Suor Maria Mazzarello.

* Cf 010: 3* ed.: la 2' ed., irreperibile, si ebbe nel 1912.
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025 M accono Ferdinando, Suor Maria Mazzarello, prima Superiora Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice fondate dal venerabile Giovanni Bosco, Torino 
Società Editrice Internazionale, 1924, 326 p.5

1925

026. L ’introduzione della causa di beatificazione e canonizzazione della serva di 
Dio Maria Domenica Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 49 (1925) 7, 
169-173; 12, 334.

027. B arbf . r i s  Alessio, Commemorazione della serva di Dio madre Maria Mazza­
rello, tenuta nell’istituto Maria Ausiliatrice, Torino, 14 maggio 1925, [s .n .t.],
12 p.

028. C assano G iovanni, L ’angelo di Mornese. Vita di suor Maria Mazzarello per 
le giovinette, Torino, Società Editrice Internazionale, 1925, 250 p.

029. [ M a i n e t t i  Giuseppina] L ’incontro di due santi [Don Bosco e Maria Maz­
zarello], in: Unione 5 (1925) 40-41.

030. Sacra C ongregatio R it u u m , Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, primae Superiorissae Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Positio super introductione causae, Romae, G uerra et 
M irri, 1925.

031. T a v e l l a  Roberto, Las virtudes de la madre Maria Mazzarello, in: Ilustrisimo 
monseñor Santiago Costamagna. Memorias biográficas, Buenos Aires, Escuelas 
Tip. del Colegio León X III , 1925, 43-49.

032. Z olin  Giovanni, Commemorazione della serva di Dio madre Maria Mazza­
rello, Nizza M onferrato, Istitu to  FMA, 1925, 18 p.

1926

033. M accono Ferdinando, L ’apostolo di Mornese: Sac. Domenico Pestarino, To­
rino, Società Editrice Internazionale, 1926, 176 p.

034. R ossi Um berto, Commemorazione della serva di Dio suor Maria Mazzarello, 
prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, Istitu to  
FMA, 1926, 45 p.

035. Sacra C ongregatio R it u u m , Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, primae Superiorissae Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Positio super non culto, Romae, G uerra et M irri, 1926.

1928

036. C a l v i  Giovanni Battista, Le suore di don Bosco. La seconda famiglia sale­
siana, Torino, Società Editrice Internazionale, 1928, 40 p.

1929

037. A u f f r a y  Augustin, Marie Mazzarello et ses premières compagnes, in: Un 
grand éducateur saint Jean Bosco (1815-1888), Paris, E. V itte, 1929, 214-221.

5 Cf 012: rielaborazione e compendio.
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038. F a v in i Guido, Madre Maria Mazzarello, prima Superiora Generale delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. Commemorazione, Nizza Monferrato 14 maggio 1929, 
[s.n.t.], 31 p.

039. M a ffio d o  Anna, L'Immacolata e madre Mazzarello, in: Unione 9 (1929)
34-35.

040. M asera  F[asano Matilde], Cinquantanni di vita dell’istituto «Nostra Si­
gnora delle Grazie ». Commemorazione, Nizza Monferrato, Istituto FMA,

1929, 22 p.6

1930
041. M accono Ferdinando, Cenni biografici della serva di Dio suor Maria Mazza­

rello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice fondate 
dal beato don Bosco, Nizza Monferrato, Istituto FMA, 1930, 62 p.7

042. R a p e t t i Giovanni, Commemoratone della serva di Dio suor Maria Mazza­
rello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 14 maggio
1930, Nizza Monferrato, Istituto FMA, 1930, 25 p.*

1931
043. Ca lv i G[iovanni] B[attista], Nella luce di un « Santo»: Madre Maria 

Mazzarello nel primo cinquantenario della sua morte, in: Voci fraterne 12 
(1931) 7.

044. Ca p e t t i Giselda, Fortemente e soavemente, in: Maria Ausiliatrice a San 
Paolo (Torino) 4 (1931) 4, 1-2.

045. [D e  M ic h e l is  Ifigenia] Madre Maria Mazzarello, in: Il Notiziario delle 
missioni delle Figlie di Maria Ausiliatrice 2 (1931) 5, 1*2; 6, 1-2.

046. H ech a rt  Sara, Sor Marta Mazzarello, primera Superiora General del Instituto 
de las Hijas de Marta Auxiliadora, fundado por el beato Juan Bosco, Buenos 
Aires, Instituto de María Auxiliadora, 1931, 136 p.

047. M a in e t t i Giuseppina, Il fiore di Mornese. Dramma in tre atti (=  Nuova 
collana drammatica femminile 1895), Roma, Libreria Editrice Salesiana,
1931, 29 p.9

048. Sto p pin o  Piera Margherita, Guardando a Maria Mazzarello di cui ricorre 
quest’anno il cinquantenario della morte, in: Unione 11 (1931) 10.15.18.22.

1932
049. Madre Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 56 (1932) 7, 204-206;

8, 250.
050. Caviglia  Alberto, L’eredità spirituale di suor Maria Mazzarello. Commemo­

razione cinquantenaria, Torino, Istituto FMA, 1932, 24 p.
051. D e l e s p a u l  Fortunée, Une fille de don Bosco: Mère Marie Mazzarello,

6 L’A. rievoca la figura di madre Mazazrello che aperse la casa di Nizza il
4 febbraio 1879 e vi trasferì il Consiglio generalizio.

7 Edizioni precedenti: Cf 010 e 018.
* Commemorazione pubblicata anche in: Unione 11 (1930) 26-47.
’ Lavoro teatrale che presenta alle giovani la figura di Maria Mazzarello.
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première Supérieure Générale de l'institut des Filles de Marie Auxiliatrice 
(=  Petite bibliothèque edifiante, 41), Paris, E. Vitte, 1932, 31 p.

052. [D e  M ic h e l is  Ifigenia] A l tramonto dell’anno giubilare della morte di 
madre Mazzarello, in: Il Notiziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 3 (1932)
4, 1-2; 6, 1-2.

053. M accono Ferdinando, Corona di grazie attribuite alla serva di Dio suor 
Maria Mazzarello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausilia­
trice, fondate dal beato don Bosco, Torino, Tip. Gattiglia, 1932, 286 p.10

054. M accono Ferdinando, Quindici lettere di suor Maria Mazzarello, con annota­
zioni, Torino, Istituto FMA, 1932, 71 p.

055. Z ortea Celso, Madre Maria Mazzarello, prima Superiora Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice (=  Fiori di cielo, 59-60), Torino, R. Berruti - 
E. Imberti, 1932, 63 p.

1933
056. Il LII anniversario della preziosa morte della prima superiora: madre 

Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 57 (1933) 6, 211-212."
057. D [ e l e s p a u l ] F[ortunée], La première religieuse de don Bosco, in: La Croix 

de Paris, 10 mai 1933.
058. H u g h es  Henry Louis, Maria Mazzarello. Life and Times of the First Mother 

General of the Daughters of Our Lady Help of Christians, Westminster, 
A. Ouseley, 1933, 161 p.

059. M ainetti Giuseppina, Madre Maria Mazzarello. Profilo, Torino, Società 
Editrice Internazionale, 1933, xvi, 177 p.“

1.934

060. Borino Giovanni Battista, Come se ne vanno, in: Rivista dei giovani per la 
cultura e la vita cristiana 15 (1934) 11, 687-693.

061. M a cco n o  Ferdinando, Suor Maria Mazzarello, prima Superiora Generale dèlie 
Figlie di Maria Ausiliatrice, fondate da san Giovanni Bosco. 2* ed. riveduta 
accuratamente sul Processo diocesano e apostolico, Torino, Istifuto FMA, 
1934, XV, 727 p.13

062. Sacra C ongregatio R it u u m , Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, primae Antistitae Instituti Filiarum Mariae 
Auixliatricis. Positio super validitate processuum, Romae, Guerra et Belli,
1934.

063. Sacra C ongregatio R it u u m , Aquen, Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, primae Antistitae Instituti Filiarum Mariae 
Auxiliatricis. Positio super virtutibus, Romae, Guerra et Belli, 1934.

10 Cf 024: nuova edizione.
11 Stralcio della commemorazione tenuta da don Angelo Amadei a Nizza Mon­

ferrato.
12 Recensione in: La Civiltà Cattolica 84 (1933) IV 514-515.
13 Recensione in: L’Osservatore Romano del 15-6-1934; e in: La Civiltà Cat­

tolica 86 (1935) III 307-308.
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064. Sto ppin o  Piera Margherita, Madre Mazzarello e madre Caterina Dagbero, in: 
Unione 14 (1934) 3, 7-8.

1935
065. Borino  Giovanni Battista, Una donna volitiva: suor Maria Mazzarello, prima 

Superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice, in: L’Osservatore Romano del 
15 maggio 1935.

066. La causa di beatificazione di Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 59 
(1935) 3, 98; 7, 203.

067. Maria Domenica Mazzarello, in: Unione 15 (1935) 13-20.14
068. [C a p e t t i Giselda] Commemorazione di madre Mazzarello, in: Il Notiziario 

delle Figlie di Maria Ausiliatrice 6 (1935) 6, 1.
069. G h éo n  Henry, Marie-Dominique Mazzarello, in: Saint Jean Bosco, Paris, 

E. Flammarion, 1935, 174-179.
070. [M accono Ferdinando] Suor Maria Mazzarello, in: Unione 15 (1935) 26-27. 

30-31. 34. 38.”
071. N ava Antonietta, Ricordi e speranze, in: Unione 15 (1935) 22.
072. Sacra Congregatio R it u u m , Aquén, Beatificationis et canonizationis Servae 

Dei Mariae Dominicae Mazzarello, primae Antistitae Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Positio super validitate processuum, Romae, Guerra et 
Belli, 1935.

073. Sacra C ongregatio R it u u m , Aquen, Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, primae Antistitae Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Nova Positio super virtutibus, Romae, Guerra et 
Belli, 1935.

074. Sacra Congregatio R it u u m , Aquen, Beatificationis et canonizationis Servae 
Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Confundatricis Instituti Filiarum Mariae 
Auxiliatricis. Novissima Positio super virtutibus, Romae, Guerra et Belli,
1935.

075. Sto ppin o  Piera Margherita, Due date, due nomi, in: Unione 15 (1935) 16.'6

1936
076. R a p e t t i Giovanni, Il segreto della forza cristiana di suor Maria Domenica 

Mazzarello, in: L’Osservatore Romano del 30-31 marzo 1936.
077. Proclamazione delle virtù eroiche della venerabile Maria Domenica Mazza­

rello, in: L’Osservatore Romano del 4-5 maggio 1936."

14 Contenuto: M . Z u c c h i , La vita interiore di madre Mazzarello-, G. M a in e t t i, 
« Ogni punto d ’ago sarà un atto d ’amor di Dio »; G. C a p e t t i, Nel ricordo anniver­
sario di madre Mazzarello; G. B ronda, All’urna della Madre-, P. Su t t o , Da Mornese.

15 Gli articoli sono ricavati dalla biografia del 1934, cf 061.
“ Le date poste a confronto sono quelle del 26 febbraio 1935 in cui si svolge 

la Congregazione antipreparatoria sull’eroicità delle virtù di Maria Mazzarello e in 
cui ricorre il decennio della morte di madre Caterina Daghero, seconda superiora 
generale dell’istituto delle FMA.

17 Anche in: Discorsi di Pio XI, Torino, SEI, 1961, HI 480-484.
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078. R icaldone Pietro, La nuova gloria della famiglia salesiana, in: L’Osservatore 
Romano del 4-5 maggio 1936.

079. [ M a i n e t t i  Giuseppina] Madre Maria Mazzarello, una nuova venerabile, in: 
Squilli di risurrezione del 17 maggio 1936.18

080. Maria Domenica Mazzarello: la causa di beatificazione • La Congregazione 
generale per l ’eroicità delle virtù - Proclamazione delle virtù eroiche, in: 
Bollettino Salesiano 60 (1936) 1, 9; 5, 107; 6, 130-136.

081. A m adei Angelo, Le vie del Signore nella formazione della prima Superiora 
Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Commemorazione della serva di 
Dio Maria Mazzarello, Torino 14 maggio 1936, Torino, R. Berruti, 1936, 32 p.

082. Borino Giovanni Battista, Come io ho letto la vita di suor Maria Mazza­
rello, prima Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Nizza 
M onferrato, Editrice Tipografica M oderna, 1936, 20 p.

083. [C a pe t t i G iselda] Madre Mazzarello venerabile, in: Il Notiziario delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice 7 (1936) 5, 1-3.

084. [D elpo n te  Lorenzo] Eroicità delle virtù della ven. Maria Domenica Mazza­
rello. Lettera di mons. Vescovo al venerando Clero. Acqui, 14 maggio 1936, 
in: Rivista Diocesana Acquese 4 (1936) 5, 97-105.

085. F a sc ie  Bartolomeo, La discepola. Commemorazione della venerabile serva di 
Dio madre Maria Mazzarello, Torino, Casa M. Mazzarello, 5 maggio 1936, 
Nizza M onferrato, Istitu to  FMA, 1936, 16 p.

086. M accono Ferdinando, La venerabile Maria Domenica Mazzarello, Confon­
datrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice: donna di governo. Commemora­
zione tenuta nell’istituto magistrale delle Figlie di Maria Ausiliatrice in 
Genova il 14 maggio 1936, Nizza M onferrato, Is titu to  FMA, 1936, 26 p.

087. R a pe tti Giovanni, La venerabile madre Maria Domenica Mazzarello, Con­
fondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Commemorazione letta in Ales­
sandria e Acqui il 17 e 24 maggio 1936, Asti, Scuola Tipografica S. G iu­
seppe, 1936, 23 p.

1937

088. A lpino  Lorenzo, Il centenario di Maria Mazzarello. L ’umile contadina di 
Mornese oggi esaltata in tutto il mondo, in: L’Italia del 9 maggio 1937.

089. L uzi Gerolamo, L'eroica fedeltà di una umile anima. Nel centenario di suor 
Maria Domenica Mazzarello, in: L ’Osservatore Romano del 12 maggio 1937.

090. Bru zzi A lvez da S ilva Alcionillo, A missào de madre Maria Domingas 
Mazzarello, Confundadora do Instituto das Filhas de Maria Auxiliadora 
segundo o espirito e o coraçào de don Bosco santo, na luz de un centenario: 
1837-1937. Commemoraçâo, Collegio de santa Ignes, Säo Paulo, 9 de maio
1937, [s .n .t.], 23 p.

091. C annonerò Giacomo, Tre caratteristiche « antinomie positive» nella ven. 
madre Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice. Commemorazione centenaria della nascita, 1837-1937. Acqui, Istituto 
Spirito Santo, 13 maggio 1937, Torino, Istitu to  FMA, 1937, 17 p.

18 Anche in: Unione 16 (1936) 25-26.
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092. [ C a p e t t i  Giselda] Celebrazioni centenarie della venerabile madre Maria 
Mazzarello, in: Il Notiziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 8 (1937) 5-6, 
163; 8-9, 3-4.

093. [Caviglia Alberto] Il centenario della nascita della ven. madre Maria Mazza­
rello-. 1837 - 9 maggio - 1937, in: Bollettino Salesiano 61 (1937), 5, 101-102.

094. D [ ia n a ]  I[da], Spirito di famiglia, in: Unione 17 (1937) 31.
095. F a s c ie  Bartolomeo, A  madre Mazzarello, in: Unione 17 (1937) 18.
096. M [a g n a n i]  P[ierina], Centro di santità, in: Unione 17 (1937) 42.
097. R a p e t t i  Giovanni, Commemorazione della venerabile Maria Domenica Maz­

zarello, Confondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice, tenuta in Genova il
13 maggio 1937, Asti, Scuola Tip. S. Giuseppe, 1937, 30 p.

098. S a c ra  C o n g re g a tio  R i tu u m ,  Aquén, Beatificationis et canonizationis ven. 
Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Confundatricis Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Positio super miraculis, Romae, Guerra et Belli, 1937.

099. S a c ra  C o n g re g a tio  R i tu u m , Aquen, Beatificationis et canonizationis ven. 
Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Confundatricis Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Nova Positio super miraculis, Romae, Guerra et Belli,
1937.

100. Sc u o t t i Vito, Commemorazione della venerabile serva di Dio madre Maria 
Domenica Mazzarello nel centenario della sua nascita, Roma, Convitto fem­
minile Viscosa, 16 maggio 1937, Roma, Scuola Tip. Pio X, 1937, 15 p.

1938
101. Il decreto per l’approvazione di due miracoli proposti per la beatificazione 

della ven. Maria Domenica Mazzarello, in: L’Osservatore Romano del 27-28 
maggio 1938.'9

102. Aquen, Decretum de « T u to »  in causa beatificationis ven. servae Dei Mariae 
Dominicae Mazzarello, Confundatricis Instituti Filiarum Mariae Auxiliatricis, 
in: L’Osservatore Romano dell’1-2 agosto 1938.”

103. P u g l i e s e  Agostino, Popolo di santi e di eroi. Verso la beatificatone della 
venerabile Maria Domenica Mazzarello, un’altra grande figura del Piemonte, 
in: L'Italia del 27 ottobre 1938.

104. P o r t a lu p p i  Angelo, Madre Mazzarello, in: L’Italia del 30 ottobre 1938.
105. [C astano  Luigi] Un nuovo astro di santità nel cielo di don Bosco: madre 

Maria Mazzarello, in: La Voce del Popolo del 6 novembre 1938.
106. C o ja z z i Antonio, Dai campi all’altare, in: L’Italia del 17 novembre 1938.
107. [G rassiano Domenica] Tre caratteristiche di madre Mazzarello: l’apostolato 

di azione cattolica, la vita interiore, la bontà cristiana, in: L’Eusebiano del 
17 novembre 1938.

108. S in is t r e r ò  Vincenzo, La neo-beata suor Maria Mazzarello, Confondatrice 
delle « Suore di don Bosco », in: La Gazzetta d’Alba del 17 novembre, 
24 novembre e 1 dicembre 1938.

19 Anche in: Acta Apostolicae Sedis 30 (1938) 233-235.
20 Testo del decreto e versione italiana. Anche in: Acta Apostolicae Sedis 30 

(1938) 272-274; e in: Bollettino Salesiano 62 (1938) 245.
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109. F i o r e s p i n a , La patria della beata Maria Mazzarello, in :  Il Nuovo Cittadino 
d e l  18 n o v e m b r e  1938.

110. Il Sommo Pontefice Pio X I decreta gli onori dell’altare a una nuova gloria 
salesiana: Maria Domenica Mazzarello Confondatrice delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Il luminoso esempio della gran serva di Dio nell’odierna parola 
del Santo Padre, i n :  L ’Osservatore Romano d e l  20 n o v e m b r e  1938.’1

111. C a l v i  G iovanni Battista, Maria Mazzarello, un nuovo cantico della grandezza 
di Dio, in: L ’Osservatoer Romano del 20 novembre 1938.

112. G e s s i  Leone, Maria Domenica Mazzarello nell’umiltà dell’animo e nella gloria 
delle opere, in: L’Osservatore Romano del 20 novembre 1938.

113. R ic a l d o n e  Pietro, Nella luce di san Giovanni Bosco, in: L ’Osservatore Ro­
mano del 20 novembre 1938.22

114. La beata Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, i n :  L ’Osservatore Romano della domenica d e l  20 n o v e m b r e  
1938.“

115. A r a t a  Rodolfo, Un’altra fiamma. Santità e vita, in: L’Italia del 20 novembre 
1938.

116. C o t t im o  J o s é ,  Una gloria nostra: madre Mazzarello, in :  L’Italia d e l  20 n o ­
v e m b r e  1938.

117. R ic a l d o n e  Pietro, San Giovanni Bosco e la madre Maria Mazzarello, in: 
L’Italia del 20 novembre 1938.

118. M o n t e ir o  da C r u z  A ntonio, O anjo de Mornese, in: Vertade (Baturité) de
20 noviembre 1938.

119. Il Santo Padre proclama beata l ’eroica serva di Dio Maria Domenica Maz­
zarello. Il testo della lettera apostolica in forma di « Breve », in: L ’Osservatore 
Romano del 21-22 novembre 1938.

120. Dì T ada  Irm a, Ecce ancilla Domini, in: El Pueblo (M ontevideo) 21-22 no­
viembre 1938.

121. Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 62 (1938) 1, 8; 3, 54; 6, 123;
9, 217; 10, 245.

122. Maria Domenica Mazzarello, in: Unione 18 (1938) 41-52.
123. A c c h i a p p a t i  Emma, Gigli e stelle. Bozzetto scenico in tre parti per scuole, 

educandati, oratori, associazioni femminili di Azione Cattolica, Torino, Istitu to  
F M A , 1938, 32 p.

124. C a l v i  Giovanni Battista, La beata Maria Mazzarello, Confondatrice dell’is ti­
tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Illustrazioni di D. Natoli, Torino, 
Società Editrice Internazionale, 1938, 71 p.24

125. C a l v i  Giovanni Battista, Una conquistatrice d ’anime, in: Voci fraterne 19 
(1938) 11, 181-183.

21 Anche in: Discorsi di Pio X I, Torino, SEI, 1961 I I I  851-853.
22 Integralm ente riportato in: Unione 18 (1938) 49-51.
23 Contenuto: L’apostolato per l’educazione della gioventù. Don Bosco e le 

opere della Beata - La fondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice - Attività missio­
naria di assistenza sociale - La strada della santità - G . L uzi, Maria Mazzarello, 
umile ed eletta figura - G .R. C i . a r e t t a ,  Nella gloria dei beati Maria Mazzarello.

24 Nello stesso anno uscirono le traduzioni in francese, inglese, portoghese, 
spagnolo, tedesco.
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126. [C a p e t t i Giselda] La nostra madre Mazzarello nella gloria della beatifica­
zione, in: Il Notiziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 9 (1938) 11-12, 1-8.

127. Ca v a llin i Rachele, Giovinezza di un’anima. I primi cinque lustri della vita 
di Maria Mazzarello, contati alle fanciulle della prima Comunione, Roma, 
Libreria Editrice Salesiana, 1938, 115 p.

128. Caviglia  Alberto, Beata Maria Mazzarello, Torino, Società Editrice Inter­
nazionale, 1938, 30 p.

129. C er ia  Eugenio, La beata Maria Mazzarello, Confondatrice dell’istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, Società Editrice Internazionale, 1938, 
iv, 338 p.25

130. [C ojazzi Antonio] L’infanzia del cuore, in: Rivista dei giovani per la cultura 
e la vita cristiana 19 (1938) 12, 586-588.

131. F a v in i Guido, La beata Maria Domenica Mazzarello, prima Superiora Generale 
e Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fondato da san 
Giovanni Bosco. Cenni biografici, Torino, Società Editrice Intemazionale, 
1938, 189 p.

132. F a v in i Guido, La beata Maria Domenica Mazzarello, prima Superiora Gene­
rale e Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fondato 
da san Giovanni Bosco. Cenni biografici (=  Letture Cattoliche, 1032), To­
rino, Società Editrice Internazionale, 1938, 144 p.

133. M a in e t t i Giuseppina, La prima discepola di san Giovanni Bosco: beata 
Maria Mazzarello, Profilo, Torino, Società Editrice Internazionale, 1938, 
viii, 180 p.26

134. Rosa  Enrico, Le tre recenti beatificazioni e la glorificazione dell’apostolato 
della donna, in: La Civiltà Cattolica 89 (1938) IV, 385-394.”

135. Sacra C ongregatio R it u u m , Aquén, Beatificationis et canonizationis ven. 
Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Confundatricis Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Novissima positio super miraculis, Romae, Guerra et 
Belli, 1938.

136. Sacra C ongregatio R it u u m , Aquen, Beatificationis et canonizationis ven. 
Servae Dei Mariae Dominicae Mazzarello, Confundatricis Instituti Filiarum 
Mariae Auxiliatricis. Positio super tuto, Romae, Guerra et Belli, 1938.

137. Scaparone Giovanni, Per la causa di beatificazione della ven. Maria Mazza­
rello: la solenne beatificazione, Nizza Monferrato, Editrice Tip. Moderna,
1938, Circ. n. 211 “

138. Scavoni Aurelio, « La figlia primogenita ». Commemorazione della ven. serva 
di Dio Maria Mazzarello, 24 maggio 1938, Nizza Monferrato, Editrice Tip. 
Moderna, 1938, 19 p.

139. Sin is t r e r ò  Vincenzo, La beata Maria Mazzarello, Confondatrice delle « Suore 
di don Bosco », in: Vita e pensiero 24 (1938) 568-573.

140. T rugly  Jozsefné, Boldog Mazzarello Maria élete. A  segitö sziiz Maria leanyai

25 Recensione in: La Civiltà Cattolica 89 (1938) IV 556.
24 Cf 059: 2* ed. riveduta e ampliata. Recensione in: La Civiltà Cattolica 89

(1938) IV 556.
27 Anche in: L’Osservatore Romano del 7 dicembre 1938.
M Cf 011: continua la serie delle Circolari informative. Riporta le date princi­

pali della causa di beatificazione nel suo progressivo evolversi.
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tarsasaganak tarsalapitoja, Rakospalota, Szalézi Müvek D. Bosco nyomda, 
1938, 66 p.

141. U g u c c io n i  Rufillo, La pietra angolare. Bozzetto scenico in due tempi per 
celebrazioni accademiche in onore della beata Maria Mazzarello, Torino, 
Istitu to  FMA, 1938, 44 p.

142. V i s m a r a  Eusebio, Commemorazione della venerabile madre Maria Mazza­
rello, tenuta nell’istituto Maria Ausiliatrice, Torino, 15 maggio 1938, Torino, 
Istitu to  FMA, 1938, 28 p.

143. Z ig g io t t i  Renato, Commemorazione della venerabile Maria Mazzarello. 
Torino, Casa Madre Mazzarello, 14 maggio 1938, Torino. Istitu to  FMA,
1938, 22 p.

1939
144. G e m m e l l a r o  Filina, Il fiore di Mornese, Maria Mazzarello, in: Il Popolo di 

Sicilia del 25 aprile 1939.
145. L o m b a r d o  C e l a s c h i  Elisa, Maternità ideale, in: L'Ora del 30 aprile 1939.
146. B e r r io  Eduardo, Aladre Mazzarello, in: El Colombiano, 19 octubre 1939.
147. Maria Domenica Mazzarello, in: Da mihi animas 6 (1939) 4.
148. Maria Domenica Mazzarello. Istituto  « Spirito Santo », Livorno 9-12 novem­

bre 1939. Numero unico, Livorno, Tip. Vesc. C. Frittelli, 1939, 12 p.2’
149. Maria Domenica Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 63 (1939) 1, 4-17; 5, 

129-130; 12, 339-341.
150. Maria Mazzarello, in: « Cruzada de Maria Auxiliadora ». Número extraordi­

nario, Buenos Aires, Della Torre, 1939, 126 p.
151. Maria D. Mazzarello, in: Ecos Juvenis. Número especial dedicado á madre 

Maria Domingas Mazzarello, Campo Grande (Brasil), T ip. Trouy, 1939, 30 p.
152. María D. Mazzarello, in: La Voz de las Ex-alumnas. Número extraordinario, 

Santiago, Escuela Tip. « La G ratitud  Nacional », 1939, 82 p.
153. María D. Mazzarello, in: Voz amiga. Número extraordinario, Bogotá, Escuelas 

Graficas Salesianas, 1939, 96 p.
154. [ B r o n d a  Giuseppina] A ll’urna della madre, in: Unione 19 (1939) 11-12. 19.

23. 30. 43. 47.
155. B u o n o c o r e  O., Tre stelle d'Italia di prima grandezza, in: La Cultura 20

(1939) 226, 23-35.
156. C a l v i  Giovanni Battista, La beata Maria Mazzarello. Triduo e panegirico, 

Torino, Società Editrice Internazionale, 1939, 55 p.
157. C [ a v ig l ia ] A [lb erto ], La prima santa salesiana: la beata Maria Domenica 

Mazzarello, in: Bollettino bimestrale della Chiesa di S. Giovanni Evangelista 
di Torino 35 (1939) 1-2, 6-7.

158. F a u r e  Hippolyte, La bienheureuse mère Mazzarello, Fondatrice avec don 
Bosco des Filles de Marie Auxiliatrice 1837-1881, Paris, E. Vitte, 1939, 276 p.

159. F a v in i  G uido, La beata Maria Domenica Mazzarello. Triduo e panegirico 
tenuto nella Basilica di Maria Ausiliatrice in Torino all’inaugurazione della 
cappella della beata, 30 nov. - 3 die. 1939, Torino, Istitu to  F M A , 1939, 98 p.

160. F a v in i  Guido, La beata Maria Domenica Mazzarello, prima Superiora Gene-

:9 Contenuto: Fiamma sul monte - Fanciulla esemplare - Educatrice modello -
Mediatrice potente - Da Mornese fin oltre l ’Oceano.
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rale e Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice fondate 
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161. [F a v in i..Guido, ed.] Virtù e. glorie della beata Maria Mazzarello, esaltate 
dal Santo Padre Fio XI, dagli Em.mi Card.: Nasalli Rocca, arciv. di Bologna; 
Adeodato Piazza, patriarca di Venezia; Maurilio Fossati, arciv. di Torino; 
Ildefonso Schuster, arciv. di Milano e dell’ecc.mo Lorenzo Delponte, vesc. di 
Acqui diocesi della beata, Torino, Società Editrice Internazionale, 1939, 77 p.

162. G ir a u d i Pedele, La cappella e l ’altare della beata Maria Mazzarello nel 
Santuario di Maria Ausiliatrice in Torino, Torino, Scuola Tip. Salesiana,
1939, 62 p.

163. G iu l ia n i Rinaldo, Chi è e che cosa operò la beata che si onorò nella par­
rocchia di S. Agata, in: Opera Salesiana (Brescia 1939) 10-11, 3-4.

164. L em o y n e  Giovanni Battista - A m a d e i Angelo, Forma la seconda famiglia, in: 
Memorie Biografiche di san Giovanni Bosco X, Torino, Società Editrice In­
ternazionale, 1939, 575-660.

165. L uzi. Gerolamo, La « profonda spiritualità » della beata Maria Domenica 
Mazzarello, in: Salesianum 1 (1939) 70-75.

166. R e g ís  Giuseppe, La beata Maria Domenica Mazzarello, in: Don Bosco (Ales­
sandria d’Egitto) 7 (1939) 6.

167. R.E.M. [ E ntraigas Raul], La beata María D. Mazzarello, Confundadora de 
las Hijas de María Auxiliadora, Resumen biogràfico por R.E.M., SDB ( =  
Florecillas, 4), Madrid, Sociedad Editora Iberica, 1939, 18 p.

168. R icaldone Pietro, Appunti di quattro conferenze sulla beata Maria Domenica 
Mazzarello tenute dal Rettor Maggiore dei Salesiani alle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, Torino, Istituto FMA, 1939, 87 p.

169. Z anna Alma, L’ex allieva delle Figlie di Maria Ausiliatrice secondo il pen­
siero e il cuore della beata Maria Mazzarello, in: Unione 19 (1939) 31-32.

1940
170. Solemnes festejos en Quito, capital del Ecuador, con motivo de la beatifica­

ción de la madre Maria Mazzarello, Confundadora del Instituto creado por 
san Juan Bosco, Quito, Imprenta, del Clero, 1940, 57 p.

171. Am a d e i Angelo, [Maria Mazzarello] in: Don Bosco e il suo apostolato
II, Torino, Società. Editrice Internazionale, 1940, 255*286.

172. [B ronda Giuseppina] All'altare di madre Mazzarello, in: Unione 20 (1940)
8. 11-12. 15-16. 27. 31. 35-36. 38-39. 43. 47. 51.

173. F ratta C avalcabò Claudio, Santità e modernità della beata Maria Dome­
nica Mazzarello, Confondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Commemo­
razione tenuta a Roma nel I. annuale della beatificazione, 19 novembre 1939, 
Roma, Scuola Salesiana del Libro, 1940, 22 p.

174. M accono Ferdinando, La beata Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 3. ed., Alba, Pia Società San Paolo, 1940, 
379 p.31

30 Cf 131: ristampa.
• 31 Compendio della 2? ed. (cf 061) con l’aggiunta di un nuovo paragrafo in cui 

l’A., rifacendosi sostanzialmente ai Processi e alla Commemorazione da lui stesso
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Maria Mazzarello Confondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, 
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176. [ S c a v in o  M aria] La beata Maria Mazzarello catechista, in: Unione 20 (1940) 
10-11. 14. 19-20. 25. 34. 38. 41-42.
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177. [ C a p e t t i  Giselda] La prima annuale festa liturgica della nostra beata, in:
Il Notiziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 12 (1941) 5-6.
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trice Internazionale, 1941, 197-206. 444-449.

179. [ M a g n a n i  Pierina] Madre Mazzarello nella sua vita interiore, in: Unione 21 
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182. M a c c o n o  Ferdinando, Massime per ciascun giorno dell’anno della beata 
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183. Luzi Gerolamo [ed .], Sulle orme della beata Mazzarello, in: Parla la Madre. 
Pensieri raccolti dalle circolari di Madre Luisa Vaschetti, Torino, Istitu to  
FMA, 1944, 190-202.

1945

184. F [ e d r i g o t t i ] Alvin, The woman who saw!, Newton N .J., Don Bosco W riters 
Guild, 1945, 69 p.

1946

185. M a i n e t t i  Giuseppina, A  Mornese..., in: Madre Elisa Roncallo: fra le prime 
discepole di S. Giovanni Bosco, Torino, Istitu to  FM A, 1946, 27-47.

tenuta il 14-5-1936 (cf 086), espone come Maria Domenica avesse l’intenzione di
fondare almeno una Pia Unione femminile.

32 Anche in: Letture Cattoliche 88 (1941) 1065.
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191. A u ffr a y  Augustin, Les bons fruits de l'arbre. La bienheureuse Marie-Domi- 
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198. M a r in ello  Eugenio, Maria Mazzarello alia gloria degli altari. Cominciò con 

un negozio di sarta l’opera di salvezza delle giovani, in: L’Adige del 19 mag­
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33 Breve vita di Sr. Maria D. Mazzarello in lingua tamil.
34 Anche in: L’Italia del 22 maggio 1951; e in Luce 38 (1951) 48.
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218. Santa Maria Domenica Mazzarello, in: Supplemento a «Primavera» 1 (1951)
6, 24 p.36

35 Anche in: Discorsi e radiomessaggi di S.S. Pio XI I ,  C ittà del Vaticano, Tip. 
Poliglotta, 1952, X III 165-169; e in: Acta Apostolicae Sedis 43 (1951) 529-533.

36 Contenuto: C. P e s c i ,  A madre Maria Mazzarello-, T. A i r o l i ,  Un germoglio, 
promessa di vita-, M. S o n a g l i a ,  In serenità di vita-, A . C e r i a n i ,  L’incontro con un
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Salesiana Publishers, 1951, 46 p.
227. A u ffr a y  Augustin, Sainte Marie-Dominique. Une éducatrice formée par don 

Bosco 1837-1881, Paris, E. Vitte, 1951, 48 p.
228. Br o n e si Valerio, Democrazia divina [don Bosco, Domenico Savio, Maria 

Mazzarello], in: Voci fraterne (1951) 88-89
229. [C a p e t t i Giselda] Santa Maria Domenica Mazzarello, Roma 24 giugno 1951: 

la nostra santa Confondatrice nei fulgori della canonizzazione, in: Il Noti­
ziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 22 (1951) 7, 1-8; 8-9, 3; 10, 1-2;
11, 1-8.

230. [C a v a llin i Rachele] Giovinezza di un’anima ardente, in: La Voce alessan­
drina del: 26-4-1951; 3-5-1951; 10-5-1951; 17-5-1951; 24-5-1951; 31-5-1951; 
7-6-1951; 14-6-1951; 21-6-1951.

231. C er ia  Eugenio, Il sistema educativo di don Bosco glorificato nella prossima 
canonizzazione della beata Maria Mazzarello, in: Le Compagnie (1951)
12, 83.

232. D iana  Ida, A santa Maria Mazzarello, in: Unione 30 (1951) 75.
233. F a u re  Hippolyte, Sainte Marie-Dominique Mazzarello, Fondatrice avec don

santo; G . F er ra rio , Una decisione scritta nella storia; R . R o n c h i, Nasce l ’istituto  
delle Figlie di Maria Ausiliatrice; M . B rianzo , Cercava la gioia per le ragazze; 
V. M er o n i, Missionaria del catechismo; E. D u r a n t i, Madre Mazzarello lava nel 
Roverno; E. M e r iz z i, Solchi al sole; L . Lo v a ti, La sua stella: Maria Ausiliatrice; 
M . T ra m o g li, Vedere nel cuore; E. F e r r a r i, Una straordinaria pellicola; M .L . Tosi, 
Quando un’idea ci muove; A . A v a ll e , I ritrovati della carità; C . R o n zoni, Lo 
spirito non muore; F . R a m e ll a , Le missioni: intervista telegrafica', L . D a lc er r i, 
Tappe ascensionali di un glorioso cammino.

57 Cf 011 e 137. Contenuto: Preghiera a S. M.D. Mazzarello - Decreto « de 
T uto»  (trad, italiana) - Vita della Santa (dal Breviario del giorno della festa);
E. C arrà , Santa Maria Domenica Mazzarello e le missioni; A . G e n t il u c c i , Fortezza 
di Maria Mazzarello.

3* Numero speciale del periodico delle ex allieve di Buenos Aires.
39 Numero speciale. Contiene il testo dell’allocuzione di mons. José Borgatti, 

pronunciata nella cattedrale di Viedma il 24 giugno 1951.
40 Anche in: Unione 30 (1951) 51-52.
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Bosco des Filles de Marie Auxiliatrice (1837-1881), Paris, E. V ittc, 1951, 
240 p.41

234. F a v in i  G uido, Santa Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice e prima 
Superiora Generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, Società Edi­
trice Internazionale, 1951, 334 p.

235. F [ e d r i g o t t i ] Alvin, Saint Mary Mazzarello, Co-foundress with saint John 
Bosco of the Daughters of Mary Help of Christians, Paterson N .J., Salesiana 
Publishers, 1951, viii, 200 p.

236. F [ i:DRi g o t t i ] Alvin, One peasant’s harvest. Saint Mary Mazzarello, Paterson 
N.J., Salesiana Publishers, 1951, 63 p.

237. I v a l d i  Sandro, Il trionfo di santa Maria Mazzarello a Nizza Monferrato, in: 
L ’Opinione Nicese 3 (1951) 12.

238. K le in  Jan , Marta Mazzarello. Do- Bosco’s zusfrrziel, Voorhout, Uitgeverij 
Foreholte, 1951, 156 p.

239. L o b o  Gaetano, Santa Maria Mazzarello, in: Aitarachem Vachop (Goa)
22 julh 1951.

240. M a l g r a t i  Iside, Santa Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice dell’is ti­
tuto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, fondate da san Giovanni Bosco, 
Torino, Istitu to  FMA, 1951, 61 p.

241. P e r u z z i n i  Anita, Maria Mazzarello, fiore di campo e di cielo, in: Il Giorna­
lino 27 (1951) 26, 3.

242. [ P e r u z z i n i  A nita] 24 giugno. Canonizzazione della beata Maria Domenica 
Mazzarello, Confondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice, in: La Figlia di 
Maria 84 (1951) 6-7, 84-85. 94.

243. P e s c i  Caterina, Lei, la prima. Bozzetto in tre atti ( =  Teatro femminile, 26), 
Colle don Bosco, Libreria D ottrina Cristiana, 1951, 38 p.

244. S a c r a  C o n g r e g a t io  R i t u u m , Aquén, Canonizationis Beatae Mariae Domi­
nicae Mazzarello, virginis, Confundatricis Instituti Filiarum Mariae Auxilia- 
tricis. Positio super tuto, Romae, G uerra et Belli, 1951.

245. S c a v in o  M aria, Il pensiero di Dio in Maria D. Mazzarello, in: Unione 30
(1951) 59.

246. S ö l l  Georg, Die heilige Maria Domenica Mazzarello, Mitbegründerin und 
erste Generaloberin der « Töchter Mariä Hilfe der Christen » 1837-1881,

Innsbruck, Selbstverlag der Don Bosco-Schwestern, 1951, 52 p.
247. S o n a g l ia  Maria, Santa Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice delle 

Figlie di Maria Ausiliatrice, Salesiane di don Bosco, Torino, Società Editrice 
Internazionale, 1951, 64 p.

248. S w a in  Peter, Saint Mary Mazzarello ( =  The Australian Catholic T rust 
Society Record, 479), Melbourne, 1951, 32 p.

249. Z o r t e a  Celso, Santa Maria Domenica Mazzarello, Confondatrice dell’istituto  
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, R. Berruti, 1951, 31 p.42

1952

250. A i .e s s i  Antonio, L’ardita scalatrice, in: Val di Nievole del 23 marzo 1952.

41 Cf 158: nuova edizione.
42 Cf 055: 2° ed. riveduta e integrata da A. Gentilucci.
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251. D a lc er r i Lina, Una santa illetterata sulle orme di un grande educatore, in: 
Val di Nie vole del 23 marzo 1952.

252. G e m m ell a r o  Filina, L'umile fanciulla di Mornese. Il settarismo del suo 
tempo rendeva difficile i primi passi della istituzione che aveva un carattere 
inconfondibile, ispirato ad alto senso sociale, in: Corriere di Sicilia del 25 
aprile 1952.

253. [ G e m m ell a r o  Filina] Maria Mazzarello, maestra di vita e di fede, in: Cor­
riere di Sicilia del 26 aprile 1952.

254. N [ e m b r i] A [ lb a ] ,  La santa Madre nel ricordo di una suora nonagenaria, in : 
Luce del 13 maggio 1952.

255. Sc o tti Pietro, Un secolo. fa Maria Mazzarello precorse il tempo dell’ag­
giornamento, in: Il Nuovo Cittadino del 18 novembre 1952.

256. Sc o tti Pietro, Era una contadina con un animo di gentildonna, in: Il Nuovo 
Cittadino del 25 novembre 1952.

257. Bolla di canonizzatone di S. Maria Domenica Mazzarello e Ufficio proprio, 
in: A tti del Capitolo Superiore della Società Salesiana 32 (1952) 170, 39-57.

258. La figura e l’apostolato di santa Maria Domenica Mazzarello nei discorsi 
di em.mi cardinali e ecc.mi vescovi in occasione del triduo solenne tenuto nella 
Basilica di Maria Ausiliatrice. Torino 9-10-11 novembre 1951, Torino, Istituto 
FMA, 1952, 90 p.43

259. Santa Maria Mazzarello, in: Espigando. Número extraordinario dedicado a 
santa María en el año de su canonización, 24 junio 1951-1952, Barcelona, 
Impr. Elveciana, 1952, 32 p.

260. Santa María Mazzarello, piedra angular y Confundadora con san Juan Bosco 
del Instituto de las Hijas de María Auxiliadora, in: Eco Católico (S. José, 
Costa Rica) 21 (1952) 19, 290-334.

261. [C a p e t t i Giselda] Festeggiamenti in onore della nostra Santa, in: Notiziario 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice 23 (1952) 1, 1-3; 4, 1-3; 5, 1-8; 6, 1-4; 7, 
1-6; 8-9, 2-6; 10, 1-3; 11, 6-7; 12, 1-3.

262. C er ia  Eugenio, Santa Maria Mazzarello, Confondatrice dell’istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, Torino, Società Editrice Internazionale, 1952, 
iv, 336 p.44

263. C iareneng  Bunsom, Pravat kong nakbun Maria Mazzarello, phuruammii naikan 
ciadtang-lê athikanyai konrèk kon kanà phakini Thida mèpra thiphiing heng 
kristang thanglai, Bankok, M. Comiero-Don Bosco, 1952, 56 p.4S

264. C o lom bo  Giovanni, Santa Maria Domenica Mazzarello, Fondatrice con san 
Giovanni Bosco delle suore « Figlie di Maria Ausiliatrice », Milano, G. Da- 
verio, 1952, 23 p.

265. D a lcerri Lina, Le strade dei santi, vie di luce, in: Unione 31 (1952) 74-75.
266.- F erreyra  V idela  V idal, Maria Mazzarello, in: Argentina salesiana (Buenos 

Aires 1952) 38.

, Contenuto: I. Sc h u s t e r , L’umiltà della, confondatrice; G.. Si r i , La sapienza 
degli umili-, B. A l o is i M a se lla , Fece dell’umiltà il motivo della sua vita cristiana 
e religiosa; G. A n g risa n i, Spirito di lavoro, di umiltà e di preghiera; G. D e l l 'O m o , 
L’amore di Dio nella santa; M . Fo s s a t i, L’apostola.

44 Cf 129: 2* edizione.
45 Breve biografia di santa Maria D. Mazzarello in lingua siamese.
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Mazzarello, in: Unione 36 (1957) 2. 18. 36-37. 50. 66. 82. 93. 134-135. 150.

280. C a v ig l ia  Alberto, Santa Maria Mazzarello, Torino, Is titu to  FM A, 1957,
31 p.46
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(1957) 7, 107.

46 Cf 128: ristampa.
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Bosco nel mondo, Torino, Libreria Dottrina Cristiana, 1958, 69-71.47
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(Salesianas), Madrid, Sociedad Editorial Ibérica, 1959, 532 p.
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Libreria Dottrina Cristiana, 1960, 12-23.
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295. V an H orebeek Charlotte, Het huis op de heuvel. Een levensschets van de 
heilige Maria Mazzarello, Groot-Byggarden, Dochters van Maria hulp der 
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47 Cf 277: 2' ed. tradotta in sei lingue.
4* Cf 188: ristampa.
4* Cf 061: ristampa in 2 volumi arricchita da lettere di S. Maria D. Mazzarello, 

da altre appendici, da aggiunte e correzioni.
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nica Mazzarello ( =  Quaderni delle FMA, 1), Torino, Istitu to  FMA, 1962, 
198 p.

298. C a m i l l e r i  Nazareno, Due conferenze sopra lo spirito e l ’opera di santa 
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50 Cf 234: ristampa con statistiche aggiornate.
51 Episodi sceneggiati: Mornese - Così nascono le opere di Dio - Il centenario.
52 Cf 277 e 284: 3' ed.
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Cf 240: ristampa riveduta.
M 4* ristampa riveduta e corretta.
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1972
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Consacrazione e servizio. Rivista delle religiose 5 (1972) 274-284.
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340. P a b l o s  Jesús, La mujer fuerte: Maria Mazzarello, M adrid, Central Catequística 
Salesiana, 1973, 33 p.

341. D a l c e r r i  Lina, Esortazioni ed esempi in santa Maria Mazzarello, in: Tradi­
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55 Cf 285: 3" ed.
M Anche in: Primavera 23 (1972) 15-16, 24-29.
^ Raccolta dei discorsi e delle omelie tenute a Roma, Mornese e Torino durante 

le celebrazioni del centenario di fondazione dell’istitu to  delle FMA (1872-1972).
I  riferim enti a S. Maria D. Mazzarello sono frequenti e vari.
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344. Sobbrero Margherita, L’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: un’idea di 
Dio affidata a Don Bosco e a Madre Mazzarello, in: A tti del Convegno per 
Maestre di Noviziato e Direttrici di Juniorato, Roma, Istituto FMA, 1974, 
509-519.

1975
345. L ector  [C astano L u ig i] , « Splendido e incomparabile tesoro » l’epistolario 

di Santa Maria Domenica Mazzarello. Sessantotto lettere in un settennio di 
governo della Congregazione femminile salesiana, in : L’Osservatore Romano 
del 2 agosto 1975.

346. Maria Mazzarello: fedeltà creativa al carisma di Don Bosco, in: A tti del 
Capitolo Generale X V I F.M.A., Roma, Istituto FMA, 1975, 54-58.

347. M o n tig ia n i Primetta [ed.], Contemplazione e azione, in: Vie diritte. Dalle 
circolari di Madre Angela Vespa I, Roma, Istituto F M A , 1975, 135-171.

348. [ P a v ese  Orsolina] Sentieri nel sole. A  Mornese con Santa Maria Mazza­
rello. Guida storico-biografica, Roma, Istituto FMA, 1975, 44 p.

349. P osada Maria Esthre [ed.], Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, 
Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Milano, Ancora, 
1975, 213 p.M

1976
350. B ianco Enzo, E la Madre Superiora imparò a scrivere, in: Bollettino Sale­

siano 100 (1976) 11, 2-5.
351. Ca p e t t i Giselda [ed.], Cronistoria II: L’Istituto a Mornese. La prima espan­

sione (1872-1879), Roma, Istituto FMA, 1976, 447 p.

1977
352. Bosco Teresio, Maria Domenica Mazzarello (=  Collana Eroi, 5), Leumann 

(Torino), Elle Di Ci, 1977, 32 p.”
353. Ca p e t t i Giselda [ed.], Cronistoria III: Da Nizza Monferrato nuova espan­

sione con Madre Mazzarello (1879-1881), Roma, Istituto FMA, 1977, 480 p.

1978
354. Umili e fedeli come lei, in: Notiziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 49 

(1978) 7-8, 3-6.**
355. AA.W ., Maria Domenica Mazzarello, la pietra angolare dell’istituto, in: 

Cent’anni per i giovani (1878-1978). Le FMA a Nizza Monferrato (Asti), 
Castelnuovo Don Bosco (Asti), Scuola Grafica Salesiana, 1978, 8-9.

58 Unici documenti autografi che ci restano di S. Maria D. Mazzarello. Le sue
68 lettere costituiscono la più autentica testimonianza della sua spiritualità. La 
pubblicazione, corredata da indici analitici e tabelle, contiene la prefazione del 
card. Gabriel-Marie Garrone.

59 Cf 328: ristampa.
60 Riflessioni del card. Ugo Potetti in occasione della festa liturgica della 

Santa.
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356. C a p e t t i  Giselda, Maria Domenica Mazzarello, santa, in: Dizionario degli 
Istituti di perfezione V, Roma, Edizioni Paoline, 1978, 949-951.

357. C o l l i  Carlo, Contributo di don Bosco e di Madre Mazzarello al carisma 
di fondazione dell’istituto delle FMA, Roma, Is titu to  FMA, 1978, 156 p.61

358. V ig a n ò  Egidio, Maria Mazzarello e lo spirito di Mornese, in: Non secondo 
la carne ma nello spirito, Roma, Is titu to  FMA, 1978, 101-124.

1979

359. Bosco Teresio, Mornese come Valdocco, in: Don Bosco. Una biografia nuova, 
Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1979, 332-343.

360. S p r e a f ic o  Giuliana, Madre Mazzarello un’amica gentile, in: Notiziario delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice 50 (1979) 7-8, 22-23.

1980

361. Anno 1981 nel segno della Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 104 (1980)
17, 14-15.

362. AA.VV., Mère Marie-Dominique à Saint Cyr, in: Album du Centenaire « Don 
Bosco-Saint-Cyr », Marseille, Im pr. Don Bosco, 1980, 14-17.

363. AA.VV., Mornese uno spirito, Roma, Istitu to  FMA, 1980, 112 p.62
364. B o n g io a n n i  Marco, Una santa per oggi e per domani. Attualità di Maria 

Domenica Mazzarello a cento anni dalla morte, in: Agenzia Notizie Salesiane
26 (1980) 10, 11-13.

365. C a l o s s o  Carmela, L ’oggi e il futuro di santa Mazzarello, in: Bollettino 
Salesiano 104 (1980) 11, 12-14.

366. C a n t a  Ersilia, [ Lettere circolari su Santa Maria Domenica Mazzarello] n. 637- 
643, Roma, Istitu to  FMA, 1980.

367. [ C a p e t t i  Giselda] L’esemplare figlia di Maria, in: Madre nostra 9 (1980) 
7-8, 8-10.

368. C h in e l l a t o  Marisa, L ’ambiente educativo a Valdocco e a Mornese, in: 
Da mihi animas 27 (1980) 16, 443-448.

369. C e n t r o  I n t e r n a z io n a l e  d i P a s t o r a l e  G io v a n i l e  FMA, Un volto oggi per 
un futuro di speranza, in: Da mihi animas 27 (1980) 18, 552-562.

370. [ D a l c e r r i  Lina] Santa Maria Mazzarello, anima mariana, in: Madre nostra 
9 (1980) 9-10, 4-7.

371. G i u d i c i  Maria Pia, Una donna di ieri e di oggi: Santa Maria Domenica 
Mazzarello (1837-1881), Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1980, 311 p.

372. L A rc o  Adolfo, Spirito di Mornese, in: Don Domenico Pestarino in orbita 
tra due astri, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1980, 137-145.

61 Ciclo di conferenze svolte al corso per « Agenti di formazione FMA », Roma
18 settem bre - 20 dicembre 1977.

62 II lavoro, curato da M.A. Amerio, M .P. Giudici, O . Pavese e M .E. Posada, 
presenta una serie di diapositive sull’ambiente in cui visse S. Maria D. Mazzarello 
e offre tracce indicative per la preparazione di diapomontaggi a scopo documentario 
e simbolico.
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373. M u s a t t i  Emilia, Valdocco e Mornese: quale spiritualità per i giovani?, in: 
Da tv ibi animas 27 (1980) 18, 507-511.

374. P o s a d a  Maria Esther [ed .], Lettere di S. Maria Domenica Mazzarello, 
Confondatrice dell’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, Istitu to  
FMA, 1980, 227 p.43

375. S c a r p a  Gabriella, Dall’ambiente educativo di Valdocco e di Mornese sorge 
l’associazionismo giovanile salesiano, in: Da tnihi animas 27 (1980) 20, 
571-578.

376. Sc h e pp in g  Johanna, Don Bosco und Maria Mazzarello, in: Salesianische 
Nachrichten 86 (1980) 4, 4-5.

377. Sc h e pp in g  Johanna, Maria Mazzarello. Ein Leben mit Gott für die Jugend, 
München, Provinzialat der Don-Bosco Schwestern, 1980, 53 p.64

1981

378. P e d r i n i  Arnaldo, Maria Mazzarello ricolma di Spirito Santo, in: L’Osser­
vatore Romano del 4 febbraio 1981.

379. Colli Carlo, Obbedendo ha imparato a vedere l ’amore nelle cose comandate, 
in: L ’Osservatore Romano del 13 maggio 1981.

380. G a r r o n e  Gabriel-Marie, Perfettamente disponibile al ministero dell'educa­
zione delle giovani, in: L ’Osservatore Romano del 13 maggio 1981.

381. R osso Iride, Dopo la prima Comunione s’ingigantì in lei la fame di Dio, 
in: L’Osservatore Romano del 13 maggio 1981.

382. L'apporto della donna alla spiritualità salesiana, in: Bollettino Salesiano 
105 (1981) 5, 5.4i

383. Maria Mazzarello, sprich Du zu uns. Gedanken für jeden Tag, Innsbruck, 
Don Bosco-Schwestern, 1981, 193 p.

384. Sainte Marie Dominique Mazzarello. Un sarment qui a porté du fruit, [s .l.], 
La Phalange, 1981, 49 p.

385. AA.VV., Celebrazioni del centenario di S. Maria Mazzarello, Nizza Monferrato,
14 maggio 1981, Nizza M onferrato, Istitu to  FMA, 1981, 33 p.

386. AA.VV., Lei, la prima: santa Maria Mazzarello Confondatrice dell’istituto  
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1981, 48 p.66

387. AA.VV., Sw. Maria Dominika Mazzarello, in: Nostra Biuletyn Salezjanski
36 (1981) 204, 1-72.67

63 Cf 349: 2“ ed. Il profilo biografico contenuto nella 1° ed. è sostituito da 
uno studio sintetico dell’itinerario spirituale di S. Maria D. Mazzarello.

44 Cf 336: 2‘ ed.
45 Settimana di spiritualità della Famiglia Salesiana: Roma, 25-31 gennaio 1981. 

Tema: Apporto della donna, e in particolare di santa Maria Mazzarello, al carisma 
salesiano. Anche: M. B o n g i o a n n i ,  La donna nel carisma salesiano, in: Agenzia 
Notizie Salesiane 27 (1981) 3, 9-11. Cf Recensione di Mario M i d a l i ,  in: Ricerche 
Storiche Salesiane 2 (1983) 1, 166-167.

46 Testo di G . L u b i c h .  Illustrazioni di G . T r e v i s a n .  Lettering di L . L a z z a r i n .
Il testo a fumetti venne pure pubblicato in: Primavera 32 (1981) 7, 56-67; 8, 
39-50; 9, 57-68.

67 Num ero speciale del Bollettino Salesiano in lingua polacca.
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388. A l m e id a  Maria Gloria - M a r c h e s e  Rosetta - P o s a d a  Maria Esther, O cari­
sma salesiano feminino em santa Maria Domingas Mazzarello ( =  Cadernos 
salesianos, 21), Sào Paulo, Editora Salesiana Dom Bosco, 1981, 70 p.

389. A u b r y  Joseph, Fondatore e Confondatrice : Don Bosco e Santa Maria Maz­
zarello, in: Rinnovare la nostra vita salesiana I I ,  Leumann (Torino), Elle 
Di Ci, 1981, 127-143.

390. A ubry  Joseph, L ’apporto di S. Maria Domenica Mazzarello al carisma sale­
siano, in: Incontro di preghiera della Famiglia Salesiana piemontese, Nizza 
M onferrato, Istitu to  FM A , 1981, 5-16.

391. B ia n c o  Enzo, La ragazza che venne dalle cascine-, santa Maria Mazzarello 
( =  Santi Salesiani, 2), Roma, Ufficio Stampa Salesiana, 1981, 50 p.6®

392. Bongioanni Marco, La « buona conclusione», in: Dossier Bollettini Sale­
siani 3 (1981) 1, 2-4.

393. B o n g io a n n i  Marco, Scelta da Don Bosco, in: Dossier Bollettini Salesiani 3 
(1981) 2, 5-7.

394. C a l o s s o  Carmela, Operazione « MM-81 ». « Un volto oggi per un futuro 
di speranza», in: Agenzia Notizie Salesiane 21 (1981) 6, 5-7.

395. C a n t a  Ersilia, [Lettere circolari su S. Maria Domenica Mazzarello] n. 646, 
Roma, Is titu to  FMA, 1981.

396. C a s t a n o  Luigi, Madre Mazzarello. Santa e Confondatrice delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, Leumann (Torino), Elle Di C i,  1981, 259 p .

397. C a v a g l ià  Piera, Studio critico di alcune interpretazioni del rapporto stabili­
tosi tra S. Maria Mazzarello e S. Giovanni Bosco, in: Rivista di Scienze 
dell’Educazione 19 (1981) 147-176.

398. C e n t r o  I n t e r n a z io n a l e  d i P a s t o r a l e  G io v a n il e  FMA, « MM '81 » o 
« della speranza», in: Da mihi animas 28 (1981) 16, 456-472.

399. C e n t r o  I n t e r n a z io n a l e  d i P a s t o r a l e  G io v a n i l e  FM A, Nel centenario di 
una morte la « festa della vita », in: Bollettino Salesiano 105 (1981) 6, 20-21.

400. Colli Carlo, Lo « spirito di Mornese ». L ’eredità spirituale di S. M.D. Maz­
zarello, Roma, Istitu to  FMA, 1981, 159 p.

401. C o l l i  Carlo, Vocazione carismatica di Maria Domenica Mazzarello e i suoi 
rapporti con Don Pestarino e con Don Bosco, in: AA.VV., La donna nel 
carisma salesiano, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 1981, 61-101.

402. C u r t í  Graziella, Lettera comunitaria a Madre Mazzarello, in: Notiziario delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice 52 (1981) 8-9, 20-21.

403. D a l c e r r i  Lina, Un’anima di Spirito Santo-. S. Maria Domenica Mazzarello, 
Roma, Istitu to  FMA, 1981, 221 p.69

404. D a i . L ago  M argherita - G i u d i c i  Maria Pia - M a d e r n i  Margherita, Per un 
futuro di speranza. Quattro testi per la celebrazione del centenario « MM ’81 », 
in: Da mihi animas 28 (1981) 8, 230-244.

405. D e l e i d i  Anita, Alcune premesse per uno studio su S. Maria Domenica Maz­
zarello educatrice, in: Rivista di Scienze dell’Educazione 19 (1981) 215-228.

406. F io r a  Luigi, Storia del titolo di « Confondatrice » conferito dalla Chiesa a 
S. Maria Domenica Mazzarello, in: Rivista di Scienze dell’Educazione 19 
(1981) 177-195.

M Anche in: Bollettino Salesiano 105 (1981) 1, 22-31; 3, 23-30.
69 Cf 332: nuova edizione riveduta e ampliata.
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407. F o ti Leila, Come vedo Santa Maria D. Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 
105 (1981) 7, 13-14 [edizione quindicinale per i Cooperatori Salesiani].

408. G a l l i a n o  Giovanni, Un centenario per il domani: l ’umile e grande figura di 
Santa Maria Mazzarello, in: Bollettino Salesiano 105 (1981) 13, 3-4 [edi­
zione quindicinale per i Cooperatori Salesiani].

409. Karlin g er  Felix, Die Heilige Maria Domenica Mazzarello. Leben und 
Wirken (1837-1881). Festgabe zum 100. Todestag der Heiligen, Rottenbuch, 
Don Bosco-Schwestern, 1981, 115 p.

410. K o th g a s s e r  Alois, La finestrella della Valponasca, Roma, Istituto FMA, 
1981, 107 p.

411. L ap p in  Peter, Halfway to Heaven. The story of Mary Mazzarello Co-founder 
of the Salesian Sisters - The Daughters of Mary Help of Christians, New 
Rochelle N.Y., Don Bosco Publications, 1981, ix, 265 p.

412. L ap p in  Peter, The challenge of Mornese [New Rochelle N.Y., Don Bosco 
Publications, 1981], 53 p.

413. M aderni Margherita, Maria Domenica Mazzarello interpella la donna d ’oggi, 
in: AA.W ., La donna nel carisma salesiano, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 
1981, 122-152.

414. M oore Brian [B ongiovanni Marco], « Maternità d ’amore», in: Agenzia No­
tizie Salesiane 27 (1981) 2, 3-4.

415. N e g r i  Margherita, Non c’è amore più grande. Bozzetto in tre tempi, in: 
Da mihi animas 28 (1981) 6, 166-178.

416. P a o l in i  Consuelo, / Una joven como tu! Maria Dominga Mazzarello, Caracas, 
Librería Editorial Salesiana, 1981, 63 p.

417. P o sa d a  Maria Esther, Maria Mazzarello: il significato storico-spirituale della 
sua figura, in: AA.W ., La donna nel carisma salesiano, Leumann (Torino) 
Elle Di Ci, 1981, 104-121.

418. P osada Maria Esther, Nota storiografica. Dati relativi all’infanzia e alla fan­
ciullezza dt S. Maria Domenica Mazzarello, in: Rivista di Scienze dell’Educa- 
zione 19 (1981) 229-239.

419. P o sa d a  Maria Esther, Significato della « validissima cooperatio » di S. Maria 
Domenica Mazzarello alla fondazione dell’istituto delle Figlie di Maria Ausi­
liatrice, in: Rivista di Scienze dell’Educazione 19 (1981) 197-214.

420. [R a m p in i Maria] 1881-1981: un secolo dalla morte di santa Maria Maz­
zarello, in: Unione 60 (1981) 1, 3-11; 2, 5-8; 3, 5-7; 4, 16-21; 6, 16-20;
9, 14-18; 10, 14-18; 11, 13-16; 12, 15-20.

421. Sa vare Maria Grazia, La sua parola. Dagli scritti, dalle conferenze e dai 
colloqui di S. Maria D. Mazzarello, Roma, Istituto FMA, 1981, 182 p.

422. S ch ep p in g  Johanna, Maria Mazzarello in ihrer Bedeutung für die Salesia- 
nische Spiritualität ( =  Schriftenreihe zur Pflege salesianischer Spiritualität, 4), 
Ensdorf, Salesianer-Druckerei, 1981, 43 p.

423. S [ t i c k l e r ]  G[ertrud], Un saggio sull’intuizione psicologica e la capacità di 
discernimento di S. Maria Domenica Mazzarello, in: Rivista di Scienze del­
l ’Educazione 19 (1981) 241-243.

424. V iganò  Egidio, Madre Mazzarello prima religiosa salesiana, in: Bollettino 
Salesiano 105 (1981) 9, 6.

425. V ig a n ò  Egidio, Riscoprire lo spirito di Mornese. Lettera del Rettore Mag­
giore per il centenario della morte di madre Mazzarello, Roma, Istituto FMA, 
1981, 64 p .
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1982

426. B e r t o n e  Tarcisio, Madre Mazzarello Confondatrice delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, in: L ’Osservatore Romano del 29 luglio 1982.

427. AA.VV., I manifesti-poster nel linguaggio delle giovani concorrenti alla 
mostra MM '81 e in quello dell’arte fino alla cultura attuale, (a cura di 
Maria P e r e n t a l e r ), in: Da mihi animas 29 (1982) 8-9, 239-251; 14, 305-315; 
30 (1983) 1, 30-41; 2, 101-111; 4, 232-246.

428. AA.VV., Maria Domenica. Trittico parlato con musiche e coro, in: Da mihi 
animas 29 (1982) 12-13, 61-72.

429. B a i .iio  Anna - C o l o m b o  Antonia - M a r c h i  Maria, Sequenze di una vita, in: 
Da mihi animas 29 (1982) 12-13, 50-60.TO

430. Co lli C arlo , Il sistema preventivo —  spiritualità e metodo —  nell’attuazione 
dello spirito di Mornese oggi, in: Conferenze tenute ai membri del Capitolo 
Generale XVI I ,  R om a, Is t i tu to  FM A, 1982, 79-116.

431. D a l c e r r i  Lina, Il quotidiano come luogo di incontro con Cristo: S. Maria 
Domenica Mazzarello, in: Vita consacrata 18 (1982) 11, 672-684.

432. G io v a n n i  P a o l o  I I ,  Siale modello della vostra consacrazione per le giovani 
alle quali vi rivolgete, in: Insegnamenti di Giovanni Paolo II  IV /2 , C ittà 
del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 1982, 919-923.71

433. M id a l i  Mario, Madre Mazzarello. Il significato del titolo di Confondatrice 
( =  Quaderni di « Salesianum », 7), Roma, Libreria Ateneo Salesiano, 1982 
156 p.

434. M u s a t t i  Emilia, Spiritualità del quotidiano, in: Da mihi animas 29 (1982) 6, 
174-178.

1983

435. Per Madre Mazzarello una parrocchia a Roma, in: Notiziario delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice 54 (1983) 6-7, 29.

436. AA.VV., Omelie e discorsi. Centenario della morte di Santa Maria Mazzarello: 
1881-1981, Roma, Is titu to  FMA, 1983, 174 p.

437. C a s t a n o  Luigi, Un magistero spirituale di straordinaria importanza, in: Noti­
ziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 54 (1983) 4, 18-19.72

438. [ F a r in a  Marcella] La « pietà eucaristica » nel messaggio spirituale-educativo 
di Don Bosco e di Madre Mazzarello, in: AA.VV., L’Eucaristia nella vita 
religiosa consacrata, Milano, Nuove Edizioni Duomo, 1983, 193-226.

70 II testo fu realizzato come « O ratorio  » con musiche del maestro Ennio 
M orricone durante le celebrazioni per il centenario della m orte di S. Maria Do­
menica Mazzarello. Le sequenze della vita della prima Figlia di Maria Ausiliatrice 
si snodano quasi al ritm o delle grandi sequenze liturgiche. L ’« O ratorio  » fu tra­
smesso dalla Radio Vaticana —  in due puntate —  il 9 e il 16 gennaio 1982.

71 L ’udienza, avvenuta il 12.12.1981, segnò per l ’is titu to  delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice la conclusione delle celebrazioni per il centenario della morte di 
S. Maria Domenica Mazzarello.

72 L ’articolo c tratto  dal volume: C a s t a n o  Luigi, Madre Mazzarello. Santa e 
Confondatrice delle Figlie di Maria Ausiliatrice, Leumann (Torino), Elle Di Ci, 
1981, 221 ss.
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439. P a la zzin i Pietro, Madre Mazzarello, un carisma e un nome nella storia, in: 
Notiziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 54 (1983) 6-7, 3-5.

440. P osada Maria Esther, Il carisma della direzione spirituale personale in S. Maria 
Domenica Mazzarello, in: AA.VV., La direzione spirituale nella Famiglia 
Salesiana, Roma, Editrice SDB, 1983, 85-104.

441. P osada Maria Esther, Il realismo spirituale di S. Maria Domenica Mazzarello, 
in: AA.VV., Theologie und Leben. Festgabe für Georg Söll zum 70. Geburtstag 
(=  Biblioteca di scienze religiose, 58), Roma, Libreria Ateneo Salesiano, 
1983, 507-514.

442. R osanna Enrica, Un messagigo che viene da lontano: le lettere di Madre 
Mazzarello ai Salesiani, in: AA.W ., Theologie und Leben, Festgabe für 
Georg Söll zum 70. Geburtstag (=  Biblioteca di scienze religiose, 58) Roma, 
Libreria Ateneo Salesiano, 1983, 499-505.

443. Sa le sm a n  Eliecer [ G arcía  Jesús Gustavo], Madre bondadosa, Santa Maria 
Mazzarello, fundadora de las Salesianas, Bogotá, Libreria Salesiana, 1983,195 p.

1984
444. C olli Carlo, Madre Mazzarello Con fondatrice, in: Patto della nostra alleanza 

con Dio, Roma, Istituto FMA, 1984, 35-51.
445. C olom bo  Antonia, La provocazione di Don Bosco per la formazione della 

donna?, in: Rivista di Scienze .dell’Educazione 22 (1984) 241-245.73
446. P a v ese  Orsolina, L’Istituto delle F.M.A. e la formazione professionale fem­

minile, in: Da mihi animas 31 (1984) 7-8, 5-11.

1985
447. C anta Ersilia, Santa Maria D. Mazzarello Madre e Confondatrice, in: Cammino 

di fedeltà. Circolari di Madre Ersilia Canta Superiora Generale dal 1969 al 
1981, a cura di Lina D a lc er r i, Roma, Istituto FMA, 1985, 95-148.

448. J a v ier r e  Antonio M., Madre Mazzarello: sempre discepola e sempre maestra, 
in: Notiziario delle Figlie di Maria Ausiliatrice 56 (1985) 6, 3-7.

449. R e n sh a w  Margaret, Called to joy. The life of St. Mary Mazzarello, Dublin, 
A Don Bosco Book, 1985, 20 p.

1986
450. Maria Mazzarello, laica impegnata nella parrocchia, ci è maestra di vita inte­

riore. Giornata di spiritualità a Vercelli, in: Unione 65 (1986) 4, 27.
451. P osada María Esther, Ensayos sobre la figura histórica y la espiritualidad de 

Maria Dominica Mazzarello, Barcelona, Istituto Hijas de M. Auxiliadora, 
1986, 99 p.

452. P osada Maria Esther, Giuseppe Frassinetti e Maria D. Mazzarello. Rapporto 
storico-spirituale (=  Il Prisma, 4), Roma, Libreria Ateneo Salesiano, 1986, 
134 p.

73 Testo integrale dell’intervento esposto alla tavola rotonda organizzata dal-
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10. Bertetto D., La Madonna oggi. Sintesi mariana attuale, pp. 460 L. 15.000
11. Bertetto D. (a cura), Maria Ausilia trice e le m issioni, pp. 364, L. 10.000
12. Pedrini A. (a cura), La Madonna dei tempi d iffic ili, pp. 308, L. 10.000
13. Bertetto D., La Madonna nella parola di Paolo VI, pp. 562, L. 15.000 (se­

conda edizione)
14. Bertetto D., Maria nel magistero di Giovanni Paolo II. Primo anno di pon­

tificato, pp. 224, L. 10.000
15. Söll G., Storia dei dogmi mariani, pp. 434, L. 17.500
16. Bertetto D., Maria nel magistero di Giovanni Paolo II. Secondo anno di 

pontificato, pp. 200, L. 10.000
17. Bertetto D. (a cura), La Madonna nella vita pastorale, pp. 206, L. 8.000
18. Bertetto D., Maria nel magistero di Giovanni Paolo II. Terzo anno di pon­

tificato, pp. 196, L. 10.000
19. Bertetto D. (a cura), L’affidamento a Maria, pp. 148, L. 10.000
20. Bertetto D., Maria nel magistero di Giovanni Paolo II. Quarto anno di 

pontificato, pp. 328, L. 18.000
21. Bertetto D„ Maria nel magistero di Giovanni Paolo II. Ouinto anno di 

pontificato, pp. 386, L. 22.500
22. Bertetto D., Maria nel magistero di Giovanni Paolo II. Sesto anno di 

pontificato, pp. 248, L. 15.000

CSDB OPERE EDITE DI S. GIOVANNI BOSCO

Prima Serie: Libri e opuscoli, Ristampa anastatica, 37 voli., pp. 19.200 com­
plessive, L. 444.000

Seconda Serie: Contributi su giornali e periodici, vol. XXXVIII: L'Armonia (1849- 
1863), L’Unità Cattolica (1864-1888), L’Amico della Gioventù (1848), in 
stampa



CSDB STUDI STORICI

1. Caselle S.f Cascinali e contadini in Monferrato, i Bosco di Chieri nel 
sec. XVIII, pp. 120 +  26 tav. f.t., L. 7.000

2. Stella P., Gli scritti a stampa di S. Giovanni Bosco, pp. 176, L. 7.000
3. Stella P.f Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. I: Vita 

e opere, pp. 304, L. 15.000 (2* edizione)
4. Stella P., Don Bosco nella storia della religiosità cattolica, vol. Il: Men­

talità religiosa e spiritualità, pp. 586, L. 25.000 (2* edizione)
6. Braido P., L’inedito « Breve catechismo pei fanciulli ad uso della Diocesi 

di Torino » di Don Bosco, pp. 80, L. 4.500
7. Albertazzi A. (a cura), Card. Svampa D., Lettere al fratello (1884-1907), 

pp. 80 +  648 e 16 tav. f.t., L. 37.500
8. Stella P., Don Bosco nella storia economica e sociale (1815-1870), 

pp. 654 +  16 tav. f.t., L. 28.000
9. Semeraro C., Restaurazione. Chiesa e Società. La « Seconda Ricupera » 

e la rinascita degli ordini religiosi nello Stato Pontificio (Marche e 
Legazioni 1815-1823), pp. 504, L. 30.000

CSSMS BIOGRAFIE

1. Valentini E. (a cura), Profili di Missionari Salesiani e Figlie di Maria 
Ausiliatrice, pp. XVI-624, L. 13.500

2. Pianazzi A., Ardisci e spera. Vita del vescovo missionario Luigi Mathias, 
pp. 224 +  8 tav. f.t., L. 8.000 (2‘ edizione)

CSSMS DIARI E MEMORIE
Voi. 2: esaurito

1. Giacone A., Trentacinque anni fra le tribù del Rio Uaupés. A cura di 
P. Ambrosio, pp. 240 +  8 tav. f.t., L. 7.000

3. Giaccaria B. - Heide A., Geronimo Xavante racconta. Miti, leggende, rac­
conti e sogni, pp. 276 +  68 tav. f.t. a colori e b.n., L. 15.000

CSSMS STUDI E RICERCHE

1. Briizzi Alves da Silva A., A Civilizaçâo indígena do Uaupés, pp. 448 +  32 
tav. f.t., L. 15.000 (2* ediçâo)

2. Molina M.„ Patagónica. Prehistoria, tradiciones y mitologías, pp. 200, 
120 ilustraciones, L. 10.000

3. Scotti P. (a cura), Missioni Salesiane 1875-1975. Studi in occasione del 
Centenario, pp. 388 con numerose illustrazioni, L. 13.500

4. Borrego J., Giovanni Battista Baccino. Estudio y edición de su Biografía 
y Epistolario, pp. 436, L. 13.500



CSSMS SUSSIDI

1. Valentini E. (a cura), Bibliografia generale delle M issioni Salesiane. 1: 
« Bollettino Salesiano » e altre Fonti Salesiane, pp. 502, L. 10.000

3. Maraldi A. (a cura), Bibliografia generale delle M issioni Salesiane. 3: 
« Notiziario d e ll’is titu to  delle Figlie di Maria Ausilia trice », pp. 88. L. 2.000

7. AA.VV., Centenario delle M issioni Salesiane, 1875-1975. Discorsi comme­
morativi, pp. 144, L. 6.000

ISS FONTI

1. Bosco G., Costituzioni della Società di S. Francesco di Sales [ 1858]-1875. 
Testi c ritic i a cura di F. Motto SDB, pp. 272, L. 30.000 (in-folio)

2. Bosco G., Costituzioni per l ’is titu to  delle Figlie di Maria Ausilia trice (1878- 
1885). Testi c ritic i a cura di C. Romero FMA, pp. 358 4- 16 tav. f.t., L. 20.000

ISS PICCOLA BIBLIOTECA

1. Motto F., I « Ricordi confidenziali ai d ire tto ri » di Don Bosco, pp. 48, 
L. 3.000

2. Borrego J., Recuerdos de San Juan Bosco a los primeros misioneros, 
pp. 44, L. 3.000

3. Braido P., La lettera di Don Bosco da Roma del 10 maggio 1884, pp. 86, 
L. 5.000

4. Motto F., Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' suoi 
fig lio li salesiani, pp. 64, L. 5.000

5. Bosco G. (s.), Il sistema preventivo nella educazione della gioventù. In­
troduzione e testi c ritic i a cura di P. Braido, pp. 170, L. 10.000

ISS STUDI

1. Verbeek L., Les Salésiens de l'A frique Centrale. Bibliographie 1911-1980, 
pp. 142, L. 10.000

2. Molina M.J., Arqueología ecuatoriana. Los Cañaris. Provincias de Cañar y 
Azuay, in stampa

3. Desramaut F., L’orphelinat Jésus-Adolescent de Nazareth en Galilée: au 
temps des Turcs, puis des Anglais (1896-1948), pp. 318 4- 16 tav. f.t., 
L. 30.000

4. Verbeek L., Ombres et clairières. H istoire de l'im plantation de l'Église 
catholique dans le diocèse de Sakania, Zaïre (1910-1970), in stampa



QUADERNI DI « S ALESI AN UM »

Quaderno n. 3: esaurito

1. Bertone T. - Ledere G. • Milanesi G.C. - Polizzi V. • Quarelio E., Discus­
sione sull’aborto, pp. 68, L. 2.000

2. Cuva A. - Triacca A.M., Per una liturgia viva, pp. 68, L. 2.000
4. Kuncherakatt S., The liturgical renewal in the central houses of formation 

of the Society of Saint Francis of Sales and the promoters of this renewal 
from the death of Don Bosco (1888) until the year 1916, pp. 104, L. 7.500

5. Verhulst M.f Note storiche sul Capitolo Generale 1 della Società Sale­
siana (1877), pp. 40, L. 2.000

6. Braido P., Il progetto operativo di Don Bosco e l'utopia della società 
cristiana, pp. 40, L. 2.000

7. Midali M., Madre Mazzarello. Il significato del titolo di Confondatrice, 
pp. 156, L. 10.000

8. Valentini E., Don Carlo Simona e Romolo Murri. Carteggio inedito, 
pp. 186, L. 12.000

9. Centro Studi Religiosi - Facoltà di Filosofia dell’UPS (a cura). Cronache 
e commenti di studi religiosi - 1: Miscellanea, pp. 158, L. 12.000

10. Cimosa M., Il vocabolario di preghiera nel Pentateuco greco dei LXX, 
pp. 86, L. 10.000

11. Centro Studi Religiosi - Facoltà di Filosofia dell’UPS (a cura), Cronache 
e commenti di studi religiosi - 2: Essere cristiani dopo Marx. Contributi a 
un dialogo difficile, pp. 152, L. 13.500

12. Centro Studi Religiosi • Facoltà di Filosofia dell’UPS (a cura), Cronache 
e commenti di studi religiosi - 3: Crisi del sacro: sacralità, desacralizza­
zione, dissacrazione, pp. 102, L. 10.000

13. Centro Studi Religiosi - Facoltà di Filosofia dell'UPS (a cura), Cronache 
e commenti di studi religiosi - 4: ...Ma quale Dio?, pp. 160, L. 15.000

14. Guerra J., EI concepto de pecado a la luz de Don Bosco. Análisis de las 
principales biografías juveniles escritas por el Santo, in stampa

SPIRITO E VITA_________________________________________
Vol. 3: esaurito

1. Bertetto D., Spiritualità salesiana. Meditazioni per tutti i giorni dell’anno, 
pp. 1168, L. 20.000

2. Valentini E. (a cura), Don Nazareno Camilleri. Un maestro di vita spirituale, 
pp. 304, L. 10.000

4. Valentini E. (a cura), Madre Teresa del Sacro Cuore (1856-1950). Fondatrice 
delle Religiose Riparatrici del S. Cuore di Lima. Scritti autobiografici. 
Volume Primo (1856-1895), pp. 168, L. 4.000

5. Valentini E. (a cura), Mons. Costamagna G., Scritti di vita e di spiritualità 
salesiana, pp. 208, L. 8.000

6. Valentini E., Don Giuseppe Quadrio, modello di spirito sacerdotale, 
pp. 292, L. 10.000

7. Giannatelli R. (a cura), Progettare l'educazione oggi con Don Bosco, 
pp. 344, L. 10.500



8. Cerrato N., Car ij mè fieuj (miei cari fig lio li). Il dialetto piemontese nella 
vita e negli scritti di Don Bosco, pp. 196, L. 8.000

9. Colli C., Pedagogia spirituale di Don Bosco e spirito salesiano. Abbozzo 
di sintesi, pp. 204, L. 10.000

10. Caputa G. (a cura), Con le mani e il cuore di Don Bosco... Discorsi di Papa 
Montini alla Famiglia Salesiana (1955-1978), pp. 220, L. 8.000

11. Midali M . (a cura). Costruire insieme la Famiglia Salesiana. A tti del 
Simposio di Roma (19-22 febbraio 1982), pp. 512, L. 12.500

12. Giovanni Paolo II, Antonio M. Javierre, Egidio Viganò (testi di), M artirio 
e spiritua lità apostolica, pp. 82, L. 3.500

13. Laconi F., Le acque di San Girolamo. Un sacerdote in Barbagia, pp. 340, 
L. 12.500

14. Cerrato N., Don Bosco e le v irtù della sua gente, pp. 138, L. 10.000

STUDI DI SPIRITUALITÀ
a cura d e ll'is t itu to  di Spiritua lità  della Facoltà di Teologia dell'UPS

1. Aubry J. - Midali M . (a cura), Fedeltà e rinnovamento. Studi sulle Costitu­
zioni Salesiane (1874-1974), pp. 294, L. 10.000

2. Bernard Ch., La preghiera cristiana, pp. 148, L. 6.000
3. Midali M . (a cura), Spiritualità dell'azione. Contributo per un approfon­

dimento, pp. 304, L. 13.000
4. Picca J. - Strus J. (a cura), San Fancesco di Sales e i Salesiani di Don 

Bosco, pp. 342, L. 25.000
5. Brocardo P., Don Bosco: profondamente uomo - profondamente santo, 

pp. 150, L. 10.000
6. Favaie A., Spiritualità del m inistero presbiterale, pp. 176, L. 12.500

ENCICLOPEDIA DELLE SCIENZE DELL’EDUCAZIONE

1. AA.VV., Educare, vol. I, Pedagogia e didattica, pp. 584, L. 15.000
2. AA.VV., Educare, vol. Il (esaurito)
3. AA.VV., Educare, voi. Ili, Metodologia della catechesi, pp. 589, L. 15.000
4. Vecchi J. - Prellezo J.M. (a cura), Progetto educativo pastorale. Elementi 

modulari, pp. 460, L. 25.000
5. Braido P., Filosofia dell'educazione, pp. 340, L. 12.000
6. Bissoli C., Bibbia e educazione. Contributo storico-critico ad una teologia 

de ll’educazione, pp. 384, L. 17.500
8. Franta H., Interazione educativa. Teoria e pratica, pp. 132, L. 10.000
9. Franta H. - Saloma G., Comunicazione interpersonale. Teoria e pratica, 

pp. 170, L. 13.000
10. Franta H., Psicologia della personalità. Individualità e formazione inte­

grale, pp. 180, L. 10.500
11. Spagnuolo Lobb M., Psicologia della personalità. Genesi delle differenze 

individuali, pp. 104, L. 6.000
12. Titone R., Metodologia didattica, pp. 560, L. 17.000 (3a edizione)
13. Titone R., Le lingue estere, pp. 620, L. 20.000
14. Nanni C., Educazione e scienze dell'educazione, pp. 162, L. 12.000 

(2a edizione)



15. Nanni C., L’educazione tra crisi e ricerca di senso. Un approccio filo­
sofico, pp. 246, L. 18.000

16. Castellazzi V.L., Introduzione alle tecniche proiettive, pp. 132, L. 10.000
17. Scilligo P., Modelli lineari nell'analisi degli esperimenti, pp. 144, L. 8.000
18. Scilligo P. - Barreca M.S. (a cura), Gestalt e analisi transazionale. Principi 

e tecniche, vol. I, pp. 196, L. 15.000
19. Scilligo P. (a cura), Gestalt e analisi transazionale. Principi e tecniche, 

vol. Il, pp. 200, L. 15.000
20. Alberich E. (a cura), Educazione morale oggi, pp. 234, L. 12.500
21. Milanesi G. ■ Monamì L. • Chistolini S., Educare alla non violenza (esaurito)
22. Giannotti S., Giovani operai e religiosità popolare, pp. 176, L. 7.000
23. Istituto di Sociologia FSE • UPS, Formazione professionale e politica, 

pp. 280, L. 12.000
24. Milanesi G. (a cura), I giovani e la pace, pp. 254, L. 18.000
25. Braido P. (a cura), Esperienze di pedagogia cristiana nella storia, vol. I: 

Sec. IV-XVII, pp. 554, L. 25.000
26. Braido P. (a cura), Esperienze di pedagogia cristiana nella storia, vol. Il: 

See. XVII-XIX, pp. 432, L. 20.000
27. Zambaldi I., Storia della scuola elementare in Italia. Ordinamenti, peda­

gogia, didattica, pp. 736, L. 25.000
28. Pellerey M. (a cura), Progettare l'educazione nella Scuola Cattolica, 

pp. 234, L. 12.000
29. Braido P., il sistema preventivo di Don Bosco, pp. 418, L. 15.000
30. Polizzi V., Psiche e soma. Introduzione alla psicofisiologia in funzione delle

scienze dell'educazione, pp. 112, L. 5.000
31. Arto A., Crescita e maturazione morale. Contributi psicologici per una 

impostazione evolutiva e applicativa, pp. IV-294, L. 22.500
32. Ronco A., introduzione alla psicologia (v. nn. 34-35)
33. Allport G.W., Psicologia della personalità, pp. XXVIII-508, L. 25.000
34. Ronco A., Introduzione alla psicologia, vol. I: Psicologia dinamica, pp. 208, 

L. 15.000 (4* edizione)
35. Ronco A., Introduzione alla psicologia, vol. II: Conoscenza e apprendi­

mento, pp. 176, L. 10.000 (3a edizione)
36. Comoglio M., Discorrere e argomentare nella catechesi, pp. 206, L. 20.000
37. Mion R., Per un futuro di pace. Presupposti empirico-sociologici per un 

modello di educazione alla pace, pp. 304, L. 25.000
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ATTUALE PERCHÉ VERA 
Contributi su S. Maria Domenica Mazzarello

La figura storica di S. Maria Domenica Mazzarello,
la sua personalità vigorosa,
la sua spiritualità semplice e profonda,
il suo carisma educativo,
appaiono nelle pagine di questo volume
che la Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione «Auxilium»
pubblica in occasione del centocinquantesimo
della nascita di colei che con S. Giovanni Bosco
è stata Confondatrice dell'istituto
delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
Vera fu la sua vita e vera rimane.
Ecco perché è possibile raggiungerla oltre il tempo, 
scavare nella profondità del suo spirito 
e sentirla a noi contemporanea: 
attuale perché vera.


